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EMINENTISSIMO, 
E REVERENDISSIMO 

PRINCIPE- 
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U fempre mai > a detta 
di Plinio > troppo dub- 
biofo il cimento di cert* 
uni ? che qualora fi dan- 
no a farla da Autori , non vengono fa- 
voriti dalla degnazione d* un Grande > 
che gli accolga , che li protegga , che 
loro infonda coraggio > e che metta lo- 
ro in mano alcuna forta di difcolpa , 
onde rendere , fe non plaufibile j alme- 
no non affatto imprudente la rifoluzio* 
ne di dare alla luce del Pubblico i loro 

a 5 Com- 



Componimenti • ( a ) Confeffo ingenua- 



mente , EMINENTISSIMO, E RE- 
VERENDISSIMO PRINCIPE * 



che fomigliante avveduta confidera- 
zione mi tenne per alcun tempo in for- 
fè , te mi convenifTe efoorre fotto gli 
occhi altrui l'Opera, che viprefento. 
Se non che , appena fui accertato della 
Benignità , con cui vi degnafte accet- 
tarla , che torto provai dileguarmi!! 
ogni timore: ecangiarmifi per fino in 
non foche di animofità la fo^gezione. 
Ciò pollo, fiavi in grado, che, come 
incapace di moftrarmivi abbaftanza 

forato per l'alto onore , che mi dimen- 
ate , laici bensì vive per ora le mie ob- 
bligazioniima non per tanto,come ben' 
informato di quello , che fiete, non la- 
ici di rendere al Mondo alcuna manife- 
fta teftimonianza delle ragioni^ che mi 
conligliarono a rivolgermi ali autore- 



troppo arrrfchievole incontro . 



( * ) Neque enini cuìqitjtn. t.wi c lanini fratini mpcninm cft ur poffit f tnergerc ^ nifi 
»IU tttlli»! fautorctiain.» coramctidatorqiw ronringar: PUa. i,L6. 3, 
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(Ira lode fpargefie la mia penna fu que- 
fte pagine , più vi fi accatterebbe in 
grazia delle voftre virtù , che della vo- 
ftra Dignità : e fo ? che nè a Voi porge- 
rebbono motivo d'invanirne , nè a me 
pericolo di adularvi . (a) Perocché Vir- 
tù , come le voftre , troppo fmontereb- 
bono dal loro pregio , fe poteffer federe 
capaci di divenire obbietto di adula- 
zione. (t>) 

Leffere Voi in vifta al Mondo , vi 
mette in neceffità di non occultarvi ; 
ma buon per Voi , fe appunto da cote- 
fta per Voi felice neceffità venite affi- 
curato , che nel Mondo non v' ha chi 
per malignità trovi in Voi che cenfu- 
rare, avvegnaché moltiflimo trovi, Che 
emular per virtù . La voftra rinoman- 
za y il voftro credito , la riputazione 
del voftro Nome , tale vi conciliano 
preffo ad ognuno il concetto , che tut- 
te le attrattive , che obbligano ognuno 
e a (limarvi, e ad amarvi, vengono con- 
gegnate , non da' trafporti dell 5 altrui 

pania- 

( * ) Kcc laudata !«cu» mt exniutroni» offirtar r irec laudatori nota jfrentacìoMf 

ifigjtut. H Ut. in vi* S. HuntMti, 
{k \ Sol* virtuti* admiratio reud«, ubi f«ffki« affiratationU aufertor, SMtm. 
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parzialità , ma dall'evidenza deVoftri 
meriti. (a)Percióè, che non ardirei di 
toccare , neppure alla sfuggita , le ra- 
riffime voflxe prerogative , quando a 
vifta dell'applauio , che univerfalmen- 
te riportano,ò nulladameefporrebbefi, 
che non foffegià troppo noto : ò fors an- 
che correrei rifchio,anziched'illuflxar- 
ne il merito, difcemarlo. (b)So, che 
quanti io formaflì concetti , altrettanti 
accennerei Efempi:efempi diBenignità, 
di Degnazione,di Pietà,di Religione,di 
Zelo: Efempi ai Paftorale vigilanza in 
governare la Chieia di Sabina : Efempi 
di Principefco decoro in foftenere il ca- 
rattere della Porpora : Efempi di Giu- 
flizia incorrotta in amminiftrare l'im- 
piego di Camerlingo : Efempi di gran- 
diofa difintereffata Munificenza in or- 
namento della Patria , in vantaggio del 
Mondo , indifefa* einonordella Fe- 
de. Lo io; ma che altro alla per fine 
otterrei,^ non (e forfè di chiamarmi mal 
foddisfatto di me medefimo ? Mercec- 

chè, 

l * \ Non ex amore judicìom , fcd ex inficio amor . Bm*li. hi Epifl. 
( * ) Vereor, ne infra veritatem fubfiftam i ac pronti a rei dignitate reniotu» » la«- 
datione mei gloriano tuam imminuam . Grtg- /V-». 4* Umd. S*m. Gvw* • . 
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chè, qualora paffa nelP opinione d'o- 
gnuno per eccedente la fublimità del 
(oggetto , più aflai dice di Lui chi nul- 
la dice; ellendo che, fe tacendo non 
ottiene di efporne gli encomi , fchiva 
per lo meno la nota di non efporli/rome 
pure dovrebbe ; e tutto infieme col fuo 
filenzio gli risparmia quei qualunque 
fvantaggio, che per forte recherebbegli 
colla troppo fua infelice eloquenza . 

Oltracciò mi protetto, EMINEN- 
TISSIMO , E REVERENDISSI- 
MO PRINCIPE, che sì rapida corre- 
rebbe la mia penna nel grande argomen. 
to deVoftri meriti,che troppo mi riufei- 
rebbe violento rarreftarne i volijfe non 
che conviene, che più checondifeende- 
re al mio genio , rifpetti la voftra mode- 
ftia . Ella è però ( permettetemi almeno 
quefto sfogo ) ella è ben fenfibile la dili- 
catezza di voftra virtù , fe mette in an- 
guftie chiunque fi fa a parlare di lei:e,fe> 

£er non efporfi ad offenderla , lo necef- 
ta a paifare per infufficiente a lodarla • 
Quindi è , che comunque non ifcorgeffì 



in Voi verun altra virtù , nella fola co- 
sì efimia moderazione del voftro fpiri- 
totutterifcontrereile piùfcelte qualità, 
onde fperare alla tenuità di quell' Ope- 
ra alcuna forta di approvazione . Che , 



data alla luce , non è così fcarfa quella , 
che poflbgiuftamente promettermi,per 
averla fregiata col voftro Nome , Sup- 
plico per tanto l'innata incomparabile 
voftra Benignità , ficcome a giudicare 
ragionevoli i motivi , che m' inducono 
a dedicarvela , così a coQipatire la ftef- 
fa mifurata riferba,acui mi condanna la 
voftra virtù , di non efporgli a feconda 
delle mie brame . Miperfuado, fenon 
altro, cheeffendo Voi fempre mai fi- 
mile a Voi ftelfo , vorrete gradire il 
profondo rifpetto , con cui mi fo a pro- 
teftarvi che fono / ' «?f.-o: : ;vrjo 




DiVoftraEminenza : -]'™V v > 
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Gloria ejus in te vii 

H I potrà mai ri- 
dire quanto paflì 
notabile il diva- 
rio tra i benefizi , 

_ che ci vengono 

dalla mano di Dio, e quelli, che 
con nome mentito di beneiizj 
pretende farci il nemico di Dio 
il Demonio? Fatemi voi pure 
ragione, o Signori; e ditemi, 
fe v'ha bene , che efibifcadfi dal 
maligno, che non fia un* efca 
traditrice, il cui guftofi paghi 
a prezzo della più icelta felici- 
tà ; mentre col dolce , che ne 
prefenta , fua intenzione fi è , 
che inghiotti. cafi da noi anco- 
Vancg, delV.de Ctfro. 



ra la morte ? Troppo il fuo do- 
nare è nocivo, fe porta fempre 
mai feco vincolata la pennone 
d'alcuna luttuofa rovina . Simi- 
le a quel barbaro benefattore , 
che millantava bensì di voler 
vivo il celebre Admeto ; ma ciò 
in niun modo doveva leguire , 
che coll'ufura d'una metà trop- 
po cara dell'infelice beneficato; 
cioè a collo della vita della Con- 
iò te : Mifi Uxerif Alceftis vicaria Em{r 
nece . Oh come franco nelle prò- ,n. ;« 
mene , che già fece nel Para- 
difoalia Donna ! Oh come ge- 
nerofo nelle efibizioni , chepre- 
ientòai Redentor nel Deferto.' 

A Eh, 
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i Panegirico Primo 

Eh , che qualora ftende verfo di quella , che a' voftr' occhi fem- 
noi in atteggiamento di corte- bra aver tutte le più funefte fat- 
fe la mano, mira egli il tradì- tezze di deplorabile miferia , 
tore, più che ad altro, a veni- ah ! fe da voi ben fi confideri , 
reconeflbnoi alleprefe. E guai , vi comparirà in aria di defide- 
guai a noi, fe ci prova corri- rabile felicità . Se fapefte ! Voi * 
-vi nel dargli fede! Tofto fi pre- tuttoché in mezzo a Genti ne- 
vale della folle noftra creduli- miche: tuttoché privi della ca- 
tà , per tirarci giù al precipizio: ravoftra libertà, sì, voi avete 
T«r.»«r. tfia diaboli liberalità* efi , ut boni torto, le non gioite , perche de- 
6.H,ftcr. nijjil ulUs hvninibus prafitt , nifi fìinati dalla Provvidenza a por, 
cum squali , vcl malori bominum tare a quegli Itefli , che sì bar- 
' 4amno. Rifleflìone giuftiifimadel baramente vi opprimono, la 
Turonenfe . Né io punto ne ma- notizia del grande Dio d'Ifrael- 
raviglio; mercecchè qual bene Io: I.ieà difp.'rfitvot intcr Gentes , Tti tJt 
mai può egli proccurarci , chi qu<e irnorant eum , ut vos enarretis « 4, 
non fa aver indole , che per vo- mirabilia ejus , & faciali 1 fcireeif y 
lerci del male ? Contrario , fic- quia non efialius Petit ftMtr eum . 
• come in tutt' altro, così ancora Sicché, come vedete, b Signo- 
in quelto mal genioa quel Dio, ri, fe il demonio non pago di 
le cui inclinazioni pe'noftri ve- danneggiarci col male fcoper. 
ji vantaggi fono così indubita- to , fovente ancora ci danneg- 
tamente fincere, che anche qua- già collo fteflo bene; Iddio per 
lora fembra dar di mano a' fla- lo contrario, oltre al bene, che 
fjelli, per farla con eflb noi da co' fuoi favori manifefti ci di- 
leverò, sì , allor' è, che nelle fpenfa , cangia di più quelle, 
fue modelline collere ci va di- che fcmbrano gravi calamità, in 
imponendo le lue carezze . Che difpofizioni , in apparecchi , e 
più? Potendo fovente tagliare il in certi come principi di evi- 
corJb a tanti d'ogni fatta difa- denti favori. Tanto, a comu- 
ftri, da cui viene inondata la ne conforto, da qualunque in- 
Terra, permette, che gonfino, telletto ben difpofto confettali; 
che fi diftendano, che a furto Non paffurumDeum mala fieri, ni. Ptrtriut 
loro piacere allaghino, perche / a.le$ fapiens , potens , ac bonus rJ !! ' ' * 
troppo bene prevede la bella fer- effet , ut malum ipfum in majut bo. m c „',f t 
tilità, che pofciarica vera/fi dal- num converteret . Piacciavi però, i**fl.s. 
A*n*9. 1° ^ efl o ,or kzzo • ^//«/ enim ch'io vi dia in quell'oggi a toc- 
ìn e*- judicavit de malit benefaeere ,quam care con mano lòmigliante in- 
thu. c. m*la nulla effe permittere . Anch' dubitabile verità, fu cui pren- 
Y' cuo il vecchio Ti bia , prima di do a difcorrervi ; e fpero di rin- 
chiudere Je moribonde pupille , ibi r nel mio intento, moftran- 
non adduffe fomigliante faggio dovi , che, fe Iddio giudicò di 
conforto a chiunque piangeva permettere I* obbrobrioiò difo- 
fopra le catene della iuttuofa nore dell'umana Proiapia nella 
fuz fchiavitudine? Eh via ( ri- colpa dell'Uomo primiero, to- 
peteva loro in atto di rafciuga- ilo accorfe a compenfar il gran 
re i\ malaccorto lor pianto ) male , rendendo quanto mai può 



Per la Concez 

dirfi gloriola una Per Iona del- 
la flefla Profapia umana . Sì , la 
rendette quanto mai può dirli 
gloriola , primieramente perche 
a lei lòia conferì (notate la di- 
vidono del mio Argomento ) 
perche a lei fola conferì un,a 
Gloria negata a tutte le altre 
pure Creature della fua fpecie : 
in fecondo luogo perche a lei 
fola conferì 4 per fingolar pri- 
vilegio una Gloria , che in Dio 
è naturala a riguardodella per- 
fetti fTi ma divina fua Efl'enza . 
E vale a dire; che, per favore 
diftinto , glonofa la volle di due 
Glorie cotanto fublimi , cotan- 
to rare « cotanto la capacità di 
pura Creatura eccedenti , che 
voi ftefli, o Uditori , non potre- 
te non confeflarle divine. G/o- 
ria ejut in te videbitur . Due ri- 
fleflì quanto gloriofi alla Imma- 
colata Concezione di Maria , al- 
trettanto meritevoli della vo- 
ftra più divota attenzione. Co- 
minciamo torto dal primo. 

E' pure dilicato di fua con- 
dizione il favore ! Poco ci vuo- 
le , perche perda molto di fe nel 
concetto di chi lo riceve; men- 
tre appunto talora per poco , per- 
de, oltre al pregio di favore , 
anche il nome. Sol che fi dif- 
penfi a più Soggetti, tanto vie- 
ne a feomparire, tanto viene a 
feemare di fe medefimo, quan- 
to in più altri diftendeli: facen- 
do, che, per elTere molti i di- 
pinti come favoriti , niuno in 
fatti lo fia . Che non fi repu- 
ta di elTerlo veramente , chi non 
_può vantar d'elTer folo. Chi go- 
* de una felicità , dirò così , av- 
venticela : felicità, che feorge 
a parecchi comune , quafi fi per- 
fuade di aon goderla :ò, le pu* 



IONE DI M. V. J 

re di goderla fi perfuade, non 
è che la goda contento , perche 
non la giudica intera. Si figu- 
ra, che Quella, che altrove ve- 
de , perche affatto fomigliante 
alla lu3 , fia ò una parte rub- 
bata alla fili , ò fe non altro, 
una copia, che rendendogli la 
fua non più unica , e per confe- 
guenza men rara , gliela faccia 
ancora (montate di ftima. Tut- 
to l' abbaglio Ha in l'upporre, 
che il parteciparfi quella da più 
altri , benché non fia un toglier- 
la punto a lui, fia per lo me- 
no un come dividergliela . Ab- 
baglio di chi confiderà la con- 
dizione del favore , che gli 11 
difpenfa , fimile ad un Fiume 
reale, che tanto meno porta di 
acque nell'alveo, quanto più ne 
comunica quà e la ad altri mi- 
nori Puoi rami . Quindi , fe mai 
folfe vero, a detta d'un Saggio 
antico, che la felicità tanto fi 
compone delle altrui miierie, 
ficchè, fe non vi folTero mi fe- 
ri , non daxebbonfi nemmeno 
felici , farebbe eziandio vero , 
che la compiuta perfettilfima 
felicità comporralfi delle mife- 
rie di tutti ; e vale a dire, che 
quegli farà perfettamente feli- 
ce, che vanterà d'eflerlo a viltà 
d' ogn' altro , che non Io fia ; 
mercecchè della carenza del be- 
ne in altrui formeralfi una co- 
me fopraggiunta di bene al pro- 
prio fuo bene. Ah ! quel confi- 
derarmi diftinto per tal modo 
nei polfederlo, ficchè altri fuo- 
ri di me no 'I poffegga , direi 
fofse un provarlo maggiore di 
quel, eh' è in fe medeiìmo; pe- 
rocché, quantunque punto non 
mi fi feemi , mentre altri an- 
cora lo gode ; non è però , che 
Aa ài 



4 Panegiri 

di molto non ricrefca la mia 
gloria , godendolo io Iblo . Che 
che fia di ciò , ditelo voi , o 
Uditori; qual più fcelta lode di 
quella fi tributa da noi a quel 
Dio, che mette per la più inef- 
fabile delle Tue eccellenze Tef- 
fere in tutte /bloted eflerlo per 
dote e/Tenziale della perfetti /fi- 
■tam» m a fua natura ? Vtdete , dice E- 
3 *^' 39 " gli » ridete , quòd ego firn folus . 
Qual'altro mai fuor di lui , van- 
tar può E/Tenziale la Sapienza , 
EflTenziale la Bontà, la Poten- 
za Eflenziale, Eflenzia-le rim- 
ili* menfità? Vide te y videte, quòd non 
Jtt alius Deus , pr<eter me. Ed oh 
qual grata dolce armonia dee 
fare ali orecchio divino quel tri- 
plicato lignificanti/fimo enco- 
mio , che sì frequente ri fona 
fulle labbra de' Mini/tri del 
Tempio f Gli udiam pure tutto 
giorno ripetere : Voi , o nofiro 
grande Iddio , Voi fete il Colo S na- 
to s Vói il folo Signore : Vot PAltif. 
fimo folo . Ed è Io fte/To , che pro- 
re/largii, che fe altri fono Gran* 
di, perche tali fi dicono; Egli 
in tutte le fue perfezioni è'Gran- 
«3e , perche il folo folo , che fia- 
TkHJiB. *° P er natura : Natura fua e fi ef- 
dtKtm.fe, non dici. Cosi Filone . Or 
matan bene , fe così alta ripone Iddio 
la gloria in e/Teredi fua natura 
c/Tenzialmente folo nella perfe- 
' zionedi tutti , e di ciafcuno de' 
iuoi Attributi ; qualNnai eccel- 
fi gloria ridonderà ad una pu- 
ra Creatura dall'e/lere, per ilpe- 
ciale difpenfazione di Dio, la 
fola fola Immacolata nel fuo 
Concepimento : e dall' e/Terlo , 

Suando per infelice condizione 
i fua dipendenza , dovrebbe 
icorgerli , come in ogn' altro, 
zzch& io, lei, fejjon per debito 



: o Primo 

prollìmo , almeno per debito ri-- 
moto , la macchia dell' origi- 
nale deforme delitto? 

Tal volta, fingendo io meco 
medefimo un'impo/Dbile , qual* 
è defiderare ciò che non è , che 
pofla più rinnovarfi nell'avve- 
nire , foglio sfogare e le mie 
maraviglie r e in una le mie 
tenerezze verfo il gran Miftero 
di quello eiorno , di/correndo 
così . Oh chi di noi al princi- 
pio de'fecoli foflefi ritrovato nel 
Mondo con in fronte tutta la 
perfpicacia di pupille necelfaria 
a penetrare le caligini degli av- 
venimenti futuri ì In quali ftu- 
pori non farebb'egli ufcito al ri- 
mirare gli innumerabili Polle- 
ri della. Tchiatta di Adamo mar- 
cati tutti di vitupero, toltane la 
fola Vergine deftinata Madre d' 
un' Uomo Dio? Poflibile (det-> 
to avrebbe tra attonito , e in- 
coniòlabile) poflibile, ch'entrf- 
no anch'elfi tra la turba infe- 
lice que' tanti aflegnati a folle- 
nere Icettri , e a reggere Mon- 
di ? Quegli eziandio , tuttoché 
unti da' Crifmi : tuttoché pre- 
scelti a maneggiar Sagramen- 
ti, e a difpenfare Miller j? Ma 
ahi .' Che fcorgo? Ohfciaguraf 
Quegli ancora , che coloro va- 
ticinj annunzieranno la venu- 
ta di Dio fulia Terra , e ne pre- 
diranno tanti fecoli prima le 
azioni ? Ancora quelli , che for- 
mati Difcepoli della fua /cuoia' 4 
ne fpargeranno per tutto l'Uni- 
verfo gli infegnamenti , e ne 
formeranno l'autentica col fan- 
gue deire lor vene? Nemmeno 
gli eccelfi Progenitondel futu% 
ro divino Me/fia , un* Abramo, 
un' I lacco , un Giacobbe ,unDa<- 
yidde ; Ejoi e4 eternamente me- 

aac-. 



Per la Conce 

morabili per le tante fàmofiflì- 
me loro imprefe : e sì confor- 
mi , per le rare loro virtù, al 
cuor di Dio, nemmen' elfi an- 
dranno eienti dall' infame nota 
di fuoi ribelli ? E nemmen que- 
gli onorato dell'illullre caratte- 
re di fuoPrecurlbre? Quegli in- 
vertito fino dall' utero materno 
dell'alto impiego di pubblicar- 
lo già venuto al Mondo : e po- 
scia di accennarlo adito già vi- 
vente tra gli uomini ? Poflìbile? 
Quegli nemmeno? Gran fatto! 
Cadde , sì , cadde ancor' egli , 
avvegnaché detonato Coloflò 
della Santità più eminente . 
Che fe dalla bocca dell' Incar- 
nata Sapienza venne acclama- 
to pe'l maggiore di quanti nac- 

jvf*«A. quero da Donna : Intir natos mu. 

II. t. il. licrum non furrexit major Joanne Ba- 
ptifta, non fi protetto la flelVa, 
che appunto r ial zolfi , perch'e- 
gli pure lbggjacque alla mife- 
rabiie univeriale caduta ? Non 
furrexit, non furrexit major. Ah! 
Mio Signore, fe prevederle il sì 
funefto lor precipizio, quando 
iòftenuti non fonerò dalla vo- 
ftra mano, donde mai non ac- 
correre in loro ajuto? E non vi 
calle della riputazione di Per- 
iònaggi di sì alto merito : Per- 
fonaggi ò in fe ftelfi così Iti ma- 
bili per l'eccellenza del rango: 
òcosì all'Umanità dell'Unige- 
nito voiftro vicini per le atti- 
nenze del fangue? Era pure in- 
terefle dell' onor voftro , che , 
ficcome colà fulle ftellevi cor- 
teggiano milioni di purilfimi 
Spiriti, vi oflequiaflero ancora 
qui fulla Terra ichiere di pu- 
riflìmi adoratori. EhAfcoltan- 
ti , ne confiderò la dignità : ne 
confiderò il carattere : sì , ne 
Vaneg. del P. de Cafiro . 



£ I O NE DI M. V. 5 

confiderò le future nobiliflìme 
preminenze: ne confiderò i fu- 
olimi dilegni , a cui ( fuppofta la 
caduta dell'uomo primiero) la 
fua Provvidenza avevali delti- 
nati. Ma che? laddove non du- 
bitò d'accordare loro, a riguar- 
do de' gelofi divini impieghi, 
che dovevano lòftenere , oltre 
a mille illuftri prerogative, per 
fino il titoloauguflodi Dei • non 
fu però, che diJpenlalle con el- 
fo loro nella sì deteftabile igno- 
minia di fuoi nemici : Ego di. p/ m g,. 
xi: Dii eftis, fiUexcelfiomnes . 
Elevazione d' ine/limabile ono- 
re, a cui furono portati da' par- 
ticolari riflelfi , eh' ebbe per le 
ragguardevoli rapprefentazioni 
l'Altilfimo. Ma aimè! Che prò, 
fe torlo rifoluto lòggiugne , che 
non orlante averli tanto innal- 
zati , avrebbono finalmente a ca- 
dere ancor'eflì : ancor 'elfi avreb- 
bono a rimanere involti nella 
comune rovina? Vos autem ( udi- 
te determinazione, che troppo 
bene dalli a conofeere per indi- 
fpenfabile in ogni fuo accen- 
to ) Vos autem , ficut bomines, me. 
riemini . Quali voIelfeEgli dire 
il gì uft idìllio adorabile Signo- 
re , come notò San Girolamo: 
Siete bensì grandi : fiete bensì 
rifpettabili • e come a tali , af- 
fine di maggiormente fiancheg- 
giare la voftra autorità , e met- 
terne in riputazione il merito , 
vi fo parte dello ftelTo mio No- 
me. Vi affìggerà quello in fron- 
te un carattere così luminolò, 
che panando voi tra gli uomini 
per alcuna cola di più che uo- 
mini, rifeoterete, non che ve- 
nerazione , timore :. Ego dixi : 
Dii efti> . Ma avvertite; non vi 
Jufingaftemai di non avere tut- 
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ti a foggiacere alle fventure me- 
deiime , a' medelìmi vituperi , 
a cui foggiacque il vollro Ge- 
nitore colpevole . Oh ! Quello 
D. Hit- no . Vos autem , ficut homìnes ; id- 
ra*, ex efi ( fpiega il citato Santo Dot- 
Hr *" 9 ' tore ) ficut Adam , morie/nini . 
Non liete Figliuoli di que' traf- 
greftori , che jnfieme col San- 
gue vi trasfufero nelle vene , 
quai' infaufto retaggio, la con- 
tumacia del loro delitto? Tut- 
ti voi dunque, nientemeno dì 
loro, mi fiete debitori di dop- 
pia morte. Vollero già eglino 
i folli, eflendo non più che uo- 
mini, ufurparfi il carattere di 
Dei : Ertthy ficut Dii; ed ora, 
comunque io vi chiami Dei : Dii 
eftisy morrete, come morirono 
eglino; perche fiete, com'egli- 
no, uomini : Vos autem , ficut bo- 
mines , ficut Adam , moritmini . 
Cederete alla neceflìtà della pri- 
ma morte, privi non ancora na- 
ti di quella vita, in cut è ri- 
porta la mia amicizia. Cedere- 
te alle violenze della feconda, 
rivivendovi , dopo pochi gior- 
ni di vita, in quella terra me- 
defima , da cui riconofcete il 
principio. Da .quella funeftiflì- 
ma, che uccide il corpo, non 
v'ha tra quanti nacquero nella 
condizione di umani , chi va- 
da efente . Da quella ignomi- 
niosi ma, onde l'anima muo- 
re, fola una pura Creatura fa- 
rà l'immune. Sì, la rara , la 
fcelta gloria di non incorrere 
uno sfregio così a tutti , lenza 
eccettuarne i più a me cari , co- 
mune, ella è gloria unicamen- 
te rìferbata dal mio amore a 
quella Vergine, cui voglio fola 
tutta pura, fola tutta illibata, 
perche deftinata al mio Unige- 
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nito in Madre : Una efi Columba C«*fe 
mta y pnffSa /ma. 6 - s - 

Oh qui sì debbo proteftarmi 
per Jopraffatto dall'eccefio della 
maraviglia ! Convien ben' egli 
after ire e che fu periore fia que- 
llo privilegio di lòia Immacola- 
ta a qualunque gran merito di 
pura Creatura : e che apporti a 
Maria una lòrta di gloria fopra 
ogni credere rara. E come no, 
Je negandolo Iddio a quegli ftef- 
fi , cui pure volle onorati col no- 
me ineifabile di Dei , ad efla 
fola fola lo accorda ? Eh dun- 
que: Cui re ferrata viHoria efi (di- B*m»t. 
rò a lode eterna della Vergine jjjj, 
prefervata dall'originale reato, bomìi.n 
col divotilfirao San Bernardo ) 
Cui re fervala vi3oria efi , nifi Ma. 
rixì A chi mai tra gli innume- 
rabili Figliuoli del primo Padre 
fedotto toccò la bella gloria di 
calpeftare con piè vittoriofo I* 
infernal moftro , fenza rima- 
nerne infetto dal tolfico, fenon 
a fola Maria? Di chi mai, di 
chi, fenon di Maria fola è il no- 
bile trionfo di comparire agi» 
occhi divini tutta fplendori d' 
incontaminata purezza? Cuire- 
fervata viBiria efi , nifi Maria ? 

Ma, fe vi piace, o Signori, 
concepire una vera efprellìvillì- 
ma idea di quella per altro in- 
cfplicabile gloria , di cui yi ra- 
giono, fate così . Sovvengavi per 
alcun poco di quella sì memo- 
rabile prpdigiolà inondazione 
di acque , di cui già Iddio fi 
fervi a purgare le lordure del 
Mondo tutto immerfo in un'al- 
tra inondazione di colpe , Aper* 
teli, per divino ri foluto coman- 
do , le Cateratte de' Cieli , ec- 
co feendono lòpra de' rei morta- 
li in nembi non men che di- 

rot- 
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rotti, precipitofi, le acque veri- diterebbe a tutti i futuri lecoli 
dicatrici. Non paghe quelle d' quelle alture così elevate, cui 
involgere i viventi ne'lorovor- riverenti i maro/lì non fi avan- 
tici , lembrano avere ben'altre zarono a neppure fpruzzarcol- 
commeifioni,che la fola di eftin- le fpume , mentre nel tempo rae- 
guere a* viventi la vita . Di defimo rimanevano tutto all'in- 
fatto tanto fi alzano, e sì fuor torno e i cogli , e rupi , e Juper- 
di mifura , fopra le ftelTe , che be cime miseramente lepolte. 
dopo d' eflèr giunte a portare i Ora ditemi per voflra fè : non 
loro naufragi fino colà più in vi fi fa vedere a maraviglia de- 
fu delle vette de' più rigoglio- lineata in quefta capricciola fi. 
fi Appenini , fi innoltrano ad gurala sì ammirabile preferva- 
ufurpare l'altrui giurifdizione, zionedi Maria nel fuolmmaco- 
afpirando ad invadere le regio- lato Concepimento? An non Moni s. G,eg. 
ni d'un'altro Elemento. Ofler- fublimis Maria (udite, fe punto '» 
vate però, ofìervate fpettacolo a ne dubiti il Pontefice San Gre- r^ 1 ' 
tutti i lecoli lagrimevole . Nuli' gorio ) An non Mons [ublimisMa- f*p.'t, 
altro in quel vaftillimo immen- ria, qua meritorumverticemufaue 
io Mare, che tutta gii è dive- ad foliuw Deitatis erexit} E viva 
nuta la Terra, nulla più fi di- pure la verità: colà nell'allaga- 
fcopre , che tanti trofei dello mento univerfale dell' acque , 
fdegno divino, qua. ti veggon- ralTerenatofi , dopo lungo sfogo 
fi cadaveri portati a galla dalle delle fuecollere, il Cielo, veg- 
onde. Che occorre girar l'oc- go le prime ad alzare il capo 
chio all'intorno, affine d' inda- naufrago fuori dell'onde, certe 
gare, fe in alcun fito fi faccia Alpi più rilevate tra le monta- 
vedere la Terra ? Eh non rie- gne di Armenia : felici , non 



gare, le in aicun uro 11 taccia Alpi pi 

e- gne di 

fce alle ricerche dell'occhio in- iaprei ben dire , fe più , per- 



contrai fi ò nel ciglio d'un mon- che diedero Porto di ficurezza 
te, che s'alzi dall'acqua : òper ad un'Arca, che tutti rinchiu-r 
lo meno nella cima d'un' Abe- deva in feno gii avanzi , e le 
to, ò d'un Pino, da cui al di- fperanze tutte dell'uman Gene- 
fcorfo fi accenni vicini/fimo al- re:ò perche loro, prima d'ogn' 
la fuperficie dell'acqua il ciglio altro monte, toccò la bella lòr- 
del Monte. Immaginatevi pe- te di rivedere ridente quel Ciò 
rò , che nell' univerfale nau- lo fin'allori sì corucclato con- 
tagio d'ogn' altro monte , uno tro la Terta. Qui veggo, che 
folo folTe Itato l'efente : uno fo- alcuni pocrjilfimi de' più fubli- 
lo, a riguardo della portentofa mi Colli alarono, per ifpecial 
Aia altezza, così raramente feli- privilegio i alTai per tempo il 
ce , cui non follerò faliti ad inon- capo dall' inondazione univer- 
dare i flutti di quell' intermi- fai della colpa, ficchè poffa af- 
nabile Oceano: uno folo in fom- figgerfi a ciafcuno di loro in 
Amhff. ma • ** P otuere ( giufta la fenti mento affai gloriofo alla lo- 
tmf. vi elpreflione di S. Ambrogio ) no- ro felicità il motto : Caput extu- VH^- 
d< Art* t cere diluvia . Oh come n'andrebb* Ut undis ; e valàa di re , che ognu- M 
<rNt. egli g i or i 0 f 0 j come lieto ad- aodi loro, appena ingoiato, fi 

A4 
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fe veder galleggiare ficuro fui- Quando però fu mai , che ardir- 
le onde medefime del fuo nau- fero di avventarli , non che ad 
fragio. Tanto di fatto può van- oltraggiar le fue cime, a nem- 
tar quegli > di cui fu fcrhto : meno toccarne le radici que' 
y«em. Antequam exires de vulva , fonSiji- nembi , in cui trovoflì ogn'al- 
5. cavi te : e tanto quegli , di cui tro Ciglio, tuttoché a dil'miiu- 
Lmt. 1. leggiamo : Spiritu SarBo replebi- rafublime, infelicemente forn- 
ir adbuc ex utero matris fux . Sì; mer Co ? Io mi vo immagina ri- 
ma chi di loro mi negherà di do, che ficcome già da Dio afle- 
eflere flato, prima di così for- gnaronfi all'Oceano i lidi , qual 
tunati principi di vita, nella fu- meta da non mar trascorrerli : N 
nefta condizion di cadavero ? Huc ufque venie* , & non proceder 7^.35. 
c #r. ìn Adam omnes moriuntur . In om- amplius ; onde il Aiperbo i vi ap- x h 
»3.t.tx. nes homines mors pertranfiit , in quo punto in quelle arene, che lo 
omnes peccaverunt . Difgraziade- imprigionano, dee arreftare la: 
plorabile , troppo J ut t noia dif- fua alterigia: ivi appunto fran-» 
grazia, che, fe tutti , almeno gere i luoi furori : così dallo 
per alcun breve fpazio di tem- fieno fi ftabililTe alfa colpa pri- 
po allagò i Cigli più eccelfi , miera il termine , fin dove le 
non era però , che mai dovefle permetteva dilatare le fue infe- 
avanzar fi contro Maria , avven-- 2Ìoni . Fin quà (pare leordi- 
turato Monte, che diè nel fuo nafle imperiofo, accennandolo 
feno e Porto, e ricetto all'Arca ita me privilegiato della Conce- 
jniftica del Teftamento , ove zione della gran Vergine) fin 
tutti rinchiudevanfi i defiderj quà giugnerai , e non più. Huc 
Tf*hm ** e ' Colli eterni: Mons, inquobe- ufque , bue ufque venies , <& no» 
67. 17. neplacitum eft Deo babitare in eo. prore des amplius . Mira bene: là, 
Monte così tutto fuori dalla giù- ov' ella la mia Diletta pola le 
ridizione df qualunque infuno, piante, là di mia mano fta fcrit- 
quanto eccedente le altezze de' toil feverodiviero, che t'inti- 
Ff*it6. P»ù rilevati Monti . Fundamenta ma di non infierire più oltre . 
* " ejus in montibus fanSis . Così lo- Lei fola dunque rifpetta : e in 
pra tutti gli altri eminente , che legno di che Lei fola rifpetti y 
colafsù nelle ultime alti/lime e- fa, che appunto alle fue piante 
4 ftremità di quelle cime , dov' s'infranga la gonfia malignità 

ogn' altro incapace di più for- de' tuoi flutti. Hìe coOfringes tu- ya. i*. 

gere , di più innoltrarfi , di più , mentes fiuHus tuo; . 

dirò così, ingigantire, finiva: Ed eccovi , come daH'efTere 

colà appunto comincia a pian- fiata collocata da Dio la fola 

tare le fue radici y aftabilire la Vergi ne così fublime , ficchè fo- 

fua bafe, e ad ergerfi in Mon- vraftafle ad ogni maggiore fu- 

ifiiia x. te : Mons in vertice Msntium , fa blimità, a lei loia toccò la di- 

». elevabitur fuper Colles . Così il Pro- ftintiffima gloria di non rima- 

feta Ifaia , a cui lbggiugne il ci- nere aflòrta in quell'Oceano in- 

tf. GV- rato Santo Dottore: Moks quippe terminabile della colpa, in cui 

gor. ubi in V ertice Montium , quia altitudo ogn' altro, fuori di lei , incon- 

**** ' Mari<e fuper omnes fajfot refulfit . uò irreparabile il fuo nau fragio. 

Che, 
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Che, fe l'eflere di fua naturali fefl'ar meco, contenerli in eflb 
iòlo lenza eguale, il folo lenza quanto mai da lingua umana 
competitore : e, come cantò il polla proferirli di onorevole» di 
Profeta, il folo, che tra le tan- gloriofo, di al lbmmo grande, 
te efimie fue perfezioni gode la Udite. 
P/aj.tt. perfezione di Altiffimo: Tu folus Che la Gloria d'immune da 
**• Altìjftntus in omni terra , forma a qualunque, benché menoma tin- 
Dio unà delle Tue più (limabili tura di colpa fi trovi nel folo 
Glorie; che dovrem dire di Ma- Dio, come qualità elfenziale 
ria elevata dal medefimo Altiflì- della perfettiflima fua natura , 
mocosì fublime, ficchè, attefa già ella è verità troppo palpabU 
l'altezza del pollo, ove la pol'e, le i verità , a cui ogni mente 
foffe tra tutte le pure Creature umana, torto che in ella fa gior- 
la fola pura, la fola intatta dal no la ragione, fenza punto ter- 
tfiaM. contagio comune a tutte? tyfe, giverfare, fi arrende. E chi v' 
* 3- *pf e fondwit ' atn Altiffxmus . Do- ha , o mio Dio ( diceva già elta- 
vrem dire» che per parziale por- tico colà nel fuo efilio di Pat- 
tentofa prefervazione , riporta mos P Evangelica Giovanni ) 
ella qui la più luminofa delle chi v'ha, che non vi paventi? 
fue Glorie: sì, dovrem dire, Chi v* ha , che non efalti la 
the fomigliante sì fcelta fua grandezza del voftro Nome, le 
> Gloria giunga a tale, licchè con^ Voi folo fiete il Santo? Quisnon a pera! : 
fini in alcun modo colla Gloria timebitte , Domine , & magnifica* 
Divina : Gloria ejus in te videbi- bit Nomen tuum ? Quia tu folus 
tur. piut eiì Ciò pollo, che dirette, 
Voi , o Signori , a tal razloci- fe negandofi fomigliante ineffa- 
nio, che fecondo me, non è che bile Gloria a qualunque dilcen- 
giuftiflìmo, llupite altamente; dente da Adamo per naturale 
e, a dir vero, con gran ragie- generazione, tuttoché ragguar- 
ne . Non crediate però, eh' io devole prelTo a Dio, pure fi con- 
ful propollo l'oggetto mi fia ab- cede, per privilegio li n gola re a 
baftanza fpiegato, ficchè mi vi Maria? Dunque , conchiuder do- 
dia per contento . Mercecchè, vrelle, dunque Gloria ella non 
fe Maria , perche fola nella Glo- è quella , che a qualunque pura 
ria d'innocente nel primo ftan- umana Creatura competa: dun- 
te di l'uà Concezione, confina, que, le in Dio è gloria elfen- 
come poc'anzi vi el'poft , colla ziale , diviene partecipata in 
Gloria. Divina; ora vi lòggiun- Maria, per parzialità di Efen- 
go , che Maria , perche elevata , zione : dunque , quantunque 
per fingolarità di prefervazione, partecipata, farà fempre vero , 
ad una Gloria, che per eflenza di ch'ella è Gloria veramente Di- 
natura, è del folo Dio, parteci- vina. Mi fpiego. 
pa una Gloria veramente Divi- Due bei Gigli forgono a im- 
na. Equeftoèil fecondo de' due preziofire il Giardino delle di- 
Punti accennativi , in cui per vine delizie : amendue vibrano 
tal modoavviveranfi i voftri ftu- raggi di celelle candore : amen- 
pori, ficchè farete aftretti a con- due l'pirano fragranze di puri- 
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tà foprumana . Nell'uno ah co- 
me ben ravvilo figurato Io Spo- 
fo divino Gesù ! NelPaJtro ah 
come bene icorgo adombrata 
Maria la divina fua Spola! Ve- 
dete, oh come amendue illiba- 
ti ! Come incontaminati amen- 
due! Tanto fi raflbmigliano nel- 
la qualità dì liberi da macchia , 
che fe fermate in elfi non più 
che l'occhio, fenza mettere in 
efercìzio la rifleflìone, li terre- 
ne amendue per Figli del me- 
defimo Itelo : e come Gemelli ,. 
tra* quali non v'ha differenza di 
lineamenti. Ma che ? Paffa tra 
loro infinito il divario ; ed è > 
che tutto il bello dell'uno non 
è , che prerogativa indilpenfa- 
bile di natura - laddove nell'al- 
tro non può dir fi, che fia, fe 
non beneficenza di amorevole 
influito . Vedete , coni*Egli ftef- 
fo lo Spofo , quegli , che detto 
JVi/l 7. fu C andar lucis aterna , &>Specu~ 

* i6 ' lum fine macula Dei mdjjefiatii , fi 

appropfa il nome di Giglio : Ego 
Cé*t^ Lilium convallium h ma di G iglio , 

* che innalzando , qual Re de' 
Fiori , lopra ogn* altro od'orolo 
virgulto l'augnilo capo , sfog- 
gia, non già partecipate , ma 
natie le fue bellezze . Vedere , 
come alla fua Spola , di cui fi 

C4»#-.4- ferine -.Maculano» eft in te y Egli 
* medefimo addattf il nome di 
C uT-i. Giglio: Skut Lilium inter fpinas , 
s. 2. fic Amica mt a ; ma di Giglio ,cne 
ai riparo fortunato di quelle fpi- 
ne„ che d' ognintorno lo aflìe- 
pano,. fi protetta debitore della 
prefervazion di fue nevi . Sì , 
v'ha divario tra loro t e v' ha 
non /blamente nella dignità 
della condizione , ma eziandio 
nella limitazione del Nome . 
Pesche- Quegli di fua natura è 
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Giglio , Giglio appunto fi ap- 
pella : Ego Lilium. Perche que- 
lla non può effer Io , che per fa- 
vore, fi chiama (notate ) non 
Giglio, ma come Giglio : Sicut 
Lilium. Egli la precede : ed El- 
ia in appreffo Io fegue ; Quegli , 
non dovendo ad altri , che a le 
medefimo la Gloria di non mai 
foggetto a veruno sfregio di col- 
pa : Quella, dovendola tutta a 
lui , come puro fuo dono. Ma 
piacciavi udirne il come. 

Svelato eh' ebbe felicemente 
Giulèppe l'arcano afcolò nel mi- 
fteriofo fogno a Faraone, non è 
credibile quanto rimanere pre- 
io dalla di lui iàpienza il Mo- 
narca . Pensò tolto a ricompen- 
farnelo, ma da luo pari . Feli- 
ce Garzone , che incontrolfi in 
un Regnante , da cui e fi co- 
nobbe la virtù , e riconobbefi 
col guiderdone ! Ma più felice 
di lui il Regnante , che alfegnò 
rlcompcnfa, non a chi ne* Pa- 
lazzi vende fogni, ma a chi gli 
fvela f E lòpra tutto felic* la 
Corte di Egitto r dove poteva 
elTere ficuramente virtuolò il 
Vaffallo re, lenza temere, che 
fi avanzane a fraiìornargli il 
gradimento del fuo Signore 1* 
invidia , trova come l'Eceo del- 
la fua virtù , nella virtù del So- 
vrano ! Pensò , dilli , a torto ri- 
compenfarnelo. Quindi, avve- 
gnaché non mancaflero nè a' 
fuor Erari i tefori ; nè i Titoli 
alia fua autorità , nè alla fua 
Regia gli impieghi da compor- 
re tutto infieme e di tefori , e 
di titoli, e d'impieghi un pre- 
mio proporzionato alla fapien- 
za del Giovine benemerito, uno 
ne inventò affai raro : ed a cui 
certamente non avrebbe data 1* 

efe- 
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efecuzione , quando 1'avefle me f- Io già mi vo immaginando, 
lo in confulta tra i pareri de' o Signori , che prudenti che fie- 
fuo'Miniftri, che^giudicato per te , non avrete potuto non am- 
avventura l'avrebbono troppo, mirare in quefto sì raro fatto 
nonché arri fchievole, odiofo al- un portento di degnazione , a 
la Sovranità dello Scettro. Giù- cui , ingrazia del iuo Favorito, 
feppe ( difl'egli in aria , in cui a difcefe la Maeftà d'un Monarca 
grave ftentofoftenevafi la Mae- terreno. Da fomigliante abboz- 
ftà nella degnazione: e nella de- zo, tuttoché affai fparuto, tut- 
gnazione medefima appariva , toche troppo inferiore al mio 
poterfi accoppiare talvolta , e intento , ricavate voi alcuna 
l'edere del pari la Maeftà, e TA- idea di queir Immagine, che 
more) Io, o Giufeppe, ti vuò pure vorrei delinearvi col mio 
in avvenire così alla mia Rea- difcorfo. Oh portento, oh por- 
le Per fona vicino, ficchèchiun- tento ni degnazione, a cui fi 
que alzi gli occhi a rimirarti, compiacque piegarfi lo fteflb 
peni a non prenderti perun'al- Monarca de' Cieli ingraziadel- 
tro me fteflb . O fia , qualora in la cara fua Madre Maria ! Io per 
Palazzo ammetterò ad udienza me, quanto pi il lo contemplo , 
ì miei Popoli: ò fia qualora mi più l'ammiro. Occupa Egli ben- 
prefenterò alle funzioni del sì il trono della purezza ; onde 
Pubblico, dovunque in fomma dicedi fcmedefimo: Ego Lilium; 
fi metta Faraone in comparia di ma volendola al trono della pu- 
Sovrano , ti troverai a lui cosi rezza così d'appreflb, ficchè di- 
ri' appreflb : così fornito di au- ca Egli ftelTo di Lei : Sicut Li. 
torità : così ammantato alla Rea- lium Amica mea , ne avviene , 
le, che, quando da' miei Valfal- che tutta la regola della prece- 
li non fi rifletteffe a chi di noi denza s' abbia a prendere dal 
occupa il Trono, di leggieri fi folo trono: Uno tantum Regni folio 
equivocherebbono le attenzioni te prtcedam . 
del loro ri fpetto tra'l Favorito , Proteftoffi già Egli , che giam- 
, e tra'l Regnante. Une tantum mai non avrebbe a chi che fofle- 
4 J"m'o. Regni folio te pracedam . Clemen- fi fatta parte della fua Gloria . 
za in vero di cuore al fommo E con ragione: perocché come 
grande : di cuore , che feppe farebbe Egli Iddio, che ha per 
chiudere gli occhi alle gelone indiipenfabile qualità di fua 
dell'autorità propia, per aprir- perfezione infinita l'eflere folo: 
gli a riguardi dell'altrui meri- Non eft altus Deu<, quando ara- Jj* 
to! Gufto nobile di fpiritoeroi- mettefse un' uguale ? Gloriam 3 T '\ 9 ' 
co : di fpirito , che conofeiuta meam alteri non dabo.SÌ, è vero; , s. Ì 
eccedente la virtù di chilo fer- ma oflervate, come, fenza di- «SAft* 
viva , non tafsò a regola di ti- fcapito della fua fovranità , ne 
mori politici la corri fponden- faccia parte a Maria, coficchè 
za ; ma tutta ne rimile la mi- porta avverarli , folgorare in lei 
fura alla fini furata libertà dell' iplendori della ftefla Gloria di- 
amore. Uno tantum Regni folio te vina . Altra è la Gloria della 
prése edam . Aia naturai e di quella già ognun 

vede , 
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vede , che non può far parteci- 
pe altri , che il ilio divino Uni- 
genito, e lo Spirito Di vino: G/o- 
riitm meam alteri non dabo. Non 
dice Aliati , come oflerva dotta- 
mente un'Interprete, nt exclu- 
Iflùm dtret Filium ; buie enim fuam Glo- 
'•h 4». riam communicavit Pater ; fedAlte- 
*' *' ri, qui feilieet alteriti! eft ejfentia , 
(^natura. Altra è la Gloria del- 
le Tue perfezioni , di cui , tutto- 
che eflenziali in Lui per natu- 
ra , ne può arricchire una Crea- 
tura per pura grazia. 

Stabilita quella verità , io ri- 
fletto, conferirà* da Dio ad un 
Salomone la Gloria di Saggio : 
la Gloria di Forte a un Sanfo- 
ne: la gloria di Prudente a un 
Mosè : e a un Gioiuè la Gloria 
di coraggiofo . Ma fatemi pur 
voi ragione. Per quanto eglino 

auefti Eroi partecipino alcuna 
elle divine Glorie, a chi mai 
di loro tocco in forte la sì par- 
ticolare , la sì rara , la sì fcel- 
ta Gloria , di cui fu onorata Ma- 
ria ? La fpccie di Gloria, che 
Iddio fe'Ioro comune, può mai 
dirfi peravventura, che fuppo- 
Tieffe in eflì , come neceflaria la 
Santità de' coftumi : ò che loro 
da fe fola la conferifl'e ? Non 
già; e pure la fola Gloria della 
Santità fi è quella , di cui più 
che d'ogn' altra fi pregia quel 
Dio, che per tal modo è Santo, 
che non v ha alcuno, che nella 
f . Utg. Santità gli fia uguale : Non eft, 
a.*,«. non eftSanBus, ut Deus nofter : lo 
fo bene, sfogiarfi da lui ora il 
Nome di Sapiente , ora il Ti- 
tolo di Poderolò : appellarfi ora 
il Giulio, ora l'Incomprenfibi- 
le, ora il Forte: e tante ficca- 
re in Lui le Glorie , quanti fpie- 
ga (diròcosì) a quandoa quan- 
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do i fuoi luminofi caratteri . Ma 
qual mai delle tante fue Glorie, 
toltane la fola Santità, puòdir- 
f: quel come Centro, intorno a 
cui tutti gli altri fuoi Attributi 
fi aggirano? Quel come feopo, 
a cui tutti rivolgonfi? Quel co- 
me Oceano , ed Oceano lenza 
lido, da cui tutte le fue opera- 
zioni s'inondano? Gloria Dimini Etcì;, 
plenum eft opta e)us ; e vale lo 42 '' - ** 
ftefiò, che della Gloria di San- 
to : Sanftus in omnibus operibus fuis . p , M _ 
In fatti non e egli vero, che in r. 13. 
quante operazioni divine ò ci fi . 
prel'enrano al guardo , ò ci li 
affacciano non più che al pen- 
fiero , altro non ifeorgiamo , 
che Gloria ? Gloria di Sapien- 
za , che inventa : Gloria di Po-? 
tenzà, che crea : Gloria di A- 
more , che dona : Gloria di Pru- 
denza, che diftribuifee: Gloria 
di Provvidenza , che il tutto 
conferva: Gloria Domini plenum , 
plenum eft opus e)us . Sì , ma di 
Gloria , in cui la Gloria della 
Santità più che ogn' altra Glo- 
ria rifplendc: SanSus in omnibus 
operibus fuis . Se fi tratta delle 
lue vie , non fi appellano San- 
te ? Deus in S anelo via tua . Se p A'- 76. 
delle fue parole , non diconfi fl4 ' 
làute ? Deus locutus eft in San3o ^ 
fuo -y Se delle fue promette, non b.t. 
fi chiamano fante? Memor verbi p/. I04 . 
fanHi fui. Se de' fuoi giuramen- *4«. 
ti , non fi mette loro in fronte 
il nome di fanti? Juravit Domi. Anton, 
nus in fanHofuo . Santo il fuo brac- «• *• 
ciò, qualora dà prove di forte 
in difendere i fuoi parziali : In _ 
brachi» f anelo fuo de fendei illos . ^, 7 . 5 ' 
Santo il fuo nome, qualora fac- 
ciali fperi mentare formidabile 
a' fuoi nemici : SanBum , terri- py; Ix0t 
bile nomen ejus . Santo perfino Io 

fca- 
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fcabello, ove pofa i divini fuoi to ella è la fpecie di<ÌIoria, di 

piedi , ficchè. rifcuota adorazio- cui impreziosì Iddio l'anima di 

V- 9i. ni di Santo: Adorate fcabellum pe. Maria nello ftante primiero del 

**« dum c\us , quoniam fanBum efi . fuo Immacolato Concepimento: 

Anzi notate quanto altamente Gloria di tutt' altra fatta da 

gli prema , che in tutte affatto quelle , che comparti a qualun- 

le Glorie delle fue perfezioni que altro de' fuoi più cari , per- 

fegnatamente fi efprima Tee- che Gloria di Santa: Gloriar» de- E**"- 

cella Gloria di quella Santità, dit SanBitatis < Sì , Gloria di efen- jo' 1 *- 

per cui ha tanto di ftima . Vuo- zione da macchia, di purezza 

le, che'l riconofeiamo , come rariflìma, d'ineffabile Santità. 

Padrone, sì; ma coli' aggiunto Ed oh di quale Santità ! Non 



i/4.43. di Santo ; Ego Dominus SanBus già diquella., per cui chiunque 
1. 15- vejier. Vuole, che, come a Re- è Santo, partecipala Gloria de* 
dentore gli profeffiam gratini- Santi , come già di tal' uno fu 
dine, «I; ma riflettendo, eh' è ferino : SimiUm fecit illumi» glo- Etttì. 
Santo. Redemptor vefter SanBus . ria SanBorum ; ma bensì di quel- «5- *»*• 
' ' Vuole, che '1 paventiamo, co- la , per cui le f» fa parte della 
me Dio forte, sì; ma comefor- ftefla Gloria divina ; onde di 
j»f. 14. te, che infieme è Santo : tkw Lei fi avveri : Gloria ejusin te vi- 
c.19. SanBus , & fortis. Vuole, che debitur . Mi fpiego . Che altro 
gli offeriam tributo di rifpetto, mai intendefi , qualora ad una 
cornea noftro gran Dio; maqual Creatura fi appropia il nome di 
fe non avelfe fpiegato abbaftan- Santa ? Se parlili di Creature 
za col titolo di Dio , e di Dio prive ò di ragione, ò di leu io, 
Grande il diritto , che ha pe* intendefi, che per effere dedi~ 
noftri rifpettofi tributi, lomet- c:ue all'onore di Dio, ch'è il To- 
te più in chiaro, efprimendoil lo Santo di fu a natura, per ciò 
diritto di Santo : Magnus , folamente fi addatta loro in al- 
m.6. ' SanBus Deus. E poi chi non ve- ammodo il nome di Sante S, Tk», 
de , che tra le sì eccellenti fue dicuntur fanBifcari in lege , qua *j 
Glorie non v'ha veruna, in cui divino cultui dtftinantur : Dicefi 4 , 
tanto goda di fare comparfa di però Santo il Tempio, luogo di 
Grande i e , quafi direi, sfog- fua abitazione : Santi ivafi, che 
giar da Magnifico, come in adopranfi ne'Sagrifìcj: Sante le 
quella , che dalla Santità gli Vittime, che gli fi offerivano 
proviene? Oh come di quefta in tributo di Religione: Sante 
Jòpra di Qualunque altra com- le Cerimonie, Santi i Riti , e 
pi a ce fi , che ne favelli ogni li n- Santi perfino i giorni aflegnati 
gua : che quella formi il più fpecialmente al fuo culto. Che 
lumi nolo argomento delle fue fe di Creature dotate di ragio- 
lodi;che da quefta s'intrecci il ne fi parli, jntendefi ripofta la 
più figniricante elogio di fue loro Santità non in altro , che 
F/. 144. perfezioni ! Magnijicentiam Glo- ò in fervire anch'elf al divino 
*-J- ride SanBitatis tu<e hquentur.i onore :ò in raifonvgliar elleno 

Ora io qui replico francamen- nella purezza quel Dio, eh' et- 
te , o Signori , che tale appuo- feudo 1* iòrgeaw della Santi. 

là, 
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37?.Ìi ? \ J- e fa San ' e j P****** g uar *> del Concepimento mi* 
Janùtificator. Quindi e, che pren- racolofo , in cui non v'aveva 
deranfi le giufte mifure della avuto parte opera d'uomo • Spi. 
maggiore , ò minore Santità di ritus SanSus fuperveniet in te • 
quelle dal partecipare più , ò virtui Altijjimi obumbabit ubi s e 
meno le fomiglianze del purii- a Maria mi rivolgo, veggo, che 
fimo Originale . Quanto mai la Gloria della lua Concezione 
dunque, e quanto fnblime dob- incontaminata fu Ipecialiffimo 
biam noi giudicare il Privilegio privilegio non dovuto alla con- 
conceduto in quello giorno a dizione di Figliuola di Adamo, 
Maria, le talmente la fè lomi- ma difpenfàto alla dignità di 
giunte al luoDio, quanto h fè Genitrice di Dio. Sì , lo veg- 
pura: e tanto la fè pura (nota- go e in vedendolo , confeffo 
te il termine ) e tanto la fe pu- notabiliffima tra le due Conce- 
ra di purità negativa, quanto zieni la differenza: ma rifletta, 
mai da tutta 1 Onnipotenza di ciò non ottante , che, le cercan- 
do f» poteva . I» io bene , che do colpa celi' Umanità di Gesù- 
delia Santità eirenziaJe, e pofi- non la trovo: &u*ret*r peccatum p , . m 
tiva, che conile nell'infinita, i/lius, ^nonirruenietur - r nemme- 
naturale , incomprenfibile per- no r per quanto attento la cer- 
fezione di Dio, non è capace pu- chi r la ritrovo in Maria : Qttdt- 
ra Creatura , qual'è Maria ; e per retur peccatum illius , «fr, non inve- 
ciò e , che Maria nella Gloria nietur . Così bene ammiro in 
di lomigliante purezza fi rrco- Maria la Gloria di affatto im- 
noice infinitamente inferiore mune da macchia , comelaado- 
alla Sacrati/Urna Umanità del ro in Gesù : e così bene dell' 
Dmn Verbo incarnato. Ma chi una , come dell'altro poffo ne- 
ro' negherà mai, che r in gra- gaTe, chevi fiamacchia: Non, 
zia della lua preiervazione dal non invenietur . 
rpto di origine, divenga dota- Oh esenzione ! Oh privile- 
tanel fuo Concepimentodiquel- gio f Oh Gloria > Parmi adeffo . 
Ja Santità negativa, che confi- d'intendere r che, fe dal Ge- 
ite nella totale eienzioae da aitore divino collocata fi volle 
qualunque macchia r che ne la alla lua delira l'Umanità facra- 
imbratti ; e per ciò appunto va- tiffima del fuo divino Unigeni- 
ta d e l pari col Concepimento to v Sedsadexttis meu ; colloca- P/. io* 
della Umanità dell* Incarnato ta fi volle altresì l' illibatiflima *•»• 
Verbo nella Gloria di forni- Vergine : Aftitit Regina k demn, vr 
giunte purezza ? Se però mi tuis . Chi, al vedere entrambi f, *** 
rivolgo a Gesù, veggo , che la alla delira della Divinità, al- 
Gloria dell'immacolato fuo Con- tro più in effi non confiderai 
«pimento fu necefTaria T fu in- che la Gloria ad entrambi co-* 
dilpenfabile, fu dovuta alla Aia roune di efenti da colpa, cor- 
Umanità sì a riguardo dell'Ipo- rerebbe rifehio di confondere 
s. L,» fianca Unione col Verbo, J>uia t il merito , e di equivocare le - 
Tr«X'^ rW De * Vfra Hmnanitcls -> ùa Ho - adorazioni. Ma no . Vada più 
l> tmJ ^;mtmtntratvcraJ)ivinitai ;à a ri- oltre colla rifleflìone, e accor- 
ge- 
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geraifi, che, fe a Maria, perpu- tùm "Regni folio te pracedet . 
ro ineffabile privilegio, le fi con- Vergine avventurata, ado- 
cede la Gloria di Ilare alla de- rabile Vergine, iciolganfi pu- 
lirà, le fi concede non più , che re ad encomiare le inclite vo- 
di ftarvi in atto di rilpetto a* lire lovrane prerogative le lin- 
piedi del irono : Aftitit, afiitit a gue di tutte le Generazioni e 
dextris; hddove t feGesùftaal- paflate , e prefenti, e future, 
la delira, vi (la, per giuftiflì- Avverili in ogni età quel sì giu- 
no naturale diritto : Non rapi- fto concetto, che di Voi formò 
ttam arbitratus eft , eflefe ^equa/et» chi a gran voci vi di/Te la Be- 
Deo : e vi fta fedente con auto- nedetta dal Signore tra tutte 
rità da Dio fui trono: Sede ,fe- le Donne: Benedica tu inter Mo- 
de a dextris . Che rilieva mai, Iteres . Si avveri queiramorofo 
che Maria, come della fchiat- voilro fentimento , che già af- 
ta di Adamo, non avefle dirit- forta in ertali di gratitudine 
to a lòmigliante Gloria, quan- efprimefle alla liberalità di quel 
do e potè, e volle TAlt i/fimo di- Dio verfo di Voi sì benefico : 
fpenlargliela , lènza di Icapito Beatam m: dicent omnes Generatio- 
della iòvranità del iuo feettro, nes . Si avveri quantodi grande , 
come a preordinata Genitrice quanto di vantaggi oiò alle vo. 
del fuo divino Unigenito? Sem- ftre Glorie tramandò dal cuore 
brami però, che a lei rivolto P alle labbra, e dalle labbra alla 
amorofo Signore, e gittando fi- penna il talento non mai fazio 
no da' iuoi fecoli eterni uno della pietà : Gìoriofa diBa funt de 
fguardo, tutto degnazione di- te. Ammiro bensì i nobili s r or- 
ceflele: Sì, perche tu fe'Ja mia zi di amore e così univerfale , 
diletta, la mia favorita, la da e così incontentabile , che dal 
mediftintain tutte le più fcel- non darfi mai per pago in in- 
te prerogative, Induere , indue- trecciarvi le lodi, dà ben'a co- 
re veftimentis Gloria. L'ultimo, nofeere quanto fia appaflìonato> 
eccello, lòvrumano eftremo di in mettere alla luce l'eccellen- 
altezza, a cui tu puoi poggiare, za de* voftri meriti. Eh dica 
fenza punto ufeire da' termini pure ognuno, quanto in i sfogo 
di puramente umana , altro non della iua tenerezza per Voi , 
è, chelolpuntare tra tutti i po- verragli fugger ito dall'ingegno 
fieri del primier' Uomo la lòia della iua divozione: Gloriola di- 
elènte dallo sfregio dell'origi- Sa funt de te (ripeterò qui coli* 
naie delitto. Ed ecco, ch'io ti amantiffimo delle voftre Glorie, 
vuò in tale rariffimo privilegio Bernardo) fed adjuc locu efitua 
all' Umanità del mio Unigeni- laudi ; che io , quanto a me , 
to così conforrne, che, quando tutte vuò compendiare in loia 
la Gloria , che d' indi a te ne una lode le innumerabili fubli- 
proviene, non ti fi comunicane milfime vonVe lodi . E che pofs' 
dalla parzialità del mio amore , io esprimere di più , narrando- 
qual puro dono, non fi feorge- le tutte, che non intendafi in 
rebbe da perfpicacia creata tra quella fola: Tota totap. lebraes ... 
Lui , e te differenza : Un» tan- & macula non eft in te ? 

Trop- 
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Troppo invidierei la beli* la voftra Concezione. SI, dal 

forte di que* tanti , che innaN riputarvi io coitantemente per 

zando cosi felicemente i voltri tale, vengo a intendere, che in 

pregi , ieppero darvi pegni evi- Voi fi icorge la Gloria fteOa de! 

denti del loro amore, le punto voftro Dio: Gloria, chetratut- 

xni giudicali" inferiore a chi- te le pure umane Creature è fo- 

chcfiafi nella felicità di degna- la di Voi : Gloria , ch'eflendo ef- 

mente lodarvi . Ma buon per fenzia-le in Dio per natura , 

me a cui, per atteftarvi, che diviene, per parzialità di pri- 

v'amo, bafta tenervi per Imma- vilegio diftintiflìmo , voftra: 

colata nello (Unte primiero del- Gloria tjus in te videbitur , 
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PANEGIRICO 

SECONDO 

Per la Solennità della Concezione Imma- 
colata della SS. Vergine Maria. 

Tu Gloria llterufalem , Tu L<etitia Ifrael y Tu Honortficentia 
Populi noftri. Judith. 15. 10. 



Exod. 
3V 10. 




O N può già ne- 
garli ,0 Uditori , 
che formidabile 
fodc la rifoluzio- 
ne di Dio con- 
tro il Popolo d' 
Ifraello , reo d* aver tributato 
indegne adorazioni al facrilego 
Vitello d'oro colà alle radici del 
Sinai . Lafcia, di (Te a Mose, la- 
fcia , che il mio fdegno fi sfoghi 
nell'erterminio di quefti ribal- 
di: cheli diftrugga : che affatto 
gli annienti; e perche tu non ti 
opponga importunamente pieto- 
foalla loro rovinai ti prometto, 
che farai nello Iteno perdergli 
un grande acquifto: Dimitteme , 
ut irafcatur furor meus contra eoi , 
C> deleam eos , faciamque te in 
gentem magnam. Notafte? Appe- 
na proferita ebbe la rilòlu zione 
Vaneg.delV. deCaftn. 



delle fue collere , che , qual fe 
volefle ricatta rfi del fenti men- 
to, che con sì dolorofa minac- 
cia cagionato aveva nell'animo 
di Mose, gli fi efibifce a prov- 
vedernelo d' altra forta di in- 
numerabili fudditi , ma di fpi- 
riti fublimi , di alti penfìeri , di 
fignorili dettami : Faciamque te 
in gentem magnatn . Nobile ge- 
nio del cuor di Dio, che nella 
feverità del Aio fdegno non per- 
de di vifta T efercizio di fu» 
pietà : e nel tempo medefimo, 
che quindi penfa a gaftigare le 
fellonie de' rivoltuofi vaflalli , 
bada quindi a rifarcire le per- 
dite del Condottiero innocente. 
Qual le non.doveffe darfi mai 
calo , in cui non pallino d'in- 
telligenza le amorevolezze di 
mifericordiolò, e i rigori di giu- 
B fto. 



\ 
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ékéf. fto . Trobat locut ifie , quod com- 
' m muniterSanBi dtcunt: nemincmvi- 
'* delicet Deum dejicere , nifi alterum 
fublevet . Vult eos confamere , [ed 
non delebit , nifi Mojjen faciat in 
gcntem magnani . Così il dottiffi- 
mo Oleaftro. Infelice condizio- 
ne dell'illurtre nortra Proiàpia ! 
Torto che colà in quel Giardino 
di piaceri , ove apriflì il primo 
luttuolb teatro delle uman; l'cia- 
gure, fi jcontravvenne da Ada- 
mo al divino comandamento , 
ecco macchiata in uno itante 
da vergognofa deteiìabile igno- 
minia tutta quant* ella doveva 
effere numetofa nel decortò de 1 
fccoli la dipendenza del traf- 
greflbre . Grande , fomma, inef- 
plicabile fatalità, per cui de- 
plorare, tanto farebbono giufte 
le noftre lagrime, quanti fuor 
di dubbio, che quello fteffo di- 
vino Signore, che poc'anzi meffi 
aveva al Mondo i noftri Padri 
primieri , le fofle flato capace 
di alcuna di quelle baffe pacio- 
ni, che diconfi umane, iaréb- 
befi renduto ancVegli ienfibile , 
C infinitamente /enfibile a s\ 
gran colpo. E come? Diiubbi- 
dienza così sfrontata ad un fuo 
elpreflb comando? Ah ! Che que- 
llo egli è un mancare al rifpet- 
to . Ingratitudine così enorme 
a benefici così diftinti? Quello 
egli è un'oltraggiare l' amore- 
Infamia così irreparabile al Po- 
polo innumerabile de' discen- 
denti ? Quello che altro può dir- 
fi , che un diftruggere le idee 
degli altiffimi fuoi di legni ? 
Quindi, non potendo egli l'of- 
fe lo tradito Signore , eh' è la 
tnedefima effenziale felicità , 
foggiacerc a vernn J affetto ple- 
beo, che gliela turbi; ficcome 



o Secondo 

concepire non potè alterazione 
di Idegno contro la temerità de* 
di l'ubbidienti , così non potè 
nemmeno contribuire quel po- 
chiflìmo , ch'egli è un lblo at- 
to di compaffione all'univerfa- 
le mi feria de' loro Pofteri . Se 
non che , porto che non potè 
compatirla , affliggendoli , fi ri- 
volle coli' infinita iua carità a 
ri fiorarla . TnJIari di aìterius mi- f, T*#. 
feria non competit D:o ; [ed repelle- t. /• f- 
re mi[eriam aìterius , hoc maxime > 
competit . Dottrina giuftiffima 
dell'Angelico. E mi negherete 
voi , o Uditori , ch'egli ilpieto-' *" 
fo Signore fi prendefle davvero 
l'alto impegno di accorrere to- 
rto al riparo del gran disordi- 
ne? Appena comparve alla pu- 
rità de* fuoi (guardi macchiato 
per la credulità d'una Vergine 
il legnaggio umano, che nella 
incontaminata purezza 4* un* 
altra Vergine ne volle fcancel- 
lata la nota infame.. Non ci ab- 
battiamo pe-ò cotanto fulla con- 
fiderazlone della per altro gra- 
vlifima nortra Iciagura . Per 
-quanto vergognolb debbafi da 
noi confettare il vitupero della 
nortra flirpe Imbrattata , no , 
non ci .deploriamo infelici • da 
che, in riguardo ancora della 
nortra riputazione, fi avvera il 
citato nobiliffimo lentimento : 
Neminem , nemintm Deum dSiice- 
re y nifi alterum [ublevet. Sì, trop- 
po bene fa Iddio far fuccedere 
alle più Juttuofe difgrazie un 
beneficio .di sì gran mole , fic- 
che tutte affatto leopprima : be- 
neficio di tal rifalto , licchè(per 
così elprimermi ) lui fondo del- 
le milerie medefime altro più 
non fi fcorga,che felicità, che 
piacere , che gioja . Tanto ap- 

puiv- 
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punto avvenne, s* io qui mal 
nondifcorro, nella Concezione 
Immacolata della gran Vergi- 
ne Madre : e tanto mi 'fo a bre- 
vemente moftxarvi . Udite . 

Confiderà ndo io feria mente la 
nobiltà dell'eccella noftra Pro- 
sapia , allorache trovavafi que- 
lla nello flato felice dell' inno- 
cenza , così tra confufo,e do- 
lente meco fteflb la difeorre- 
va. Poteva egli eflere più illu- 
ftre il noftro principio, fe na- 
feemmo tra le mani d'un Dio? 
Più puro il noftro fpirito , fe 1* 
i ii fui e ih' 1 primier'Uomo col fia- 
to della divina fua bocca? Più 
leggiadre le noftre fattezze , i 
lineamenti più fignorili , fe ri- 
cavò e quelli e quelle dall'ori- 
ginale dell'augufto tuo volto? 
Toteva meglio manifeftare alla 
Terra, e al Cielo, quale fi fof- 
fe la fua ftima per si chiaro le- 
gnaggio , che fornendolo alla 
grande di decorofo magnifico 
treno , onde fe ne contornafle- 
ro i meriti? Ah rimembranze 
troppo troppo a chi folamente 
le ricorda , nonché a chi ben le 
confiderà, lagrimevoli { Per Pae- 
fe di foggìorno un Paradifo , 
centro delle più fcelte delizie.; 
per provvigione da'" confen are 
la vita , oltre a quanto produ- 
ce di guftofo la Terra , quan- 
to di più v'ha di fquifitotra* Pe- 
fei , tra* Quadrupedi , tra' Vo- 
latili. Il Cielo fempre fereno: 
l'aria Tempre tranquilla; il cli- 
ma fempre falubre . Qui a ri- 
ftorare la villa vaghe piante , 
ameniflìme praterie : colà ru- 
scelli armoniofì , canori augel- 
li a dilettare 1' udito : da per 
tutto animali ubbidienti , fiere 
man lue te , e foggette , che chi- 
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nando la loro alterigia all' im- 
perio dell' Uomo, e facevangli 
corte, e , non che efeguirne i 
comandamenti, ambivano per- 
fino venerarne le brame . Cara , 
amabile innocenza; dote, quan- 
to preziofa, altrettanto criniera; 
convien ben' egli , che troppo 
ftretti , troppo indiflblubili fol- 
lerò i vincoli , che all' umana 
felicità ti annodavano, fe fu all' 
Uomo lo ftelTo il lafciar d'efle- 
re innocente , e '1 cominciar ad 
eflere mifero ! Ah che il ricor- 
darci di quel deteftabile sfregio, 
per cui perdemmo il natio no- 
ftro decoro , pen fiero egli è , 
che , finattantoche dura fiflò in 
un'anima , vieta in lei ad ogni 
contento l'ingreflb! Quel «mo- 
derarmi degradato dalla digni- 
tà di Figliuolo di Dio;Jpoflefla- 
to dall' eredità del fuo Regno: 
con in volto un carattere d' i- 
gnominia , che e mi dichiara 
fuo nemico, e mi pubblica con- 
dannato al vile lervaggio del 
più perfido de* fuoi ribelli, ahi 
ch'egli è per me uno fmacco co- 
sì fenfibile, che, perch'elfo fo- 
lo mi uccide la vita dell'onore, 
elfo folo balla a farmi fi provare 
mortale in alcun modo alla vita 
dell' anima ! Ma , oh Dio ! Se 
più non v'ha fperanza di rimet- 
terci nella primiera felicità , vi 
fofle almeno di ricuperare l'anti- 
co onore ! Ciò fol tanto badereb- 
be a farci alzare il capo in mez- 
zo alle raedefime noftre feiagu- 
re : e moftrare lieta , perche ono- 
ratala fronte.Che.fe non potem- 
mo sfoggiare delizie , porremmo 
almeno millantare riputazione. 

In tal dolorofa guifa andava 
io sfogando da me medefimo i 
fentimcnti del mio iconforto, 
B a quand' 
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quand'ecco, che gittando uno 
lguardorifleflìvoi'ul gran Mise- 
ro di quefto giorno, m'avveggo, 
eflerfi adempiuti a maraviglia i 
miei voti . E udite , s'io mal m' 
apponga . Due perdite incorfe la 
già sì avventurata noftra Di- 
pendenza nel delitto de' Tuoi 
primieri Progenitori . Perdèla 
feliciti eterna , a cui più non 
avrebbe vantato diritto : e pcr- 
dè il fregio dell' onore , a cui 
non avrebbe fperato ri fioro , 
Perdite arnendueal fommo gra- 
vi , e che ci rendevano eterna- 
mente miferi, ma miferi di lut- 
tuofiflìma doppia miferiajsì per- 
chè T una faceva fuccedere alla 
privazione del fommo Bene la 
pena d'un male fommo : sì per- 
che l'altra, in vece della glo- 
ria d'innocenti, che ci toglie- 
va , Iafciavaci marcati della no- 
ta vergognofa di peccatori . Per- 
dite in oltre affatto incapaci di 
rimedio, quando non folle ac- 
corici a ripararle quel Dio, che 
troppo bene fa fervi re alla fu- 
blimita de'fuoi eccelfi dilegni le 
altrui più profonde rovine : e 
fa, in vantaggio delle lue Glo- 
rie , profittare degli eccelli me- 
defimr dell'umana malizia. Ri- 
volto peTÒ al Serpente , primo 
inventore dell'eccidio dell' Uo- 
mo: ferma , ferma traditore , gli 
dice : e'1 dice in tutta quell a- 
ria di Maeftà, di cui s' inveite 
un Dio, qualora parla , e parlan- 
do fcolpifce in ogni fuo accento 
Un Mi itero. Sì eh ? Tu dunque 
m'hai diftrutta , e in una anco- 
ra difonorata la sì beli' opera 
delle mie mani; e (già il veg- 
go) ne vai altero, come d'im- 
prefa, che tutte in fè fola com- 
pendia Jc tue vendette. Ma t' 
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inganni, o empio, t'inganni* 
Rimarrai, mal grado le trame 
del tuo livore, anzi che vendi- 
cato, delufo. Ti vai Iufingan- 
do , che il toffico da te vomita- 
rla infettarmi la nobile -Schiat- 
ta , debba riufeir , non men che 
mortale nella malignità degli 
effetti , immortale ancora nella 
non mai terminabile durazio- 
ne. Ma no ; che , ficcome l'im- 
pegno di rintracciarne il rime- 
dio, è opera della mia Sapien- 
za r così l'impegno di applicar- 
lo, opera farà del mio Amore. 
Verrà , sì , verrà nel decorlò de* 
iècoli tempo, in cui metterai!! 
mano alla grand'Opera; e afio- 
ra farà, che, per quanto il tuo 
aftio ne frema, ti vedrai ita a 
male la sì maliziala orditura. 
Sappi però intanto, o fuperbo, 
che , le quella troppo credula 
ambiziofa Donna lafciollì da' 
tuoi lufinghevoli fileni fedur- 
re \ fe quello troppo debole , mal 
configliato Uomo preferì a' miei 
comandi le compiacenze della 
Donna da te fedotta ; non per 
ciò avranno a durar guari i tri- 
pudi del tuo frodolente infeli- 
ci Aimo it rata gemma ; da che an- 
zi t'intimo da quefto ftante , 
altrettanto Vergognofe , che fi- 
cure , le tue Sconfitte . A me 
ftarà il riparare fe perdite dell' 
innocenza dell* Uomo, fagrifi- 
cando la preziofa innocente vi- 
ta d'un* Uomo Dio: a una Don- 
na Madre d'un' Uomo Dio , na- 
feendo immune dall'uni verfale 
ignominia, ftarà il riparare le 
perdite dell'onore dell'Uomo. 
Formeranno le tue deprelfioni 
quindi ad un Dio Uomo il più 
prodigiofo vanto di fua Poten- 
za : e quindi il Trofèo più iilu- 
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Are di lue vittorie a una Don- guito il dilòrdine : nel luogo 
na . E , qual fe quegli fdegnafse medcfimo , ove ieguì : l'otto ali* 
di avere lotto a' piedi Tuoi ne- albero fatale , che innocente- 
mico sì vile , goderà di ve- mente invitò: alla preienza del 
derti rovelciato dal l'elio imbel- traditore, che maliziofamente 
lefu'lcapo, quello fteflb defor- promife: sì , ivi appunto inti- 
me obbrobrio, di cui già i'im- ma infamie al Serpente: ivi fve- 
brattò il tuo livore . Ti convcr- la il Miftero ai due complici: 
rà fofferire, tuo mal grado , di ivi promulga le rare ammirabi- 
giacere abbattuto a' piedi di Lei, li prerogative della gran Ver- 
che , a rimirarti vittoriola in gine : e fa ivi lapere al Mondo 
quel fito di avvilimento, oltre tutto, che , le la sì bella natia 
ad infultare all' infelicità de' Gloria dell* umana ftirpe erati 
tuoi invidiofi difegni , compia- sfregiata da una Donna troppo 
ceralfi di calpeftare la tua alteri- credula alle lufinghe d* un mo- 
Cr».y gj a deprefla : lpfa y ipfa conterei Uro , da una Donna nemica mor- 
caput tuum , Ed oh quanto ricre- tale del moftro farebbe!! , e a 
fcerà , ficcome a me la gloria , grande ufura , rifarcito lo sfre- 
così a te lo fmacco di sì nobile gio i Inimicitias ponam inter te , Gt*. j. 
trionfo , qualora ricof deraflì ne* mulierem , & femen tuum , 1 *• 
fecoli avvenire , che per mez- femen illius . 
zo non mai potuto prevederfi Poteva pur' Egli il mifericor- 
dalla tua malizia ti volli con- diofoSìgnore accorrere, non più 
JmÀith. fufo . Ver manum Fatmina percujfit chea ri fiorare le iatture della 
*3-i9. tllum DominUt . prima noftra innocenza ; favo* 
Ah miei Signori ! Non vi re il più rilevante , il più defi- 
fembra meda in quella occafione derabile , e runicamente necef- 
mirabilmente In pratica la sì fario all'umana rovina , perche 
generofa maflìma del cuore di fol'eflb ci rimetteva nell'antico 
Dio i maflìma tante Volte regi- diritto della noftra perduta fe- 
ltrata colla penna de' fuoi Scrit* licità . E quando non più, che 
tori a confolazione de' Pofteri ) fomigliante pietofo rimedio fof- 
Ego occidam , & Ego vivere fa* f e fi applicato alla sì funefta no- 



Ltut.\i. ctam ; p- rcuf f am » & *P f&*to * Ara fcia^ura, a qual'altro pote- 

/. 39. Così nel Deuteronomio. Domir.ui vano afpirare le noftre brame ? 

mortificai , & vivificai : de due tt ad Chi di noi al rimirarfi rimelTo 

in/eros , fr. reducitipauteremfacit , di nuovo nella divina amicizia : 

wJUg.% d* tat •' bumiliat , jublevat : Co- di nuovo aggregato tra' Figliuo- 

*. 6. sì nel primo de' Rè . Magnus es ^ li di Dio : capace d'entrare dì 

Domine , in atemum , & in omnia nuovo a parte nell' eredità del 

facula Kegnum tuum , quoniam tu fuo Regno ; chi mai , dilli , fi 

Tùi. 13. fl a g C ii as j ^, falvas : Così in To- farebbe arrischiato, non dirò a 

bia. Oh ecceflì veramente por- prometterfi , ma a nemmeno cu- 

tentofi della divina Pietà ! Oh rare altro bene ? E pure , oh pen- 

cari motivi di nollro conforto ! fiero , che fempre mai dovreb- 

Che rifoluzione ! Che prontez- be mantenerli vivo nella noftra 

za ! Che impegno ! Appena fe- mente, per rifvegliarci di con- 

Vaneg. del P. de Cafiro. B 3 tinuo 
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tinuo nel cuore affetti di grati' a miri co di due nature , che, co- 
tudi ne ! Non pago di farci ricu- me Uomo r folle capace di foffc- 
perarePineftimabile reforo, eh* rirelepene alla colpa dovute: e, 

ella è la fua Grazia r pensò ari- come Iddio, applicale alle iftef- 
cora a rifarcire gli obbrobriofi le pene il valore infinito da' fod- 

difeapiti del nollro onore . Git- disfare per la gran colpa . Ed ec- 

tò Egli uno fguardo (ed ah quan- co , che , riparate a collo del San- 
to compaflìonevole f ) fu quell* gue d'un* Uomo Dìo le perdite 
Uomo, in cui poc'anzi aveva deir innocenza , rimette alla 
imprefla la bella immagine deir Vergine deftinata Madre dell' 

augufto fuo volto; e al ravvi fa- Incarnato Verbo il riparare le 

re così imbrattate in effa dalla perdite dell'onore . Non è mio 

deformità della colpa le nobili il penfiero, ma del faggio Idio- 

primiere fattezze , ficchè più- ta : Adboctefecit ( dice egli alla Jéth , 

non fi riconofeeva per quello, Vergine) utquod de primo opificio ,Jf. V 

che fu ; chi può mai ridire , co- fuerat deformatum , per te reforma- 

me follecito fi defle tolto a rifa- retur . 

re , per così efprrmermi , da ca- Ma piano. Chi meglio del me- 
po il lavoro: a correggerne le delìmo Verbo Incarnato tol'fe di 
faide feonciature : a di legnarvi fronte all'umana Proiapia Ti- 
gli antichi lineamenti : ed a gnominia del delitto primiero? 
Scolpirvi que' tratti di purità , Non fu Egli , chedegnolfi di uni- 
e d* innocenza , che già il ren» re a fe fteflò la noitra Umanità ? 
dettero ritratto fomigliantealla Non la onorò Egli , elevando- 
Itiiì. Divinità? Deus creavit de terra la alla qualità di Divina? A chi, 
»7« Hominem; fecundém imaginem fuam le non a Lui , fiam noi i n debito 
ferir illum; (y> iterum convertit il- di vederla collocata alla delira 
iuminipfam . So bene , che in del divi n Padre? Ad quem Ange* flMr. r- 

3 nelle parole dell' Ecclefiaftico lorum dixit aliquando : fede a dextris é. ij. 
a parecchi non intendefi altro meisì Ah dunque y fe non da ai- 
cambiamento dell'Uomo, che 1* tri , che da lui fola ci f» può con* 
intimatogli già dalla divina mi- ferire Gloria sì eccella , come la- 
Ct»'A «accia : Vulvis es , <J?» in pulverem rà , ch'abbiam'a riconofcerla da 
reverteris . Io però non poflonon Maria ? 

interpretarlo al mio propofiro Tutto vero; fènon chea met- 
colLirano, dicendocene, fe 1' tervi ben'in chiaro il mio pen- 
Uomo fi trasformò per lo pecca- fiero, di due fatte onori debbo 
to in tutfaltro da quello , che fu confiderare conferiti da Dio ali* 
creato da Dio; Iddio di belnuo- umana Profapia : altro imme- 
vo il ri formò, effigiando per la diatàmente dal di vin Verbo: ai- 
feconda volta in elfo lui la natia troper mezzodì Maria concepu- 
Lytàn. avvenenza : Iterum convertit illum ta ingrazia. Il primoonoredi- 
»» Euii. tn ipfam ; fciUcet ( cementa il ci- vini zzò l'Umanità all'unta dal 
17 * tato Interprete ) feilieet in Imagi- Verbo ; sì , ma quello non fu 5 
nem, ad cujus imitationem forma- onore eflènzialmentedovuto ali* 
tusefiBomo. Ciò efeguì Egli in Umanità in riguardo dell'Ipo- 
quell'ammirabile Corn pollo Te- ftalica Unione ? Fregiò il iècon- 
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■do onore la Natura Umana in Signori, che, per quanto ridon- 
Maria; sì, ma cVi dirà, che Co- dafle in Gloria rariflìma alla 
jnigliante onore di eiuftizia lefi Vergine la fua Concezione illi. 
doveffe? L'Umanità di quello , bata; perche però fu Gloria par- 
perche unita Ipoftaticamente al ticolare di Lei fola , perciò è , 
Verbo, non poteva non effer Di- che non fembra poterfi diften- 
▼ina : dunque Ponore a Lei con- dere ad efferlo ancora di tutto 
ferito fu accertano , indilpenfa- il Legnaggio umano. Chi mai 
bile , connaturale .. La Conce- detto avrebbe ufeito tutto dalla 
zione di quella poteva non edere Jchiavitudine dell' Aflìria il Po- 
immacolata , fe non altro, per- pòlo d'Ifraello, non per altro, 
che propagata dalla ftirpe mac- che perche Ibi' uno tra tutti gli 
chiata dei primo Padre -.dunque fchiavi , qual fu Tobia, ne an- 
i'onore conferito a Maria èono- dalle libero? Dedit UH Deus grò. »• 
re di efenxione, di grazia, di tiam in confpeBu Salmanafar Re- *' 1 ** 
privilegio. Dunque dunque, fe gii : & dedit illi potefiatem quo- 
l'effere divina un'Umanità, in tunque vellet ire , habens liberta. 
quanto fuffifte nella Perfona del tem quacunque fteere voluijfet . 
Verbo , avvegnaché euenzial- Che gran conforto recar poteva 
mente lo fia, sì alto reca alFu- a tanti miferi la libertà , che 
mana Specie l'onore; fembrar uno falò godeva , di camminare 
può, che alla ftefla Specie lo re- fciolto, mentre eglino tutti gia- 
chi ancora Maria ; poiché, quan- cevanfi aggravati dal pefo delle 
tunque niun dirittodaLei yan- loro catene? Eh! Il bene, che 
tar fipofTa all'immunità del vi- non ha virtù di giovarmi, co- 
mpero a tutte le altre pure Crea- mu nque da altrui fi Iperi menti 
ture comune; ciò non di meno perbene fommo, non farà mai, 
neviene, per ìfpeciale amorola che fi diftenda a divenire mio 
parzialità, prelervata . Ed ec- bene. 

covi , come , dopo d'e/Terfi addof- Sia come v*è in grado , o Udì- 

fato il divino Unigenito il gran- tori , ove trattifi di vantaggi del 

de impegno di rimetterci nel foio corpo; ma non già cosi, ove 

pofleflb della primiera innocen- fi tratti de' vantaggi dell' ani- 

za, volle riconofceiGmo ri farci- mo. Quello, perche riftretto a 

te da Maria le ignominie dell* provare tutto il fuo bene nella 

antica noftra riputazione . Di fola limitata fperienza de' fen- 

Remix. quello dirò con S. Remigio, che timenti , non può confiderare 

èmCntn. fi oppofe alla rovina cagionata- per fuo il bene altrui , che non 

D.Thtm.^ nc jj 0 fpirito dal primier' Uo- l'ente; laddove quefto , perche 

mo: Omnia per iftum funt reftau. generofo, e difciolto , non di- 

rata , qua per illuw funt corrupta . pende , che da fe fteflb , fa ap- 

ChryfoH D' r ^ c °l Grifoftomo di quella , punto fentire fuori ancor di fe 

ktm. di che ci tolfe l'infamia imprecaci ftelfo, godendo, come di affat- 

inu,aa.\ Q volto dalla Donna primiera: to fuo , dell'altrui bene. Non 

dZm. Refiauratur per Mariam, quod per farà però mai , eh' io pretenda 

Evam perdiderat . alfieri re, che la libertà del fo- 

- Se non che io qui rifletto , « lo Tobia tutte affatto frangerle 

B 4 i« 
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te catene del Popolo prigionie- gliuoli il decoro , che da' loro 
ro; perche eflendo la libertà uno Antenati ereditarono, cheabbi- 
di que' beni, che dall'uomo non glianfi di quello, di quello ne 
fi godono in altrui , ma in fe fanno gala, e di quello ne in- 
ficili), conveniva , chea goder- vanifeono, più come di orna- 
ne tutti , fofle fperimentato da mento tagliato al loro dolfo, che 
tutti , e non unicamente da un come fregio tramandato da' loro 
iòlo. A M'eri rò bensì , che Tela Predacefiori in retaggio : più 
medeiìma libertà dell'avvenni- come di bene di propria conqui- 
ràto Cattivo foflèfi confiderata in Ila , che come di dono dell' ai- 
tai , qual bene dell' animo ; e trui me-ito . Maflìma di buon 
vale lo fteflb, che qual* onorata gufto , per cui chi è vago di ono- 
efenzione dalla comune lervile re, la ftenderfi a comparire ono- 
ignominia , poteva divenire a rabile eziandio fuori della giù- 
qualunque de' prigionieri fuoi ridizione di fi» medefimo. Mai- 
nazionali oggetto di nobile com- fima nobile, e troppo ben rav- 
piacenza . E che ? V ha forfè vil'ata nel gran TeodoJìodal fuo 
dubbio, clie ognuno di loro in Panegirifta Pacato. Giunfe a 
mezro alla ftrettezza de' vinco- dire di lui per non Co quale en- 
li , che lo annodavano, fofle li- tufiafmo di lode , che ballava 
béro a godere, e a tripudiare rimirare la geloiia , che della fua 
coll'animo pe'l vantaggio , tut- riputazione nodriva Teodolìo , Poe*. 
toche particolare , tuttoché per- per formare giufta 1' idea di «* r*- 
fonaledel foloamico? Cheognu- quanto fofle flato geloJòdella fua ZTf dd 
Xio in lui folo fi riputarle onora- il gran Genitore: Vatrem de te 
to ? Che fperimentafle ognuno <efiimint , ntc dificilis corìjeftatit 
in fe medefimo una forra di gio- e/i , 

ja, che fofle (dirò così) come Or bene, fe la Gloria altrui 
rifleflb della gioja non più che particolare può parlare in mia 
di un folo? Anzi mi negherete Gloria , perche non potrà dU 
oer avventura, che uno Ipirito fterderfi per tal modo la ftefla , 
ben comporto, più che ad ogn' ficchèpaflì a divenir Gloria non 
altro bene di coloro, che in al- folamente mia, ma di più altri 
eun modo apparteagongli , fi ancora; anzi perfino di tutti , 
renda fenfibile al bene della lor quando tutti vantino conve- 
fama ? Qual Cittadino onorato nienze col Soggetto , che l'ac- 
non pretende entrar a parte del- quiilò ? Udite però , s' io evi- 
la riputazione di chiunque lòr- dentemente ve lo dimoftro . 
ti con eflblui comune la Patria? Ufcito in campo colà nella gran 
Qual' amico non fi reca a fua Valle di Teribinto il Filjfteo 
gloria la gloria di chi glie amir Golia , pollo che mancavangli 
co? Qual Figliuolo non fa pom,- incontri da far prove della for- 
pa , come di fuo, dd creditodel tezza del braccio, tutto fi rivol- 
Pfv.17. Genitore ? Gloria FiliorumVatres fe a mettere in efercizio quel- 
6 - eorum . Aflìoma infallibile dello lo , eh' è appunto il valor de' co- 
Spirito Santo. Etantoegli ève- dardi, volli dire lo ftrepkodel- 
fo , fpiegarfi con isfarzo da' Fi. la lingua. Per ben quaranta 

giorni 
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giorni non mai interrotti e lui 
mattino, e alla (èra prefentoffi 
a rinnovar minaccioio contro r 
Efercito d' Ifraello la fua disfi- 
da . E al vederli cosi altamente 
temuto , ficchè pur* uno non y 
aveva , chearrilchiaflefi a fargli 
fronte; chi può ridire , quanto 
ne invanirle il fuperbo ? Al ri- 
metterà pol'cia ne' Tuoi alloggia- 
menti gonfio ogni volta più di 
le medelimo : e carico, al luo 
credere, di tanti trofei , quanti 
aveva intuitati nemici , dava!- 



a»t»« """""" ; • . 

a sfogare preflb a' legnaci del 
Aio partito in millanterie da for- 
iennato quella portentofa bravu- 
ra , che non per anche lperimen- 
tata atterriva: e in tal gui la at- 
terriva , che giugneva a vince- 
re non più , che coll'armi della 
fola opinione : Et ajebat Vbìdu 
\'t io. fth^us-. Ego , ego exprobravi Mgmi- 
nibus lfraelhodie : dote mihi virum , 
ineat mecum fngulare certame» . 
Impaurite le Truppe ricorrono, 
per implorarne ajuto , a Saule , 
al Regnante, e sì celebre pe'l mi- 
litare coraggio, e sì famolo per 
le battaglie campali : e per le 
iconfitte de'Filiftei, di Amone, 
e di Amalecco , sì rinomato . 
Ma che potrà tutta la prodezza 
del Condotti ere, le non divenir 
ancor'effa ò timore , ò almeno 
confternazione, quando tra tan- 
te migliaia di guerrieri non v 
ha chi non ifgomenti : e quan- 
do il nemico più formidabile , 
che lo minacci, è lo fteffovile 
timore de' iuoi ? Audieni autem 
W*> Saul, & omnes IfraeliM fermones 
Vhilifthai buìufcemodi , ftupebant , 
& metuebant nimis . Ma , perche 
vorrebbe pure rimettere loro il 
cuore in fcno , giacché , dice 
egli , non v' ha chi fi configli 
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co' riguardi dell' onore , chi fa 
non vi fu tal' uno , che porga 
l'orecchio agli inviti del pre- 
mio? Riporterà dunque, chiun- 
que fiafi del mio Popolo , che 
atterri il traccotante befardoco- 
loffo , oltre a' preziofi tefori , on- 
de cangierà di fortune, ezian- 
dio la Figliuola ftefla del Mo- 
narca , onde col Monarca mede- 
limo impalmi attinenze di l'an- 
gue . Si rinforzino gli alletta- 
tivi dell' intereffe colle fperanze 
dell' ambizione : e fi faccia op 



portunamente lervire l'ingran- 
dimento d'un iòlo alla falutein- 



fieme, e infieme alla riputazio- 
ne di tutti . Come ? Deh , non 
vi fia grave, o amici , ripetermi 
ciò, che finifcodi udire, e pu- 
re non tìnilco d'intendere . Co- 
sì , girando attorno per le file 
dell'Efercito avvedutamentecu- 
riofo il Paftorello Davidde , 
prende lingua de' vantaggi pro- 
metti a chi fi azardi al cimento. 
Quid dabitur viro , qui pcrcufterit ibìi.ij. 
PbUijrbocum bunc , (3* tulerit oppro- »*• 
brium de Israel ? Notafte , o Si- 
gnori ? la Gloria , che fi preten- 
de , non è unicamente ripofta in 
uccidere l' incirconcilò Golia : 
Qui percufferit Vbiliftbdeum ; è ri- 
pofta eziandio in far vedere al 
Mondo tutto , non efferecosì pri- 
vo di riputazione Ifraello , lic- 
chè non fi trovi pur' uno, che 
non fi prenda a cuore il ripara- 
re l'ignominia di tutti : Qui tu- 
lerit opprobrium de Israel. Ed ecco 
( ah coraggio ! ) come animofo 
rinnova 1 alta magnanima pre- 
tenfione di togliere elfo folo tut- 
to in una e la vita a quel mo- 
ftro , e alla fua Nazione V infa- 
mia : Nuttc vadam , auferam Ibi*, 
opprobrium Vopuli. 
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E non ottenne appunto egli fuoi morfi : lnjìdiaberis calcane* J; 
folo il prode Garzone quanto ejus . Sventurato ! Come bene * ,J * 
erafi già divifato .? Qual' altro a n dog li fallito il maliziofo di- 
mai, fenonegli folo, fi rende t- f/egooi Ne gioiva, netripudia- 
te per tutti i fecoli avvenire va , confiderandoci già tutti , 
benemerito d'un trionfo, in cui non meno che irreparabilmen- 
ravvivò così bene che la ficu- te miferi per l' inimicizia di 
rezza in cuore , la riputazione Dio , irreparabilmente confufi 
in fronte a quanti numerava pe'i carattere di fuoi febiavi . 
Saule iVaflàlli? Nurtqutd non oc- Senon che fu'l punto di avven- 
cidit Gigantem ( .Udite , come tarfi contro la purità di quella 
colla penna deirEcclefiaftico ft Vergine, eh' era l'unica, che 
formi all'animofa imprefa l'È- rimaneflje da infettar col fuo 
iogio) mtnquidmn occidit Giga», tonico : nell' atto medefimo di 
» 4- tem ,&abfiuln opprobrium di Gen- fpalancar contro Lei le fangui- 
M ? E volle infinuarci 11 facro narie ford'di/fime zanne, d'in» 
Scrittore , che , ficcome finche veftirla , di morderja , eccoche 
non trovoflì un* Ifraelita forni- fchiva l'infidioip attentato l 'a v- 
to di coraggio da mortificare il venturata : ecco, che lo abbat- 
Filifteo, tutto Ifraeilo ne rima- te, il preme, ilcalpefta; emal- 
neva disonorato; così, toftochp grado il gran fremere, che ne 
da un' Ifraelita fu ucci fo, rien- fa la fua alterigia delufa , gli 
trò tutto Ifraeilo nel pofleflò dell' fchiaccia col pie trionfale l' ai- 
antico luo onore; e ciò, quan- tero capo :!pfa conterei caput tuum. nu. 
tunque l'ucci forefoH e, non più MioDio, fciolga n fi purea lo- 
'che un folo? Così è; ma rivol- dare le infinite voftre miferi- 
giamei oramai al gran Mille- ' cordie le lingue tutte di tutte 
ro, di cui ricorre in queftogipr- le umane Generazioni ; anzi , 
no la sì cara memoria . Oh bel- perche troppo faranno elleno 
la felicità di trionfo, che non Ica rie, a viftadi tale, esì por- 
è per tal modo della fola Ver- tentofo eccedo di pietà, Je no- 
gine, ficchè non ci entriampa ftre lodi , unifeanfi ancor' elfe 
parte ancor noi ! Trionfo così con noi a tributarvi le loro le 
gloriofo al noftro L-gnaggio , Angeliche Gerarchie. Viva pu- 
che non .farebbe»" giammai xx- re la degnazione di voftra Cle* 
rifehiato a proporlèlo, qual'ob- menza , a cui dobbiamo l'unii- 
bietto de' fuoi voti la noftra mi- liazion di quei moftro, che co- 
feria. Io rimiro ( e voi pure il là fmania depreflb a' piedi dei- 
ri mi rate meco, o Signori ) quel la Vergine voftra Madre : e vi 
fiero Dragone d'Inferno, che co- fmania, perche divenuto il ber- 
là in Paleftina aggiro/fi attuto faglio de' noftri infulti : Draco P/. ioj. 
d'intorno al momento della Con- ifte , quem formafti ad illudendum * * 6 - 
cezione della pelefte Bambina : et . Vanti egli adefTo d* averne 
quel perfido, sì quel deflb, che tolta la vita dell' innocenza , 
già lufingoflì di lafciarle im- quando Voi, morendo per amor 
prefll , come in ogn'altra Creatu- noftro , uccidefte in Voi ftefio la 
ra di noftra Specie, i velcnofi noftra morte: De manu morti* libc. 

rabo 
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C/té i fi yabo eos . Ero mors tua , o Mòri . 
*** Vanti , vanti d* averne rapito 
il decoro di noftra natia ripu- 
tazione, quando, riftorandoce- 
la Voi in Maria, tutta venifte 
a fcaricàre contro dell' invidio- 
fo la piena di quella confufio 
ne , in cui pretele fommerger- 

ttid. ci : Morfus tutu ero , Inferne . Se 
creato da Voi per nobile Corti- 
giano del vdftxo trono , àrdi em- 
pio competere col fuo Facitore 
nel merito i fe rivolfe protervo 
contro noi Immagini del vo- 
ftro volto gli sfoghi delle lue 
vendette: fe infidiofo ftrifeiof- 
fi a contaminare col tartareo fuo 
alito la purezza di quella , cui 
Voi vi deftinafte per Madre : ah 
troppo bene gli fta , che fottoa' 
piedi vittoriofi di Lei abbattu- 
to, efangue , e avvilito fen'giac- 

tfalM. eia: Bumiliafli, ficut vulneratum , 

*.4i. fuperbum . Gli fta bene, che in 
oggi, ad illudendum ri, il rimi- 
riate con tutto il diletto d'aver- 
ne delufo il furore : che Maria 

10 rimiri, e fi beffi delle infeli- 
ci fue trame , ad illudendum et : 
che noi pure , noi i così depref- 
fi, i così derifi, i così dalla fua 
malizia infamati, a villa dell' 
alta confufione, onde arrabbia, 

11 rimiriamo, e'1 rìmiriam con 
ifcherzo : Draco ifte , quem for- 
mafti ad illudendum et . 

Quindi è , o Uditori , che , 
fe all'Umanità adorabile diCri- 
fto Gesù, perche unita ipofta- 
ticamente col Verbo, doveva- 
fi efTenzialmente l'immacolato 
Concepimento, e non fi doveva 
a Maria, come Perfona propa- 
gata da una ftirpe infetta , par- 
mi di potere legittimamente 
conchiudere • Dunque , feda un* 
Uomo Dio riconofeiamo ricufe- 
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rato il preziofoteforo dell'Inno- 
cenza; per difpofizione parzia- 
le dello fteffoDio, da una pura 
Creatura abbiara' a riconofeere 
ricuperato l' illuftre decoro di 
noftra riputazione. Quando fu 
mai , che in riguardo alla Con- 
cezione di Crifto, che nè fu , nè 
potè mai efiere ibggetta a v eru- 
na macchia , diceftefi , come di 
Maria fidifle: lnfidiaberis} Dun- 
que, fe non oftanti le infidie, 
che le tefe il maliziofo Serpen- 
te, pure, mercè il particolare 
graziofo lòccorfo , con cui da 
Dio fu prefervata , le riui'cì di 
fchivarle, di fottrarfene , di de- 
luderle ; a Lei , sì , a Lei do- 
vraffi la Gloria, che da Privile- 
gio cotanto fcelto a tutto l'uman 
Genere fi diftende. Avveroflì , 
e avvereraflì per tutti i fecoli , 
ad onta di quell' infidiolb mo- 
ftro, che tutti pretefe infamar- 
ci colla nota vergognofa di ri- 
belli all' Altiffimo : avveroflì , 
diflì , che una avventurata Don- 
na, contro cui tutto rivolto ave- 
va l'artifizio delle maligne fue 
frodi , di quelle frodi ah pur 
troppo contro la fama d'ogn' al- 
tra pura Creatura felici , tem- 
pre fi mantenerle all' Altiflimo 
cara , fempre fedele , fempre 
amica. Ma piacciavi udirne il 
come. 

Indueguife affai di verfe leg- 
go tefluta dagli Storici facri la 
Genealogia del Redentore. San 
Matteo la comincia da Abra- 
mo, numerandone i nobili Di- 
feendenti in tal modo: Abramo 
fu Padre d'Ifacco: I lacco di Gia- 
cobbe: Giacobbe di Giuda: Ha- ^ 
brakfim genuit Ifaae : I/aac autem u 
genuit Jacob : Jacob autem genuit 
Judam , fino a terminare in Giu- 

feppe 
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teppe Spofo di Maria Madre di alto, o Signori : e ftate ad udì- 

Crifto : Jofcpb Vi.um Mari* , de re l'altrettanto nobile, che fot- 

qua ttatus efi Jefus . San Luca per tile penfiero fuggeritomi da un 

l'oppofto dà all'efpofizione dell' dotto Figliuolo del Santo Pa- 

illuftre ferie il principiodaGiu- triarca Domenico: penfiero tut- 

feppe riputato Padre di Crifto ; to al calo , per farmi inten- 

'* 3- Et ipfe Jefu< crat incipiens , quaji dere » 

annorum triginta , ut putabatur ,Fi- Sia pur' ella infeparabile la 
liut Jofepb , quifuit tieli , quifuit colpa di origine dal l'angue , che 
Mattbat , qui fuit Levi , qui fuit infetto ereditammo noi tutti 
Melcbi . Udifte ? Scrive , che dall' infelici/fimo noftro Proge- 
Giuleppe fu Figliuolo 4* Eli: Eli nitore colpevole : fi confefli da 
diMattat: Mattatói Levi: e Le- ognuno di noi più col roflbrc 
ri di Melchi; e afeendendo di della fronte sfregiata, che con 
Padre in Padre, va finalmente gli accenti flebili della lingua 9 
a terminare nel primo, che fu fi confe/fi, che chiunque il ri- 
Padre di tutti, di cui non po- conofee per Padre, il dichiara» 
tendo più aflegnare il Padre , in una per Parricida: fi confei- 

Wi» dice, che fu di Dio : Enos , qui fi , che non può fchivare la no- 

fuit Set , quifuit Adam, quifuit ta di delinquente, chi negare 

Dei; ò, giulla la Verfione Siria- non può le attinenze di iuo Fi- 

Sjràm, C a, Quifuit ex Deo r cioè che ri- gliuolo; perocché chiunque da 

conofee, non già per Padre na- e (lo trae I' origine, ve la trae 

turale, ma per Creatore r da cui contaminata, perche vela trae 

ebbe il principio, lo fteffoDio: da elfo, non più ubbidiente a 

Adam , qui futi Dei , nempe qui fuit Dio, ma ribelle : non più da 

ex Deo . Chi, giufta S. Matteo, uno, che dicafi di Dio, ma a 

in altro degli Antenati di Maria Dio nemico. Non però- così affi Ama.*?. 

non fi ferraalTe, che in Abra- a difeorrere di Maria . Appar- D - lb - 

mo: chiara cola ella è, che Ta tiene bensì anch'elfo ad Adamo t * t f,' 

Aicn iarerebbe propagata dalla per la generazione^ ma non gli ìjoutìù» 

ftirpe infetta del gran Patriar- appartiene già per la colpa . 

ca, di cui e/Tapurenel fuoCon- Giugne ancora ad efla il fan- h ' fltt *' 

cepimento partecipata arebbene guedi Adamo, ma oh comepu- p,omft. 

l'infezione. Senon che convie- ro, come illibato le giugne , J r - I* 

ne , che con S. Luca ricorriamo perche Imparatole illibato , e pu- J7j{ m 

col raziocinio più addietro: che ro dalle vene di Adamo, allo- 341.,./! 

prendiamo ( diròcosì) l'acqua, rache Adamo era di Dio: e per- *• 

non già dal letto intorbidato, che, febben mifto con impuri. 

ma dalla vena , e dalla vena non tà ne' fuoi Progenitori , nei giù- 

per anche imbrattata : dal pri- gnere però a Lei fegregato dz 

mier'Uomo, ma non ancor pec- ogni originale lordura. Rivol- 

catore : da Adamo, prima che gafi pure il Verbo incarnato al 

fallifle , e fallendo lafciafTe d* Celefte Genitore , e gli dica : 

e/Tere Adamo innocente, Ada- Sì, mioSignore, io fonvoftro: 

mo onorato , Adamo di Dio : Tuus fum ego, perche conloftan- Pf. ni 

Adam, quifuit Dei. Ora fate qui *iale a Voi nella Santità. Ri- 

vol- 
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volgafi anch'ella la Vergine, e 
gli dica : Perche deftinata dalla 
voftra pietà fino da' lecoli eter- 
ni Figliuola di Padre tutt' ora 
tnv. %. Santo: Nondum erant abifli^&ego 
t. 04. . )am concepta tram, sì, mio Dio, 
.10 pure fon voftra. A dir brie- 
. ve. Crifto Gesù è tutto di Dio, 
.perche Figliuolo di Padre Dio: 

t/.xi.?. Fiiius meus es tu : E &° bodie germi 
tti Maria tutta di Dio, perche 
. Figlia di Padre , nelle cui ve- 
ne, mentre tutt'ora era egli di 
Dio, rilerboffi il principio in- 
. nocente del Tuo efl'ere naturale . 
Adam , qui fuit Dei ; qui fuit ex 
Deo . 

Ma, cheche fia della verità 
di cotefta bizzarra opinione , 
che non m'impegno a difende- 
re , alziamo, o Uditori miei , 
alziamo pure giulivi il capo già 
cotanto oppreflò, cotanto avvi- 
lito dall' uni ver Tale ignominia. 
Eh , no * non ha ottenuto con 
tutta quanta ella è la fua sì in- 
vidiofa malizia il nemico dell' 
uman Genere di tutto imbrat- 
tare i com' era fua idea , il lu- 
ftro del noftro natio candore . 
Mi ieri di noi, fe non le.fi con- 
feriva a Maria l'alto privilegio, 
. che dalla comune allegrezza in 
quefto giorno fi celebra ! Ma 
viva pure la divina Pietà :e vi- 
va la Gloria della gran Vergi- 
ne. Non vi fembra proferito a 
Lei , e in grazia di Lei quel sì 
i/sì. fi. onorevole vaticinio : Ponam te 
i. ij. in fuperbiamfttculorum} Ah rimi* 
ratela , come tutta bella , tutta 
pura , tutta immacolata nel fuo 
naturale Concepimento ; e poi 
dite pure animofamente : Io , 
ad onta del perfido oltraggiato- 
re , della j mia fama , pollò mo- 
jlrare (coptecta *j perche onorata , 
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la fronte 1 Quella celefte intat- 
ta Bambina non è ella una pu- 
ra Creatura della mia Specie ? 
Ed avvegnaché della mja spe- 
cie Ella fia , pure macchia in 
Lei non fi fcorge , onde ne di- 
icapiti la bellezza? Non vendi- 
cò l'ingiuriola macchia contrat- 
ta già dal mio nome ? Non mi 
fcàncellò il vituperevole sfre- 
gio impresomi già in voltodal- 
la Donna primiera? Qtijd dam- 
navit Eva , falvàvit Maria . Cosi 
è» Dunque, mercè la fublimif- 
fima Gloria, che d'indi a Lei 
ne ridonda t non dovrà riputar- 
li anch' egli gloriofo chiunque 
forti con elfo lei comune la Spe- 
cie? Sì sì , perche in Lei rico- 
nolce ogni Figliuolo di Adamo 
il fuo decoro , il fuo onore , il 
fuo vanto, per ciò è, che in Lei 
pure tutti i fecoli e partati , e 
futuri fondano ragioni ( giufta 
l'enfatica efpreflìone dello Scrit- 
tore divino) perfino d'infuper- 
birne: perfino d'andarne alteri : 
Ponam te in fupcrbiam faculorum . 

Ma e che ? Il privilegio d' 
Immacolata , privilegio non più 
che per fonale , perche concedu- 
to alla fola Vergine, può per 
avventura togliere a tutta quan- 
ta ella è P umana Pofterità la 
deforme macchia , che le fu im- 
preca colà nell'origine ? E, fe 
di tale virtù non è fornita la 
fpeciale prefervazione di Lei , 
come, come mai propagherafli • 
la Gloria di lòia una pura Crea- 
tura a divenire Gloria eziandio 
di tutte le altre del legnaggio 
medefimo? Piacciavi rifveglia- 
re per poco la voftra attenzio- 
ne , che qui più che mai m' è 
neceflaria , per farmi inten- 
dere . • ^ w 
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Riflette 1* Angelico S. Tom- 
mafo > che *1 fupremo Facitor 
delle cofe, le cui opere non pol- 
liamo non confeflar perfettiffi- 
me» volle perfetto l'Uni verfo, 
ficcome in tutte le altre prero- 
gative , perfino in una , che , 
anzi che altro» da voi direbbe- 
fi imperfezione; volli direnel- 
la loro medellma di l'uguaglian- 
za . Ditemi per voftra fè ; in 
che mai potremmo ammirare 
la vaghezza del Mondo, fe ve- 
runa differenza non pa Halle tra 
i tanti oggetti » che in ogni 
particolare linea ò ci s'affaccia- 
no a* fentimenti efteriori : ò ci 
fi prefentano alle interiori po- 
tenze? Qual mai diletto ne con- 
cepirebbe da quelli l'occhio : e 
qua! l'intelletto da quelli, fe 
tutti improntati apparifTero del 
roedefimo carattere : tutti fpie- 
gaflero le medefime fattezze : 
rutti provaffero le medefime in- 
clinazioni; e tutti» a dir brie- 
ve , foffero nella loro fpecie i 
tnedefimi? Chi ibi* uno ne ela- 
minane : chi fi deflè a vagheg- 

fiar le qualità d'uno folo , avreb- 
eli conofeiuti tutti; perche le 
qualità di tutti larebboro nè 
più, nè meno le Irene» che in 
uno folo conobbe. Sì , una del- 
le più ragguardevoli doti della 
loro perfezione è riporta in quelP 
armonica varietà, che dalla ftef- 
fk loro di l'uguaglianza fi forma . 
L. Ti*. TerfeSio Vmverfirequirit inxquali- 
U;J. ***** '» rebus , ut omnes boni tatù 
gradus impieantur . Efi autem unus 
gradui boiì itati t , ut aliquid ita bo- 
numfit , quòd nunquam deficere po[- 
jit : alius gradus efi , ut fic bonum 
fit, ut deficere pojjit . Fin quà il 
Santo Dottore . Oflervate però, 
come il bene diverlàmentenei- 



o Secondo 

le create cofe venga diftribul- 
to. In altre il dirette efimero; 
perche fempre mal in rifehio 
di perderfi ; e tale egli è in una 
fiaccola il lume , che ad ogni 
Ieggier forno fi eftingue. II di- 
rette in altre immortale, per- 
che mai non foggetto a manca- 
re; etale egliè il lume nel So- 
le , In cui, comunque ogni gior- 
no tramonti, mai però non tra- 
monta il lume. Ora, fedi forai- 
gliante naturale bel liffi ma perfe- 
zione fu da Dio adornato il Mon- 
do, verrà meno confiderato da 
Dio nella fua perfezione fpiri- 
tuale l'Uomo? Sembrar può, che 
non rimaneffe compiutamente 
foddisfatta la divina Bontà , tè 
tra i tanti beni, che colla qua- 
lità di manchevoli alla ragio- 
nevole Creatura difpen fa, altri 
ancora non le comunicane nell r 
ordine medefimo colla preroga- 
tiva di perpetui , e non mai fog- ,. 
getti a manchezza. Come par- 
tecipoffi agli angelici Spiriti la 
divinaGrazia ? Se confideriamo 
in efTa la Dote di permanente, 
non ne furon dotati nel modo 
medefimo tutti. Perocché» quan- 
tunque, fecondo le fante inten- 
zioni della volontà divina, do- 
vefTe quella durare in tutti ; in 
molti però» ftante la loro pro- 
tervia » mancò . Difcorrete a 
proporzione della Grazia con- 
ferita ne' primieri noftri Proge- 
nitori a rutta la Stirpe umana . 
Oh come fecerfi quelli conofee- 
re corrivi a vagheggiare l'allet- 
tativo del loro pericolo ! Come 
poco guardinghi a fchivare 1* 
incontrodella fuggefìion frodo- 
lenta ! Come cicchi , come for- 
fè n nati , come farnetici in in- 
goiarli , affidati Odfa p eoawflé 
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del cortefe traditore , la morte! all'avvilita noftra natura Toh- 
Chi però non vede nelle tante brobrio d'ingiuriofa alla divina 
circoftanze della sì pretta loro Grazia . Mercecchè , quando z 
caduta la qualità della Grazia , Maria non fi fofle conceduta 1* 
che, febbene donata loro , giù- efenzione dall'originale cornu- 
ta le fincere difpofizioni del ne reato , farebbe ftato Tempre 
Donatore, durevole; non fi diè mai vero per tutti i fecoli , che * 
però, dipendentemente dal lo- goduto non avrebbe la Grazia la 
ro arbitrio, colle condizioni di icelta perfezione d'indifettibi- — 
eterna . Quella sì rara eccellen- le in ve r unacircoftanza di tem- 
za, ma pure necelTaria al com- po; e vale a dire di non aver 
pimento della perfezione fpiri- mai mancato di abbellire nep- 
tuale dell' Uman Genere , era pure per folo un momento al- 
riferbat* a Maria . E non li av- cuna pura Creatura dell'umano 
vera di Lei, che in sì parziale Legnaggio; ficcome vantato non 
guifa le fi comunicò la Grazia avrebbe il Legnaggio umano di 
divina , ficchè mai in Lei, co- godere in alcuna delle pure lue 
me confermata in Grazia, non Creature il bene della Grazia , 
venne , nè per folo un brevilfi- che mai non aveffe mancato di 
. mo ftante potè venir meno ? abbellirnela neppure un mo- 
Che fe in ognuno di noi prima mento - 

cominciò la colpa , che la Gra- E poi, quantunque da Maria 
zia : fe la Grazia, di cui fum- non ci fi tolga l'originale vitu- 
mo al facro Fonte arricchiti , perevole nota; potrà ciònondi- 
non ebbe in veruno di noi la meno il nemico del noflroono- 
qualità di fempre durevole : fe re contrattarci l'eccella Gloria, 
infomma ci fi donò a tutti la che dall'illibata Concezione di 
Grazia in quel grado inferiore Lei ci deriva? Se la Grazia con- 
dì bene , che ( giufta il citato ferita in quello ftante felici/fi* 
oracolo dell'Angelo delle Scuo- mo di fua Concezione a Maria , 
«• le) è fottopofto a mancare : Ut fu (come fondatamente difeor- 
fic bonum fit , quòd deficere pojfit ; rono gliScolaftici ) alTai più ab- 
ati vivano pure le Glorie ineffa- bondante : più a(Tai copiofa , che 
bili di Maria , a cui fiam'in de- la Grazia tutta , in cui compie- 
bito di tributare ancor noi tut- rono la loro via gli Angelici 
ti le noftre . In grazia dt Lei Spiriti, e i Figliuoli di Adamo: 
immacolata nella naturale fua Vium , verìfimile eft credere , j,, r . f . 
Concezione , non acqui ftolfi dal- Gratiam Viriir.i! in prima fanSifi- tJm }•/. 
la noftra Specie quell' alto fu- catione intenfiorem fuijfe , quam fu- Jr h 
bli minimo grado di perfezione premam Gratiam , in qua cmJu- J/^jj* 
nell'ordine iòprannaturale, per mantur Angeli , Homines ; i n 17. 
cui fi vanta capace d' un Bene che mai, in che potrà fondare 
efente da ogni rifehio di per- ragioni d'infultarci il maligno? 
derfi? Ut altquod fit bonum , tjuòd E' vero, che nella Concezione 
nunquam deficere pojfit. No, non di qualunque uomo rimane sfre- 
ci tolfe Ella il peccato d'origi- giata la Grazia; ma vero è al- 
ne; Signori no; ma tolfe bensì tresì , che Maria arricchita così * 

foprab- 
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lòprabbondantemente nella fua cujftt Saul mille , David deeem »• 
Concezione di Grazia , toglie millia. Dove ii fangue, di cui ll i 7- 
alla Grazia lo sfregio, che da gonfi corrano i vicini torrenti ? 
ogn'altroconceputo in colpa ri- Dove i cadaveri, che tutto in- 
ceve. Quindi e chi non vede , gombrino il campo della batta- 
che quantunque non ci tolga 1* glia? Dove le armi: dove, dove 
originale delitto; effa fola però le tante fpoglie di più migliaia 
rende a Dio tutto queir onore, di guerrieri fvenati? Il Vinci- 
che da tutto l'umano Legnag- tore medefimo , che sbrigatofi 
gio nel concepimento di tutte dal pericolofo cimento , già fi 
le fue pure Creature doveaglifi : rimette negli alloggiamenti de' 
e all'Uomo leva di volto la con- fùoi , altro non porta in mano, 
fufione dell'antico fuoincivilif- che quindi un'orribile tefchio, 
fimo tratto? Udite però , fe vi e quindi uno Stocco grondante 
fo toccare con mano la verità, di frefco fangue. D'altrononfa 
di che vi ragiono.. pompa predio alle Truppe ami- 

PaiTa ne' Gabinetti della Poli- che i altro non moftra in fegno 
tica per Afforifmo innegabile, di fua vittoria al Regnante : 
di cui fi prevalgono eziandio le Cumque regrejfus ejfet David , per- 
Scuole della Morale, che debbo cuffo Pbilijtbao , tulit eum Abner , «■ f* 
accordare il vanto di più forte & introduxit coram Saule , caput ' 7 ** 7 ' 
di mea colui , che giunfea vin- Tbilifibai babtntem in ma/m. No- 
cere un mio nemico, da cui io bile sì , ma fcarfiflìmo sfarzo di 
LM*t- rimafi già vinto : Quivincitvm- trofei a vifta degli applaufi di 
ttfmtf. centem me , fortior eft me. E con sì gran trionfo . Tant'è : non 
t'ttlmp cagione; mercecchè, fe il mio aveva egli debellato, che il fo- 
frtfitit. competitore ebbe forze da ab- Io Golia; ma pure, perche po- 
*p.s**€. battermi , maggiormente le a- C o prima dal timore del lòlo 
S£*ftn vrà quegli , da cui reftò il mio Golia tutte erano fiate debella» 
iifp.-jr. competitore abbattuto. Chi giù- te le Squadre d' Ifraello, tanto 
*• 9- gne a vincere il mio vincito- folo baftava, perche chi trovof- * 
re , vince in lui ancora me : fi fornito di coraggio per after- 
vanta doppia vittoria , perche rare un nemicovittoriolò di più 
vittoria d'un' inimico, e ini- migliaia, fi moftrafle capace di 
mico già vincitore. Sen'vadue atterrare in lui folo tutti ancor 
volte gloriofo, perche carico de* quelli, che furono poc'anzi da 
trofei di due vinti . Mi fa in lui atterrati . Sed & David fw- 
lòmma vedere , che poco cofte- rum plurimi: millibus , quibut me- Thim, u> 
rebbegli l'atterrarmi, le atter- tu Giganti* animi defece>ant , itf, *™ 
rò per fino la vittoria medefi- dem ,pr<ftrato Gigante ^eofdemred- ' 
ma , che altri -da me riportò . didit ; atque ita, ut faftium mors , 
E infatti non cantarono già le fic civium fuorum vita fui t David. 
Verginelle Ebree, cheDavidde Così dottamente un'Interprete, 
avelie vinti ben diecimila Fili- Ma oh come bene può addat- 
ile i , quando per altro non ci è tarfi fomigliante eccello enco- 
noto, che in quell'incontro ne mio a Maria ! Vanti pure il 
uccidelfe , fenon un folo? Per- Gigante d'Inferno d'eflere trop- 
po 
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Per la Conces 

po felicemente riufcito nella 
malizia de* perfidi fuoi dife- 
gni . Sì , fummo tutti atterra- 
ti , tutti avviliti , perche de- 
gradati dal primiero noftro de- 
coro . Non v'ha tra di noi chi 
no'l con felli . Ma nieghi egli il 
mifero, che nell'i 11 li i\ re trion- 
fo riportato l'opra di lui da Ma- 
ria abbia perduto il capitale 
tutto delle fue glorie. Gloriofo 
egli fi reputa, perche ci vinle. 
Non è così? Ma quanto, quan- 
to dovrà egli medefimo confef- 
fare più gloriola Maria , da cui 
elfo , tuttoché vincitore d' un 
Mondo intero, fu vinto? Sen* 
andava fattolo , perche carico 
di tante fpoglie del fuo livore, 
quanti numeravanfi dal noftro 
Padre primieri difendenti in- 
fetti del fuo\ reato; quand'ecco, 
che all' invertire la Pargoletta 
divina : Ferma, ferma (fi ode 
intimare dall' amore di quel 
Dio, che ne vegliava in dife- 
fa ) ferma , e lòffri fuperbo di 
tutte cederle le tue vittorie . 
Avvegnaché vittoriolb di tutta 
quant'ella è la sì diftefa Profa- 
pia , coftretto farai a eittare a' 
piè di quell'invitta, che ti cai- 
pefta , i tanti trofei già dalla 
tua invidia rapitimi. Ipfa, ip- 
fa conterei caput tuum. Confetta 
in una e la Aia forza, e i tuoi 
avvilimenti : in una le tue fcon- 
fitte , e i fuoi trionfi . Legga 
nelle tue depreflìoni la Pofteri- 
tà così bene reftituita allaMae- 
ftà della mia Grazia quell'ono- 
re , che già le fu oltraggiato 
dall'umana difubbidienza • che 
tolto ha di fronte alla difubbi- 
diente Prolapia lo sfregio dete- 
ftabile della fua infamia. 

E non è vero, o Signori, che 

Vancg. de Cafro. 
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nel debellare la graa Vergine 
Quel inoltro , che colà le giace 
lotto alle trionfali piante de» 
preflb, tutta ha ricuperata ali» 
diiònorata noftra ftirpe l'antica 
riputazione? Sì , quella, mer* 
cè la fortezza di Maria , che 
giunfe a domare colui , da cui 
fummo vinti , già già è in fai. 
vo . E che ? Riporta fors* Ella 
la fola Gloria di quel lo lo fuo 
nemico atterrato ? Eh no : ri- 
porta eziandio la Gloria tutta 
degl' innumerabili poc' anzi 
feonfitti dal fuo nemico : Per. 
™jf tf i pcrcuflìt decem milita . L'eA 
fere la lòia vittoriofa nell'uni- 
verfale sbaraglio : il fuperare 
fola quel Tiranno , da cui tutti 
furono fuperati, egli è (nota- 
te il penfiero ) riportare fola 
tanto di Gloria , quanto tutti 
infieme incorfero di di l'onore . 
Quindi , fe arricchita Ella è di 
que' tanti immenlì telòri di Glo- 
ria , di cui noi fventurati di- 
fendenti del primo Padre col- 
pevole fummo miferabilmente 
lpogliati; e chi non vede quan- 
to capace Ella fi a di renderci 
tutti da fe fola gloriofi? Perdu- 
ti eh' eravamo tutti in riguar- 
do all'obbrobrio deteftabile, on- 
de rimaneva marcato il noftro 
decoro, ci ha rifarcite mirabil- 
mente le perdite , reftituendo 
noi a noi tte/fi : lijfdem, protra- 
to Gigante , eofdem reddidtt; e di 
un lòlo felici/lìmo colpo quindi 
ha ritolta dagli artigli al nemi* 
co la bella vita della fama , che 
ne rapì : e quindi tutti noi ne 
ha rimefiì nell' antico poifedi- 
mento : Atque ita y utboftis mors , 
fic Civium fucrum vita fuit Maria. 

Ma che occorre , che delle 
Glorie acquiftate dal vittoriofo 
C Pa- 
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Paftorello al fuo Popolo, io ri- ftannoe quel Sole, che co' fuoi 
favi copia di quelle , che Ma- raggi vi ammanta: e quella Lu* 
ria a tutto il Legnaggio umano na, chea' voftri piedi fi umilia: 
acquiftò colla Tua vittoria? Eh e quelle brillanti Stelle, che, 
troppo meglio verrò a capo del quaPintornoal lor Cielo, intor- 
mio penliero , rinnovando qui no all' augufto voftro capo s'ag- 
a voftra eterna lode , o gran girano; le appunto non di altre, 
Vergine » colle voci di tutti i che di iòmiglianti celefti lumi- 
Figliuoli di Adamo da voi così noie divile debbe fregiarli una 
altamente onorati le acclama- Creatura , che , non che Glorio- 
;zioni fatte già alla fua Giudit- fa , può dirli la ftefla Gloria \Eris t j A 6 . 
ta dal Popolo di Betulia : Tu corona Gloria in manu Dimini . -.3. 
Gloria Uierufflcm : Tu latitia l/L Ah dunque rimirate, o gran 
rael : Tu bonorificentia Populi ncftri . Vergi ne, il voftro sì caro Popolo : 
-Alzino pure in contrafiegno del- quel Popolo e così onorato nelle 
la loro gratitudine le voci, le voftreGlorie, ecosì in foftene- 
Geherazioni tutte e pallate, e re le voftre Glorie amorofamen- 
prefenti , e future : e proda- te impegnato: quel Popolo, che 
mandovi conceputa fenza mac- avvegnaché libero a iòlpendere 
chia di origine , proteftino di il fuo giudizio in riguardo alla 
riconofcere da quello sì parzia- prerogativa del prefente i nega- 
le voftro Drivijegio la più fcel- Lilegran Miftero, purefiproter 
ta loro allegrezza, perche allo fta e di credervi , e di accia? 
fteflò fono elleno in debito del- marvi immune dall' originale 
la ricuperazione del loro ono- comune macchia. Deh che gio- 
re. Voi fola ci rafciugate fulle verebbe a' voftri divoti il pro- 
pupille il pianto : Voi fola dal varvi Gloria della loro riputa- 
volto ci fcancellate la nota di zione, quando non vi fperimenr 
vitupero, onde fummo ignomi- talTero Gloria altresì della loro 
niolamente inarcati : Voi fola falute ? Tu Gloria Hierufalem : Tu 
ci ri.ftorate le iatture di quel Latitia ìfrael : Tu Honorific enfia Po 9 
bel luftro , che tolto ci aveva puli noftri. Sì, è vero: confelfia- 
chi ci deprefle ; perche Voi fola mo l'alto inelplicabile beneficio; 
tra tutte le pure umane Creatu- ma ciò fol tanto non bafta a queir 
re fofte baftante a deprimerlo ,, la compiuta felicità, che cosi lìn- 
Oh come bene tra i tanti prò- ceramente ci fi proccuradal vo- 
digiofi vantaggi , che da Voi ftro amore. Fate conoscere all' 
difpenfanfi al noftro Mondo , infernale da Voi debellato mo. 
potete far pompa di q uefto , che Uro , che , fe nella voftra Conce- 
nel prefente caro Miftero gli zione puri/lima ci avete comuni- 
conferite ! Con quanto di ra? cata , mal grado la fua malizia, 
* "a **" 8^P nc Po^te dire : In Gloria ero la Gloria di onorati , nella con- 
ia medio ejus , fe nella preferva- tinuazione del potentiflìmo vo- 
zione graziola dall' univerfale ftro patrocinio ci conferite, ad 
delitto vi rendette Iddio bene- onta de' fuoi aflalti , laGloriadi 
merita delle Glorie di tutto il vincitori : Quoniam Gloria virtù- Vf*tM. 
Mondo ! Come , come bene vi tii eorum Tu et, 

PANE- 
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la onore del gloriofo Patriarca 

S* IGNAZIO DI LOYOLA 

Fondatore della Compagnia di Gesù*: 
detto in Reggio. 



Magnificus in SanR'ttatc. Exodi 15. u. 




E R rifparmiare /Vantaggio le difcrete mifure., 

momenti , mi che al mio Ragionamento ho 

veggo in necef- propofto. 

fità di non pre- Principe , che giugne a cam- 
mettereEfordio. biare gli animi più infelloniti 
Tre Magnificen- de' Tuoi nemici in altrettanti 
ze io qui confiderò al mio prò- fpiriti parziali delle fueglorie-, 
pofito : Magnificenza di Dio in può dirli , eh' abbia faputo ri- 
fantificare Ignazio : Magniti- trovar la più rara alchimia del- 
cenza d'Ignazio in iantifteare la Politica. Tale fi fu il. Tenti- 
le fteflo: e Magnificenza d'igna- mento d' un gran Miniftro at- 
zio già Santo in Tant iticare il fai verfato nelle materie di Sta- 
Mondo : tre Magnificenze, che to ; volli dir Seneca . Giudicò 
■tutto formano in tre Punti il quelli per troppo ben raffinato 
piano del mio Difcorfo. S*io, il maneggio, che fi lavorò co» 
,0 riveriti Afcoltatori , perdevi là «nel Gabinetto d'Àugufto, ai- 
tempo, temerei o di alquanto lorache ad, infinuazione di Lir 
.defraudare delle fue lodi il mio via , feppe 1' accorto Monarca 
Eroe : o di tenere a bada più girare in iftrumentl della -Tua 
del dovere la voftra impazien- maggior Scurezza gli fteffi più 
za : o per lo meno di traicorre- sleali tradimenti di Cinna . Che 
« e con voftra noja , e con mio della caduta di Saulo. perfccuto- 

C a r< 
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re (coperto di Cr'fto fi formi F 
elevazione d'un Paolo, cioè d' 
un Predicatore universale delle 
Genti: Che d'un Affricano Ma- 
nicheo impugnatore de' dogmi 
ortodolfi fi cavi un'Agoftino , 
cioè un fecondo Paolo del nuo- 
vo Teftamento; chepoflìam noi 
dire , o Signori , fenon., che 
quefto egli è un'arcano mifte- 
riofo appartenente al configlio 
fegreto di Dio . In ciò Egfi ne 
fa vedere , che non meno che 
cavare il proprio effetto dalla 
iua cagione , fa cavarlo ancora 
a quella contrario : Ut difcas , 

JJJfc <pod Deus non fetptitur natura con. 

Exim. fcqvcntiam , Come bene A na ila- 
fio il Sina ita ! Trova va fi Igna- 
zio con sì poca difpofizione a 
divenir Santo , quanto vede- 
Vaiì ingolfato in quella , che 
dicefi dal mondo mezza necef- 
ftà di vivere da mondano. Era 
egli difpiriti , non che briofi, ar- 
denti ; anzi aggiugneva nuove 
£ ararne alle natie fue fiamme 
il focofo meftierc dì faldato- : 
e molto più il troppo dilicato 
impegno y in cui vel metteva 
la ditela d' mia Cittadella affi- 
data , più che alle deboli forze 
di icario prefidio, ai conofeiu- 
to valor del fuo braccio . Occu- 
pazione era quella f che tirava 
a fe, non che i più ferj penfie- 
ri , tutta anatro l'anima del Co- 
mandante . Altri fentimenci 
aggiravanfì allora in quella 
mente , che fornimenti di eter- 
nità. Tutto intento ch'egli era 
a' riguardi del propio onore , 
chiudeva ogni adiro in feno a 

ralunque brama , che non fot- 
riconofciuta da lui per inte» 
reflara ne* vantaggi della ina 
gloria * I*' unica idea , che in 



IN ONORE 

tale cofternazkme d'affetti a'p.» 
paghi le lòllecitudini di quel 
cuore onorato , altra non è , che 
di togliere colla più inflelfi- 
bile olii nata refi (lenza ogni 
fperanza a' nemici di Vedere ab- 
battuta Pamplona , fe prima 
non refti atterrato il più forte 
de'fuoi ripari; e vale a dire il 
coraggio di Don Ignazio di Lo- 
vola, che la lo A iene. Chi però 
il crederebbe? Sì , trafl fraeaf- 
fo dell'armi : tra le anguftie d* 
un afledio: tra' pericoli d'un a f- 
falro: in punto il più importu- 
no : in circoftanze , anzi che 
favorevoli, le più oppofte, di- 
fegna efeguire la Provvidenza, 
e in fatti efeguifee , la conquida 
di quel gran cuore. La Grazia, 
che d'ordinario , per fola fua 
degnazione, fuole fecondare le 
inclinazioni della natura, feor- 
gendo- in effo un genio tutto» 
proclive, più che a qualunque 
altra pailìone , a quella ai ca- 
va 11 ere Ica della Magnificenza , 
mi le appunto in opera la Ma- 
gnificenza a fantificarlo . Il fa- 
re d r un' innocente un Santo , 
fu mai fempre opera della Gra- 
zia, è vero, ma ben 'ognun ve- 
de, che »ià in tal cafo fi trova 
dilpofto il l'oggetto; e tutta gii 
è in ordine a ricevere le im- 
prelEoni della Santità la mate- 
ria; perocché k> confiderò ( la- 
feiate , che mi e I prima cosr) 
confiderò, come della palla me- 
defima , la Santità , e l'Inno* 
cenza. Ma fare un Santo d'uno-, 
che penfa a tutt* altro , che a 
divenir Santo <, quefto egli è , 
giù ila la frafe volgare, un giu- 
gnere al lido, nuotando contr* 
acqua : un tentar di condurre 
a une pn'impreià , in cui tante 
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incontranfi difficoltà , quante 
anno a vincerli le propensio- 
ni contrarie . Che innoltri un 
Comandante il Tuo E fere ito in 
Paefe amico , non è van- 
to , per cui gli fi debba gran 
gloria . Trova aperti i paffi , 
preparate le ftrade , difpofti ad 
accoglierlo gli abitanti, in or- 
dine viveri , e alloggiamenti : 
motivi tutti da perfuaderfi , 
che non lòlamente gli fi pro- 
metta una ficurezza, ma gli fi 
premetta un'invito . Direfte pe- 
rò lo ftelfo di quell'altro, che, 
non ottante il vedere tolta la 
fuflìftenza nella campagna , i 
cammini tagliati , rotti i pon- 
ti , armati i confini , così bene 
guidato la fua marcia : così be- 
ne avvanzafle le fue Truppe , 
che lapefle far fi largo tra le 
oppofizioni : e quivi atterrando 
ripari: quindi imperando trin- 
cee: ora uguagliando foflì : ora 
guadando Torrenti giugnefle 
ad acquartierarti nel cuore del 
campo oftile? Eh Uditori: che 
pofs'io dire, Te non che il ren- 
dere attonito l'ardire: l'inde- 
bolirlo colla rifoluzione: l'aflì- 
derargli il braccio , e fargli 
cadere di mano l'armi con Co- 
lo il lampo minacciolò d' un 
guardo, fu già dichiarato dal- 
la penna dello Spirito Santo 
per un vincere da Grande , 
per un vincere da Magnifico? 
jgnO, Magnificavi/ 9M timore . E tal' io 
«5 •*• debbo qui appellare quella gran 
vittoria , che l'opra Ignazio ri- 
portò la Grazia. Vittoria grande, 
vittoria magnifica, perche vit- 
toria acquiltata lòprad' un cuo- 
re così bene foddisfatto degli 
affetti di Mondo, che poco te- 
meva d'avergli a provare ne- 
V«ntg. dtlV.deCflftro. 
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mici , perche troppo era lon- 
tano dal folpettarli difguftati 
colla propia felicità . Ma vju 
glia pure il vero : gli Edin\ 
cj di Dio , quand' opera con 
Magnificenza ( fappiatelo pure ) 
vantono per fondamento la lo- 
ro rovina. Il Mondo innalza, 
affine di atterrare : U Magni- 
ficenza di Dio atterra, per in- 
nalzare: Mmificat , vivificat % i. fn t . 
humiliat , & fub!evat . E di fat- *• 
to udite, s'io la difeorra a ra- 
gione. Fa fervire a gli ammi- 
rabili occulti (lìmi fuoi di legni 
gli ultimi sforzi del Campo ne- 
mico : lo fparo d* una Bombar- 
da : la palla d' un'artiglieria 
Franzele; a cui fe da 1* incarico 
di portare a volo una ferita , che 
abbatta il corpo, conferi fee al- 
tresì ( quafi direi per mercede 
anticipata della felicità di lue 
commeffioni ) conferifee , di/fi , 
la virtù di faidare più altre 
ferite , onde allora infermava 
lo fpirito di Don Ignazio . Lo 
colpifce , l'impiaga , lo atter- 
ra . Palla avventurata , che , 
mentre minaccia uno ftermi- 
nio , diviene benemerita d'un' 
acquifto. Palla, a cui nell'atto 
di portarfi rapida a fpezzare il 
ginocchio del vaiorofo Campio- 
ne, ftarebbe pur bene il sì ce- 
lebre motto : Et fanitas in pcn- Mdmè» 
nis ejuj . 4.«.i. 

Gran particolarità , o Udi- 
tori : particolarità veramente 
notabile , ma tutta al cafo ! Che 
nella lunga nojofiflìma convale- 
lcenza di Don Ignazio ferito , 
per quante diligenze fi adope- 
rino da' fuoi domeftici impe- 
gnatifi a contentamelo, non fi 
ritrovi nemmen'uno di que' li- 
bri geniali , che fingendo ò 
C 3 prò- 
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rodigiofe pazzie di coraggio , 
portentofi impegni di onore, 
imprimono in chi li legge no- 
bili idee (dirò meglio ) fa volofi 
fantafmi di gloria ! Che in di- 
fetto d'ogn' altro libro e più 
fiate defiderato indarno, e più 
fiate da lui indarno richiedo ; 
ma arto unicamente a pafcere 
l'appetito della vanità , queir 
unico di tutt' altra fatta gli 
venga efibito , che nelle Vite 
di tutti i Santi apre come un' 
illuftre Galleria di tutti i più 
virtuofi Esemplari ! Prendi pu- 
re o Ignazio ( pare gli andafl'e 
ripetendo tacitamente al cuore 
la Grazia , mentr'ei , piurtofto 
che attento , annoiato , /ten- 
de a pigliarlo le mani , e ne 
rivolge le pagine ) prendi dal 
facro Volume, che ti prefento, 
le vere norme d'una tua nuova 
vita , che corregga i sì folli 
sbagli della paflata. Vedi ? Ar- 
fenio , già Cortigiano in Con- 
ftantinopoli , abbandonato il 
Palazzo, e'1 fervigio de'Cefa- 
ri, fi fequeftrò negli orrori d' 
un'Eremo . Gumaro , già Ca- 
valiere in Brabante , dato un 
generoiò addio alle fperanze del 
fecolo, fi rintanò nell'ofcurità 
d'una grotta . E tu che rifolvi , 
tu , che rinchiudi in feno un 
cuore così magnanimo ? Ah ! 
Se alla generofirà di quefti 
modelli s' invogliaflero d' al- 
cun cimento animofo i tuoi af- 
fetti ! Ecco poco da lungi un' 
Eremo folitario preflb a Man- 
re fa ; e nell'Eremo una fcura 
fpeJonca , che t'invita co' fuoi 
orrori. Vedi? Quefti è Rocco, 
nobile Provenzale: quefti Alef- 
J&O Patrizio Romano: quefti Con- 
tardo, Principe di lingue (po- 
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che parole , ma grande elogio ) 
di fangue, e di virtù Eftenfe, 
E non pare , che dicano le azio- 
ni della lor vita : e che per 
fino gridino i portenti della lor 
morte , che fi può cominciare 
da Pellegrino, e poi terminare 
in Santo ? E tu , che ad altro 
non fai afpirare , che a cole 
grandi , farai infenfibile a' loro 
elempi? Ah , le alla villa di sì 
rilòluta non .curanza degli al- 
lettativi del Mondo, ti piaceli 
fe tener dietro a* loro palli ! Ec- 
co , ecco , puoi prefiggere per 
termine de' tuoi religiofi ften,. 
tati viaggi , ora i fantuarj di 
Roma , ora i luoghi lacri di 
Paleftina . In quegli fcorgerai 
confulò le orme langufgne di 
tanti milioni di Martiri : in 
quefti fpargerai addolorato tor- 
renti di lagrime fu'i tanto /an- 
gue, che per te versò il tuo Si- 
gnore . E negli uni , e negli 
altri , quanti udirai rimprove- 
ri all' ir. con l] derarezza de' tuoi 
anni sì inutilmente lpefi , al- 
trettanti proverai ftimoli a cor? 
reggerne il mal'impiego. Che, 
fe ti va ancora a genio l'umile 
abbiezion di mendico , via : 
cangia tofto nella ruvidezza d* 
un bigio le divife di Cavalie- 
re; e a capo nudo , à pie fcal- 
zi , cinto ora di grolla fune , 
ora di pelante catena , emolo 
del Serafino di Affili , accatte- 
rai il vitto per Dio di porta in 
porta. Nè perciò ti verrà fra- 
ftornato praticare nel tempo 
fteflb , qual Giacomo il lolita- 
rio , le aufterità più rigide da 
penitente : operare , <jual Pao- 
lo, le convezioni più ftrepitofe 
da Appoftolo : godere , qual' 
Antonio, i ratti più lublimid* 

con- 
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contemplativo . Prendi pure , fu 
prendi da quefta miniera celefte 
quanto più ti è in piacere . Ri- 
copia in te fieno tante Imma- 
gini di Santi , quanti vedi 
efpreflì Originali fu* fogli di 
quefto divino Volume: Fejtina, 
ir*U t. feftinapradari . Eh, miei Signo- 
**■ ri , io mi maravigliava in udire 
che Ignazio avelie fortito (co- 
me già diffe di lui il Pontefice 
Gregorio Decimo Quinto ) Ani- 
mum Muntù> majorem ; nè giu- 
gneva ad intendere , come po- 
tefle un'uomo vantare cuore co- 
si ampio, che fuperafle la si in- 
terminabile vaftità di tutto 

Juantoegliè un' intero Mon- 
o . Ma viva , viva pure la 
verità . Da che il veggo capa- 
ce dell' imitazione di tutte af- 
fatto le tante , e sì eroiche vir- 
tù , di cui lafciò qui in terra 
gli efempi T innumerabile tur- 
ba de' Comprenfori , depongo 
ogni ftupore , e vo meco fteflò 
dicendo: No, no , nella gran- 
dioia fantificazione di queft'E- 
roe non praticofli reruna rifer- 
ba, non fi usò alcun rifparmio 
dalla divina liberalità, quando 
fcorgo verfate nell* ampiezza 
del fuo gran cuore tutte le più 
rare preziofità del fuo Erario. 

Ma piano . Se Iddio chiama 
alla Santità un'Agoftino, ado- 
pera egli più , che le in Inala- 
zioni di folo Ambrogio? Se in- 
vita unValeriano, di che altro 
fi prevale , che delle promeffe 
di fola Cecilia? Furono pure i 
foli efempi dello Stiiita Simeo- 
ne , che convertirono il Ceno- 
biarca Teodofio? Furono le fo- 
le minacce di Bernardo l'Aba- 
te, che cangiarono di micidia- 
le in Santo il celebre Gugliel- 
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mo Principi di Aquitania ? E 
poi , le fi vuole Santo un'Igna- 
zio , non v'hà nè numero de- 
terminato di modelli, nè limi- 
tazione di efempi ; e s'ha a ti- 
rare alla Santità colle Vite , con 
gli Efempi, colle voci tutte di 
tutti i Santi ? Sì , miei Signo- 
ri . Quefro fu , come ben vede- 
te , un chiamarlo alla grande: 
un] invitarlo ( diciam così) con 
una non fo qual iurta di pom- 
pa , di cui già aveva Iafciato 
regiftrato un certo motto la 
Provvidenza colla penna del 
fuo Profeta : V*x Domini in ma- py 
gnijìctntia. E come non arrende- 
ranfi le pupille d'Ignazio alla 
batteria di tanti lumi ? Cede 
alla per fine egli felicemente a 
una forza comporta di tanti im- 
pilili , quante lette aveva eroi- 
che azioni fu' fogli di queldivi- 
no Volume . Si dà per vinto al- 
l'evidenza d'un difìnganno , 
che penetrandogli per gli occhi 
a impofTeffarfi della confiderà, 
zione , 5' in noi mi a tutti arre- 
dargli gli affetti . Oh sfoggio 
di generofa fortezza! Tutte di 
folo un colpo fpezza le tante , 
e sì forti catene, che tenevan- 
lo avvinto a quelle, che da al- 
cuni diconfi neceflità indifpen- 
fabili a chiunque nacque Gran- 
de del Secolo , e'1 più delle vol- 
te fono pretefti , co* quali vor-' 
rebbefì pure far comparire le 
irriiòluzioni fotto aria d' impe- 
gni del propìo ftato. Gran fat- 
to, o Signori! Appena ebb'egli 
architettata nel fuo sè quella sì 
ftrana metamorfofì de'fuoi co- 
fturai , che tutto ne trema con 
orribile fcotimento il Palazzo, 
dandofi a conofcere , più ché 
ogn' altra parte di euo, nonché 
C 4 P ara " 
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paralitica , rovinofa la ftanza , 
dov* egli giace . Voi ne mara- 
vigliate , o Signori : e fiate 
dnbbiofi , fe a novità cotanto 
ft rana dobbiate addattare il no- 
me di occulto fenomeno , ò di 
non ben'intefo Mi fiero ; e già 
parecchi di voi , lufingandoSi 
di prevenire le mie interpreta- 
zioni, fi perSuadono, che altro 
quefto non fofTe , che un* evi- 
dente indizio di quell'alto ter- 
rore , che prefago delle tante 
fue future (confìtte , ne conce- 
pì sbigottito V Inferno • Per 

2uanto io reputi il voflro pen- 
ero plaufibile , fatemi però 
ragione y mentre la difcorro 
altramente * E' vero , che d* 
ordinario la Grazia , imitando 
la piacevolezza di tacita infen- 
fibile rugiada y fcende ad inaf- 
fìare le anime : non Suol fare 
fracaffo ; ma alla forda pian 
piano s' infinua : quafi Senza 
che s' avveggano , lentamente 
le umetta , le adacqua , finche 
tutte affatto le inondi . Ma nel- 
lo fcagliarfi piuttoflo , che fon- 
dere y nel cuore d'Ignazio, le 
fi dee armare il corteggio da 
terrori , da Crepiti , da spa- 
venti , Tale appunto fi è lo fli- 
Jc di Dio , qualora manda al 
mondo certe pioggie fuori dell' 
ufato grandioSe . Ripone egli il 
treno di rua Magnificenza e 
nella Scatenata furia de' nembi, 
e nella temuta luce de' lampi » 
e nello ipaventofo Scoppio de* 
tuoni , e nella formidabile Sca- 
rica delle grandini: Magnificen- 
ti- tia ejus , fa virtus ejus in nu- 
J * bibus . £ pure ciò non è il tutto. 
Siccome, sfogato , che fi è in 
minacce un'orribile nembo , 
tofto dalle il effe poc' anzi t ene. 
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brofiffi me nubi fi forma in aria « 
come per nuovo sfoggio di So- 
prumana grandezza , l'Arco, 
foriere di bella pace , così pure 
a* fracaffi , che Solennizzaro- 
no la converfione d' Ignazio , 
fuccedettero Splendori , che Spic- 
catisi dal centro dell'Empireo, 
apportarongli portentoso il Se- 
reno . Il Principe degl i Appoflo- 
li Pietro , Aftro di primo ran- 
go , col riflabilirlo in Sanità 
perfetta del corpo , gli fè pro- 
vare benefici i Suoi influfli. L» 
flefla gran Regina del Cielo * 
Iride di sfera divina y col to- 
gliergli allora per Sempre qua- 
lunque impuro eziandio invo- 
lontario f»ntafma ,- eli rende 
felicemente impalfibiìe l'anima 
agli occulti Arali delfenfò. M» 
di quali ecceflì di Grazie Sarà 
ftata arricchita l'anima di Don- 
Ignazio , Se eziandio Su '1 bel 
principio del Santificarlo mi Se 
mano la divina Magnificenza- 
agli eccelli } 

ProSeguì ella , Senza tafTa d* 
favori i più rari, un'opera già 
fondata , già (labilità con tanto 
di sfarzo. Appena v'ha grazia, 
avvegnaché auai iègnalata: do- 
no , avvegnaché del tutto par- 
ziale, di cui non lo ricolmate 
fino da' principi della fua con- 
verfìone. Una cognizione sì vi- 
va de' divini Mifterj, che le fi 
follerò Smarriti gii Evangeli 
(fono fue parole) Te niunvefli- 
gio fotte re flato al Mondo delie 
divine Scritture , avria egli , 
ciò non oflante, Servata inde- 
lebile nel cuore , e conferma- 
tane la credenza fino col San- 
gue. Un'energia così maravi- 
gliofa in parlare di Dio , che 
oc te nelle da' Suoi uditori quanto 
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gli foffe in grado a prò de* loro 
ipirituali vantaggi Una così 
frequente, cosi famigliare cor^ 
rifpondenza col Cielo , che , ol- 
tre a trovar fi favorito da preflb 
a quaranta apparizioni , ora del- 
la divina Madre , ora del Fu 
gliuolo divino, fi vede più fia- 
te fvelato dinanzi agli occhi 
dell'anima queir augufto , fo- 
vrano, incomprenfi bile Mi fie- 
ro di noftra Fede, a cui non t* 
ha pupilla così perfpicace , che 
fi rivolga , che non ne rimanga 
abbagliata . Doni interni di 
Grazia , illutazioni dell' in- 
telletto , fiamme del cuore, co- 
gnizioni de'divini Attributi , 
alienazioni da'fenfì , dolci de- 
liqui , proli He eftafi , ma in tal 
copia , che non ne potè conte», 
nere la piena . <Juindi , ad on- 
ta della gelofi/lìma fua circofpe- 
zione in nafcondere la profu* 
fione di tanti , e sì fcelti favo- 
ri , ebbe, per isfogo di gratitu- 
dine, a prorompere: Non cam- 
bietei ( udite , udite portento * 
che fupera Tenfafi d'ogni efprefi- 
fione ) non cambiereì con quel , 
che fi legge degli altri Santi , le 
misericordie , di cui mi conofco 
debitore alla divina beneficenza . 
Oh Dio! Che afcolto? Poflìbi- 
le, che in girare il fuo per al- 
tro perfpicaciffimo fguardo fo- 
pra le Vite di tanti Santi , al- 
tri immerfi in celefti delizie 
nelle loro contemplazioni : al- 
tri imparadifati nelle IoroEfta- 
fit quefti vifitati da'Compren- 
fori di laisù nelle loro carceri: 
quelli reficiati da Spiriti ange- 
lici nelle loro agonie : poffibi- 
le , che non trovaffe tra tanti , 
e sì invidiabili obbietti uno io- 
Io sì raro , che gli ftuzzicafle 
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le brame 1 uno fòlo così de- 
fiderabile , onde ne reftafiero 
invogliati gli affetti ? Così è , 
miei Signori . Ebb'egli la bel- 
la forte di non trovarlo . Co- 
munque il rendeffero attonito 
tanti doni conferiti da Dio all' 
anime a fe più care , confron- 
tando con quegli i fuoi , rima- 
neva de'propj così contento , 
così appagato , che nemmen' u- 
no degli altrui era capace di 
rendernelo invidiofb. Che pof- 
fo dunque affiggere in fronte 
alla Converfione d'Ignazio, le 
non appunto alcuno di que' ti* 
toli illiiftri, che riportano cer- 
te opere affai grandiofe , in cui 
fembra , che Iddio abbia vo- 
luto impiegare tutto il fervor 
d' un* impegno r Magnificenti* j»/;,,©. 
opus ejus . Magnificentia in fanBifi. *. 3. 
catione ejus. p £9S* 

E ciò fa appunto , che Igna- 
zio entri anch' effo in Un'impe- 
gno, dicui non poffo figurarmi 
il più arduo . Aveva egli for- 
mo ( non faprei ben dire , fe 
dalla natura, 6 dal clima: fe 
dalla patria , 6 dal fangue ) 
aveva, diffi, fortito cuor nobi- 
le , fpiriti generofi , penfieri 
eroici , fentimenti da Grande. 
Qui™^ aprendo gli occhi dell' 
anima a conofcerfi beneficato , 
fenza capitale di virtù; men- 
tre da una parte tutto umiltà 
rifondeva ogni dono nella li- 
beralità del divino fuo Bene- 
fattore , dall'altra tutto rimpro- 
veri contro feUeffo , dolevafi 
di non averVfaputo ben meri- 
tarfi ciò, di che, a tanta fua 
confusone , vedevafi così pro- 
fufamente arricchito . Il confi- 
derai inabile a non poter più 
premettere a' doni cotanto rari, 
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che il Cielo gli aveva verfato depreflìoni , in abbaiamenti , ia 
in feno , quelle belle azioni , difpretzi, ma non avviene co- 
da cui fi compone il merito, gli sì . Diconfi magnifiche quelle 
fe rinvenire uno ftratagemma anioni, che, a riguardo di cer- 
tutto propio d' un gran Santo, ta loro fceltezza rariflima di 
ma che tuttora fi regolava col- Splendori , non folamente dan- 
le maflìme di gran Cavaliere . no negli occhi di chi le rimira, 
Che anche, quando s'ha a fare ma tirano di più a le ogni fguar- 
con Dio, fi poflbno, fenza pre- do più fpenfierato . Invitano in- 
giudizio dell'umiltà , mantene- fieme ad edere vagheggiate, ed 
re vive certe, altrettanto fan- infieme gentilmente feortefi ab- 
te, che nobili pretenfioni : e fi bagliano le pupille ftefl'edi chi 
poflbno confecrare per fino i pun- come eftatico le rimira . Ecci- 
tigli. Udite, s'io dica il vero, tana, a dir brieve, colla loro 
Meno affai ci vuole a non pai- grandezza ammirazione : e nel 
iàr per ingrato, che a non pai- tempo fteflb danno a vedere , 
far per immeritevole. Nel pri- che chi le fa, fa nobilmente uf- 
no cafo balta , che *I foggetto ciré dalla sfera di fe medefimo . 
beneficato non s r abufi del bene- A guifa per appunto di certi 
ficio : nel fecondo è neceflkrio grandi Aftri, che, oltre a bril- 
lìi oltre la corriipondenza . Ora lare ne' loro corpi di luce, for- 
bene. Corri fpondendo Ignazio, mano intorno a le un' illuftre 
non più che mediocremente , giro di raggi , in cui può dirfi , 
avrebbe fatta la comparla , non che anche fuori di fe ftelfi ri- 
più che di grato: ma di ciò non lplendono. Ecco dunque, come 
appagavanh le idee fenfitive del può 1' Umiltà , quando sfoggi 
fuo nobiliflìmo brio, che afpi- non fo che di generolò , dirfi 
rava alle pretenfioni di merite- ancor' efla magnifica . Ciò egli 
vole. Corri fpofe però egli , ma avviene, qualor* il foggetto, 



ni, perche fulfeguenti a* bene- in fe fteflb fi riftrigne, fi pro- 
fiz), non erano più in tempo di fonda, fi annienta. La Magni- 
fondargli il merito, almeno 11 ficenza di Edifizio reale è fors* 
rendeflero, in certo modo, be- ella riporta unicamente nella 
neficato a ragione- lnfomma, 1 ubi imita della Mole, che l'er- 
fe prima di farfi egli meritevo- ge a gareggiar colle Stelle ? Non 
le , fpiccò la Magnificenza di già, non già. Avvi eziandio la 
Dio in fantificarlo; in coopera- lua Magnificenza fotterra . Ed 
re poi egli alla propia Santifi- infatti enervatene i fondamen- 
cazione , corrifpofe con azioni ti ; e tanto più li giudicherete 
sì ftrepitofe, con virtù sì nobi- degni del titolo di magnifici , 
Ji , che parve voler gareggiare quanto più li vedrete profonda- 
con Dio nel farla a tutto iuopo- mente fepolti . E, s'ebbe a di- 
ter da Magnifico . re il Panegirifta di Trajano , che 
Può a prima vifta fembrare quando è giunto un Grande a 
Arano, come poflà dirfi magni- non potere più crefeere , lo ftef- 
fica I" Umiltà , virtù ripofta ia fo abbaflarfi è un più crefeere in 

gran- 
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ti'M. hi grandezza; Cui nibil ad augendum 
J£«- faftigium fupereft , buie M»o modo 
T " J ' crefeere poteft , fife ipfe fubmittat , 
fecurus magnitudini! fu* ; perche 
l'annl.entarfi , che pur'è più che 
abbaflarfi, non dovrà dirli an- 
ch'elfo magnificenza d'abbaffa- 
jnento ? 

lo ritrovo nell'Umiltà d'Igna- 
zio una certa Dialettica così Su- 
blime , che a gran ragione , eli- 
minandola il celebre Diego Lai- 
nez , proteftolfi , quanto coftret- 
toad ammirarla co' Tuoi ftupori , 
altrettanto inetto a Seguirla col- 
la fua imitazione . Il foferivc- 
re, ch'ei faceva alle Lettere : 11 
povero d'ogni bene , Ignazio : 1 1 eh ia- 
mariì per av vii intento: Uomicci- 
uolo vile : piagaccia impoftemita : 
bullicame di tanti vermi , quanti 
commtff\ aveva delitti ; Quelle ar- 
dentiflime brame di abbracciare 
quanto il Mondo detefta : di abboni, 
re quanf ejfo flima : quel dichia- 
rarli pronto a godere , qualor pajfaf- 
fi P er forsennato t e cento, e mil- 
le altre di tal fatta Significanti 
* protette , in cui , mal grado le 
sì luminofe lue virtù, rendeva 
vifibili le Aie perSuafioni di e£- 
fere un gran miserabile, potreb- 
bono parervi , o Signori , Senti- 
menti bensì della più fina Umil- 
tà, ma d'un' Umiltà, che final- 
mente non fi fermi , che ne' fo- 
li penfieri, 

Ma no. MiSecosì bene egli in 
opera Sentimenti cotanto eroici , 
che ben diè a vedere, che ave- 
vano fitte le loro radici in fondo 
al cupre , Quante fiate furono 
credute viltà abbiettiflìme, vir 
lipendj enormi , ftrapazzi inde- 
gni d'un' uomo del fuo rango, 
quelle , che , infatti altro non 
erano, che avvedutiflùne indù- 
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ftrie, per viver umile? Quan* 
te racconta in pubblico i falli 
commeflì al 1 epolo > Quante fi fa 
tenere per incivile ne* tratti , 
per i Smemorato, per pazzo ? Qui- 
vi fi ferma a goder degli intui- 
ti , .come Sé follerò applaufi : quu 
vi a rendere grazie per ingiu- 
rie, come fatto avrebbe pe* be- 
nefizi . Il fuggire poi da que* 
luoghi , dove non meno era no- 
ta la nobiltà .del fuo fangue , 
che la fatiti del fuo vivere: il 
comparire in faccia a* Parenti, 
lenza arroflìrne , piuttofto vefti- 
to di nudità, che mal coperto 
di cenci: il con re ria re alla di- 
meftica co' Mendici : l'imitare 
l'inciviltà de' loro gefti: lo ftu- 
diare di alTomigliarli negli at- 
teggiamenti, affine dielTere te- 
nuto uno di loro e per coftumi , 
e per nafeita , benché Sia un 
gruppo portentofo di umiliazio- 
ni, non finì però in uno sfogo 
impetuofo de'fuoi primieri fer- 
vori . 

Che non tentò egli l'umili/fi- 
mo Ignazio, affine di di ft or re i 
Compagni dal penfiero , in cui 
tutti unanimemente rifoluti 
concorrevano di eleggerlo Ge- 
nerale? Datofi per ben tré in- 
teri giorni a discoprire ad un , 
non men Santo , che Saggio di- 
rettore di Spirito , la Sua coscien- 
za, da quello vuole s'informi- 
no, prima di ftabilir l'elezio- 
ne, Se Uomo, com'egli diceva, 
sì mal' avvezzo, sì invecchiato 
ne'vizj, foffe atto a Servire agli 
altri diefempio? ComealTegna- 
re nella nuova Religione all'al- 
trui vita regole da camminare 
alla perfezione chi poco prima 
nel lècolo aveva condotta così 
Sregolata la propia? Elfervi al- 

tret- 
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frettante ragioni , non che per 
efaudire a titolo di pietà le lue 
lagrime; ma, per affatto efclu- 
dernelo, a riguardo di pruden- 
za , da tale , e così gelolo impie- 
go, quanti eranoecceflì, di cui 
confeffavafi reo . Oh qui sì io mi 
confondo, o Afcoltanti ! Arro- 
tare in lòccorfo d'una virtù i 
propj vizj: farfi forte contro gli 
affalti d* un'onore entro ad un 
recinto di colpe : gittare altrui 
negli occhi (convien, che'l di- 
ca , benché non giunga a ben' 
intendere ciò, che non ben'in- 
tefo da me , non può da me non 
ammirarti) gittare altrui negli 
occhi , affine di accecarli , tut- 
te d'un colpo le paliate libertà 
d'una vita ben già corretta: vo- 
ler anzi far comparfa faftofa di 
peccatore , che lalciar d' efler 
umile; quello egli è il più raro 
ftratagemma dell'Umiltà, che, 
a dir vero, non fo, fe compari- 
la nel prelente cafo ò più ma- 
gnifica, ò più ingegnoià. Pro- 
vò così egli l'umili/fimo Ignazio 
di meritare quell'onore, perche 
C/,w. appunto lo ricufava ; Hìc foltu 
da C.»/. fpreviffe pottft , qui jure meretur . 
Tkfd. sentimento nobiliflimod'un Pa- 
p<wr< *'*'negirifta Poeta, ma che in gran 
parte perde il brio del iuo lume 
in confronto d'altro più vivace 
tiìn. im d'un Panegirica Oratore : Atti 
?**ri. Confvlatum , antequam accipcrcm : 
*>«»/• dumaccipis^ meruifti. Se ad 

altri farebbe Hata affai bene la 
Dignità in riguardo a' loro me- 
riti: flava doppiamente bene ad 
Ignazio, sì, perche aveva me- 
riti per conieguirla : sì perche 
li faceva nuovo merito in ricu- 
iarla; e vale a dire, perche la 
meritava due volte . 
£ qui mi viene in acconcio 
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la confiderazione d'un'altra vir- 
tù d' Ignazio : virtù , che può 
dirfi la gemella dell' Umiltà , 
voglio dire la Penitenza. Effen- 
do quella riporta nel rigido trat- 
tamento , che del fuo corpo fa 
l'uomo: trattamento corrifpon- 
dente al concetto, che ha delle 
propie milerie, che dovrem noi 
dire della Penitenza d'Ignazio , 
che giurile a feorgerlì si mife- 
rabile , fe non che , per magni- 
ficenza di rigore , palsò da Pe- 
nitenza ad eccedo ? A chi non 
iembrerà tale quella legge , le- 
ve ri ili ma legge, che n* prefiffe , 
di fuggire tutto ciò , a che ci 
porta l'inclinazione, per andar 
avidamente incontro, e abbrac- 
ciare quanto a lei ripugna? Of- 
fervatelo ò nella fua Grotta in 
Manrefa , ò nell'Ofpizio di Mon- 
ferrato, ò nella Caverna p re ilo 
a Parigi , ò nel Romitorio colà 
in Vicenza : Teatri tutti di or- 
rore , ove, fe giufta l'inventi- 
va della bizzarra fua fpietatez- 
za , ftava lempre fu 'I cangiare 
leena , fempre però rappreien- 
tava il medefimo implacabile 
Perfonaggio: ora percotendoft il 
petto a colpi di dura felce: ora 
inondando il pavimento di tor- 
renti di pianto. Pe'l ripofo non 
concede altro Ietto al corpo, tut- 
toché infermo, che'l nudo ter- 
reno, nè altro guanciale al ca- 
po fianco, che un freddo l'affo. 
Parte della notte in orazione fer- 
ventilfima , e quella di ben fet- 
te ore : parte in aiprilfime fla- 
gellazioni , e quelle lempre mai 
a fangue . Le delizie poi della 
fua menfa non s'imbandifeono 
( e ciò ne' giorni più folenni ) , 
fe non da poche erbe , e quelle 
ancora condite di cenere : i ri- 
fiorì 
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fiori cotidiani non fi diipeniano 
da' digiuni , c quelli anoera , 
più che feveri, crudeli . Latri 
pure quanto mai può la fua fa- 
me; che sì fcarla , sì difgufte- 
role uferalefi la pietà , che più 
femori atta ò a ftuzzicare , ò ad 
affliggere , che a rendere paghe 
le lue indigenze. Intanto fotto 
ruvido facco, che tutto compo- 
ne l'arredo di l'uà p«rfona , fi ce- 
la un' afpro cilicio , che il lace- 
ra : una raddoppiata catena, che'l 
martirizza : una falcia di fpi- 
nofe pungenti/lime erbe , che 
internandoft nella viva carne , 
e la trafìgge , e la rode . 

Ma oh Dio ! quanto provòegli 
più intollerabile l'aggiunta de' 
patimenti , che in isfogo della 
Tua invidia, gli fè foflerire l'in- 
ferno,entrato anch'eflò nelle pre- 
tenfioni di operar , per così di- 
re, da magnifico nelle lue per- 
fecuzioni ? Quivi gli folcita con- 
tro i dilprezzi del Volgo più te- 
merario : quivi le critiche de' 
Letterati di maggior fennos qui- 
vi le cenfure delle Accademie 
di più alto grido. In un luogo 
fi fa ricerca efattiflìma de* tuoi 
coitumi : in un' altro li taccia, 
come Jofpetta, la fua Dottrina. 
£ gli fi vieta parlare al Popolo 
da' Prelati , come a fpargitore 
di errori : e, come ad jjno Sco- 
municato, fi niega con pubbli- 
co fmacco la partecipazione de' 
Sagrarne nt i . Chi fa correr vo- 
ce, che gli fia fiata bruciata in 
.Vinegia la (tatua, come ad e re- 
tico fuggitivo : chi gli prepara 
alla pre lenza di con ledo autore- 
vole, come a fviatore della Gio- 
ventù , gaftigo vergognofiflìmo . 
Le accufe poi d'ingannatore, d* 
ipocrita, di ftregone : le caiun- 
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nie,le prigionie, le infidie, le 
battiture fono nella vita d'Igna- 
zio , piuttofto che frequenti , 
continue; e sì per modo conti- 
nue , che fe mbra non comporli 
d' altro , che di patimenti nel 
corpo, e d'ignominie nel nome 
la di lui vita. Ma dov'è mai il 
brio di quel cuore così focofo ? 
Dove gl'impeti di quello fpirùro 
così mentito > Dove, dove l'ar- 
dire di quel braccio così mane- 
feo ? Ve'l dirò io; e conviene 
foiTe così . Allorache colà in 
Manrefa, giufta il coftume di 
chi viene onorato colle divife 
di Cavaliere, v egliò per una in- 
tera notte dinanzi all'immagi- 
ne di Maria , al di cui altare ap- 
pefe, qual trofeo del difingan- 
no, le armi della fua primiera 
milizia; sì, allora in una colla 
vita di mondano fi deg-adò da* 
fentimenti di mondo; e così af- 
fatto fvefliflì di tutto quel no- 
bile, quel cortigiano, quel fol- 
dato, ch'era ftato fin'a quell'o- 
ra , che formando di tutti i fuoì 
antichi illuftri pregi un vago 
maeftofo trofeo, fè vedere appe- 
tì in voto irrevocabile all'altare 
e gli fdegni del cuore, e i ri- 
fentimenti del brio, e le aflue- 
fazioni del braccio. 

Che ne dite voi frattanto, o 
Signori ? Non è egli vero, che 
fi dièa vedere Ignazio così di 
propofito applicato alla grand' 
opera della propia fantificazio- 
ne , che parve in certo modo vo- 
ler emulare la Magnificenza , 
con cui Iddio l'aveva ramifica- 
to? Eccovi però , non più Igna- 
zio, ma Ignazio Santo, che da 

? nelle, che furono le mete dcl- 
a propia fantifìcazione , prete 
torto le molle a laatificare colla 
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più generofa Magnificenza.... sì davvero , che dichiarolfi col 
...Chi mai? Qual Città ? Qual Maeftro d'efler pronto a log- 
Regno? Qual parte del mondo? giacere a' gaftighi, con cui & 
Udite y udite che vaftità , che glion punirli i trafeurati: e ciò 
s/arzo d'idee: a fantifìcare tur- con applicazione sì feria , che 
to quant* egli è il Mondo in o- potè in poco di tempo riporta- 
gni fua Città, in ogni Regno, re pubbliche lauree nelle più 
in ogni Tua parte. Che tale van- rinomate Accademie : d' un'uo- 
tò la fua ampiezza quel cuore, mo , che negli Spedali a'men- 
fìcchè non chiamoffi contento d' dici , ne' viaggi a'pafleggieri , 
effere grande in le, quando no'I ammarinai nelle navi,, a'carce- 
folle ancora per tutti . Boritati rati nelle prigioni additava tut- 
mimmi fatis erat ( elogio , in cui to impegno per la loro ialvezza 
con pochi tratti il Nazianzeno i modi più ficuri di vivere , 
vi dipigne al vivociò, che non giufta 1' obbligazion di Criftia- 
mai riufcirà nè a me, nè ave- ni : d'un' uomo , che, nonché 
run* altro de' Panegirifti del ne'pnncipj de'luoi fervori , ma 
mio gran Padre ) Boritati mirimi eziandio eflendo Generale, ve- 
Ct*r.4X. f*v erat, fua ipfiui folum contem- devafi girare pe' luoghi più fre- 
mmt.1. piattone /noveri ; fedbor.um diffun- quentati di Roma in cerca del- 
di , ac propagari oportebat , ut V età più tenera , a cui in legna. 
plura effent , qu* beneficio affice- re i rudimenti di noftra Fe- 
rtntur . de , fenza che nè dileggi, nè 
Al dire deIFilofofo r non può infulti punto il diltoglielfero 
ciuftamente chiamarli Magni- dal caritatevole impiego. Si fa 
fi ce n za quella „ a cui non vada pure e quante anime marcite 
accoppiata e la pubblica utili- nelle lafcivie erano divenute 
tà, eia fteura durevolezza . Fa- vivi efempi di continenza ne* 
tevi però meco ad elaminare , Chioftri : e quanti iegreti Ere- 
fe entrambe quefte due altret- tici eranfi per opera fua ricon- 
tante che ardue» nobili condi- ciliati alla Chiefa. Si fa, che, 
zioni , ave/fero luogo nella Ma- non che in Roma fola , non che 
gnifìcenza d'Ignazio, allorache nella fola Italia ; ma in quafi 
già Santo fi accinfe a fantifica- tutta l'Europa lo fterparfi di 
re i proffimi» tanti viz) : 1* abolirli di tanti 
Ed in quantoalPutilità pub- abufi: il reftituirfi di tante ufu- 
blica. Contentatevi di formare re: il riconciliarfi di tanti odj: 
da voi freflì, o Uditori , Topi- Io ftabilirfi in più luoghi con 
nione, che debbefi d'unllomo, pubblica autorità fàntiflime leg- 
che per folodefideriodi render- gi : il praticarli da per tutto un' 
fi ftrumenro giovevole al gran infolita frequenza di Sagramen- 
difegno di proccurare non me- ti , e quel molto di più > per 
no , che a tutti , il loro eterno cui pareva riformato ne' fuoi 
-vantaggio, in età già di adulto coftumi il Mondo, a edam ava- 
comìncio a intervenire tra' fan- fi da ogni lingua per frutto del 
ciullini alla fcuola : & diè a zelo d'Ignazio, che non perde- 
praticare nojofiffimi ftudr. e ciò va occalìone : che non rispar- 
miava 
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miava induftria : che non per- facri Tempi '■ ricolmati di Sa- 
donava a ftento, qualor lì prò- grifìcj gli Altari : accreiciuto 
mettefle di poter promovere 1" a 'divini Mifterj il culto: refti- 
altrui bene . tuita alle ecclefiaftiche funzio- 
Arift in Tra tutte le magnifiche ope- ni lamaeftà: In primis inter Co* 
re la più magnifica, giufta la tholicos inftaurare pistatem. Nobi- 
fentenza del gran Maeftro de' le penfiero ! Templontm nìtor , 
Filoibfi , è riporta in dedicar Catechismi tradith , Conciortum , 
Simolacri , e Tempi a Dio ; oc Sacramentorum frequentiti ab 
ma tanti di numero , e tanto ipfo incrementum accepcre . Bel 
nella loro fontuolità ammira- genio! Genio da Grande , non 
bili, che quindi la grand'ope- avere altro affetto in cuore: non 
ra inviti ad efercitarfi in azio- fervire ad altra paifione : non 
ni virtuofe la pubblica pietà : afpirare a verun' altro bene * 
e quindi la pietà inviti Vita- che a rendere gli animi dome- 
mortai Nume .ad abitar co' mor- ftici alla Tietà : avvezzargli a 
tali . Mi fi aprirebbe pur qui perdere , non che l'orrore , la 
il vago augufto teatro, o Si- foggezione: formare di tutta 1' 
gnori, da trattenere con dilet- ampiezza del Mondo un gran 
to le voft re maraviglie, fe già Tempio, dove ga reggi no qui n- 
non mi vederti prevenuto dal- .di gli oflequj delle Creature in 
le sì vive rapprelentazioni di fari» tributari a Dio : e quindi 
Santa Chiefa . Oflervate ( pare le beneficenze di Dio in ren- 
vi vada ella ripetendo , men- derfi femore più Jbggetti gli 
tre v'addita le tante sì porten- oflequj delie Creature , impe- 
tofe trasformazioni , che operò enandonegli , oltre a' legami 
Ignazio colle iaggie fue indù- del merito , co' vincoli dell' 



ftrie ) oflervate : direfte mai amore, 
voi che fofle quefto il Mon- Che ne dite, o Signori miei, 
do di prima : quel Mondo si che ne dite? Potete idearvi per 
cieco ne* fuoi dettami : sì per- forte idea più illuftre , impre- 
duto per le fuemaflìme: sì di- fa più grandiofa, cimento più 
mentico della Aia profeflìone; nobile ? E non è già , che la- 
sì non curante della fua falute? feiafle di conofeere la troppo 
Donde cangiamento sì tutto grande diftanza , che pa flava 
nuovo? Donde metamorfofi co- tra le fue forze, e tra i fuoi 
si uorjtentofa ? Come purgato defiderj . Rifletteva ben' egli , 
da' fuoi errori ! Come corretto che comunque venifle animato 
ne' fuoi abuft! Come emendato dal fuo coraggio a concepire 
ne' fuoi coftumi ! Richiamata brame e così gloriole al fuo 
(oh cara forte ! ) dal fuo lun~ Dio, e così al mondo tutto gio- 
go efilio la divozione : intro- vevoli , non gli farebbe però 
dotta a vivere cittadina paci- poflìbile giugnere col braccio , 
fica, npnche pella fantità del- ove pure vi giugneva col cuo- 
le più rifpettabili Bafiliche , re . Ma chi può ridire a quali 
eziandio nelle pubblicità delle caritatevoli partiti s'appigliafle 
piazze: riftorato il decoro a' «gii allora , affine di ufeire (di- 
ciatti 
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ciam cosi ) a operare fuori di 
fe per mezzo de'fuoi Figliuoli 
quel molto di più , che pure 
avrebbe voluto poter da fe fo- 

10 ? Non poflb a meno di non 
intenerirmi, o Uditori, al ri- 
cordarmi di quelle fignificanti 
infocate parole , con cui Iblea 
licenziarli, qualora gli fpedi va 
pe'l Mondo . Ite ( diceva loro; 
e nel dirlo, tramandava e dal. 
le labbra , e dagli occhi tutto 
quant'egli è un Mongibello di 

In tjn Carità ) Ite : omnia incendite , 
R infiammate . Andate, andate 
a fpargere fiamme per tutta la 
ferra : Omnia , omnia incendile . 
Fate , che da per tutto fi appi- 
gli il beato fuoco, di cui arde- 
te . Omnia , omnia infiammate . 
Su , Ite ne' Temp; ad animai? - 
ftrar Fanciulli : nè mai avven- 
ga, che fi fianchi la voflra pie- 
tà alla noia del laboriofirTìmo 
miniftero . Ite nelle Piazte a 
dirozzar ignoranti ; nè mai la 
loro incapacità raffreddi le vam- 
pe del voflro zelo . Ite negli Spe- 
dali a confortar moribondi; e, 
le in que* leminarj di morte vi 
muovono a pietà i morbi incu- 
rabili de'corpi incadaveriti , ah ! 
più all'ai vi commuova lo flato 
mortale delle lor' anime . Ite , 
ite nelle prigioni tra la genta- 
glia , più vile: Ite, ite ne' Ba- 
simenti tra la ciurma più 
fordida . Vedete quegli orridi 
ceppi ? Offervate quelle pe- 
fanti catene? Voi non fapete , 
a vifla così ferale , diffimulare 

11 fentimenro, che vi prendete 
delle loro infelicità; non è co- 
Si ì Ma che anno a fare è quelle 
catene, e que'ceppi con gli in- 
viabili ignominiofiflìmi nodi , 
cùn cui gli imprigionano le lo- 



o Secondo 

ro colpe ? Su , andate : Omnié 

incendite , & inftamm Ma 

ahi! Campo troppo ri flretto al 
voftro gran fuoco fi è, o miei 
Figliuoli , l'abitato delle Cit- 
tà. Uiciteperò, ulcite all'aper- 
to delle più vafte campagne . 
Ciò non bafta. Sormontate bal- 
ze: valicate mari: ulcite perii» 
no da quello Mondo noflrale, e 
andate in cerca di nuovi Mon- 
di più di quello capaci de'vo- 
Uri ardori , Non vi fia nè lun- 
ghezza di viaggio, che vi riti* 
ri: nè burafea di Oceano, che 
vi atterri tea : nè intoppo , nè 
difficoltà, nè contrailo, che vi 
fgomenti , Là , dove fono le 
fpiaggie più incognite, più in» 
focate le arene , i lidi più de» 
l'erti , i climi più /temperati, 
gii abitatori più barbari , là 
dovete incamminarvi ; là fe» 
minare le vollre riamine . Ite, 
ite ; omnia incendite , i#> inflam* 
mate . 

Ma che pio , fe avendo egli 
il ferventiflìmo Santo concepu- 
te idee sì valle di zelo a van- 
taggio della falvezza de' Proffi- 
mi , non fi folTero mifurati da 
lui nel tempo flelfo i mezzi col 
fine , che alle fue idee fi era 

Eropollo ? Egli è fuor di dub- 
io , che qualunque virtù , co- 
munque fi picchi di bella , non 
pertanto fcolorafi , per così di- 
re , e perde molto di fe mede- 
fima , qualora venga feompa- 
gnata dalla Prudenza . Priva 
die folTe della fede dell'avve- 
nenza , e vale a dire degli oc- 
chi , avrebb'ella molto di ohe 
vantarfi , fe , mentre non le fi 
niega il pregio di avvenente , 
le fi addatrafle il disdoro di cie- 
ca? L'avidità infaziabiledi gio- 
vare 
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avvenimento . che arrivi nuo- 
vo , perche ad onta del difetto 
di occasioni , in cut farli elpe- 
rimentato , ha aperta nella ioli 
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vare indifferentemente ad ognu- che all' uomo faggio con v'ha 
no, ed in qualunque fofle l'in- 
contro, fe infiammava il cuore 
d'Ignazio a fecondare gli im- 
pulfi d'una sì illuftre virtù , 

qual' era la Magnificenza del fua mente tutta la fcuola dell' 
Zelo ; gli fuggeriva ancor fag- efperienza. Equeftonon è egli 
piamente al penfiero , che fi o Signori , un maneggiare con 
ftefle Tempre mai con in ma- generofitàla Prudenza: un dif- 
nolalivella, affine di moderar- por ne liberal mente, e(percosì 
ne i trafporti , Chi però faprà efprimermi ) con isfarzo? Ma- 
rnai ridire con quai prudenti gntfice Sapientiam traBabat . 
rifletti proporziaffe i mezzi co* Di fatto quante volte venne 
fini , che pretendeva ? Come accreditata fomigliante comu- 
bene efaminaffe , prima di fif- ne perfuafione dalli fucceflì ? 
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Scorge Ignazio, che in un Sa- 
cerdote viziofo tutta la gran 
renitenza a correggere la ma- 
la vita di molti anni, provie- 
ne dall' orrore , che prova in 
dover feoprire ad un'altro uo- 
mo i vergognofi fuoi falli . Gli 
fi preferita però egli tutto u- 
miltà , e compunzione : gli fi 
getta appiedi in atto di peni- 
tente contrito : e preflb a lui 
fa un' elatta generale confef- 
fione della vita già menata nel 
fecolo . Oh ! No'l dilVio ? Sa- 
gace invenzione ! Catti varfi a 
cofto di con fu fi on e l'altrui con- 
fidenza : fuperare le difficoltà 
duto I* affette così fuperiore a tutte di comparir reo , per ot- 
ogni dubbio : così padrone d* tenere a favore di quello di 
ogni più accorto partito , che, divenirgli Giudice : e fargli 
quali fenza nemmeno penfarvi, vedere, quanto fu facile a chi 
pareva in ogni cafo più dimei- vive da Santo palefarfi per pec- 
le, in ogni più arduo incontro catore . E quella ella è una dei- 
avere alle mani ficura la feli- le maflime recondite, che infe- 
ci tà dei fuccefli . Rimirava gli gno a' fuoi S. Ignazio . Invita- 
accidenti , piuttofto comeafpet- to da certo Letterato in opinio- 
tati, che come temuti : ed an- ne affai più di dotto , che di 
zi come preveduti , che come criftiano , a trattenerli per al- 
fortuiti ; facendo vedere nella cun poco nel giuoco innocente 
proprietà dei ripieghi , di cui del Trucco , Ignazio , benché 
in uno (tante, e nulla timoro- affatto inefperto , accetta ; ma 
fo della riufeita, fi prevaleva, a condizione di dovere chi di 
fantg. del P.4e Cqftro* D loro 



farle , le rifoluzioni ? Con quan- 
to di avvedutezza ftabiliffe i ri* 
pieghi ? Quanto gli premeffe , 
che niuna fpirituale neceflità 
de' P rollimi , a cagione delia 
poca attività de'rirhed) , fi ri- 
maneffe incurabile , onde cor- 
reffero ril'chio d' andare a ma- 
le, perche mal mi fu rate , le in* 
duftrie ? Quindi parve avvera- 
to delia Prudenza d'Ignazio ciò 
appunto , che diffe già la Spi- 
rito Santo in encomio del buon' 
ufo , ufo genero fo , e magnifi- 
co , che della Sapienza infufa- 
gli faceva il Rè Salomone: Mtu 

5nificc Sapientiam traBabat . Ve- 
.. è. ~ P rt ,, onri flllurìnra » 
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loro reflaffe vinto, ricevere per 
un intero mefe le leggi del vi- 
vere da chi rimanefl'e vincito- 
re nel giuoco . Che vi pare di 

3ueflo ilio impegnare a favore 
eYanti fuoi di legni la Grazia? 
Sì felicemente riuicigli maneg- 
giare quelle palle d'avorio, che 
in poco d'ora conobbe fi , che 
ogni colpo veniva indirizzato 
dalla Provvidenza alla ricupe- 
razione di quel perduto. Vince 
in fomma, fuori d'ogni a lat- 
tazione, Ignazio ; ed ( oh fag- 
gio partito ! ) impiegando in un' 
intero mefe di fpirituali Efer- 
cizj il vinto, fi prevale a fan- 
tificarlo della fua fleffa vitto- 
ria : Magnifici Sapientiam tra- 
tlabat . E quefta ella è una 
.di quelle tante arti , che ci 
luggerì , per tirare a Dio gli 
fviati. 

Ma viva pure la verità vuò 
in quell'oggi fcoprirvi un fon- 
do , a cui forfè fin' ora non 
giunfero molte pupille , co- 
munque prefumano di perisca- 
ci • Ecco , ecco quel luo lottili (fi- 
mo documento, che preliba noi 
ère ftato in contodi atorifmo in- 
fallibile,, fenon anche più che 
di afori fmo, di oracolo. Entra- 
te pure ( foleva dar egli , qual 
lezione importantiflìma a fuoi 
allièvi ) entrate pur colla loro , 
per pofeia ufeir colla voftra . Eh 
via ; non dubitate già di fecon- 
dare amorevolmente i peccato- 
ri quanto mai è lecito in tutto 
piò, che lor piace; che in po- 
co d'ora , guadagnata che ne 
abbiate con dolci maniere la 
confidenza , non penerete in 
ottener , che fi appiglino a ciò, 
eh' è lor per giovare . Finge- 
te di la&iarvi condurre ora dal- 



O IN ONORE * 

le leggi della convenienza, ora 
dalle violenze' dell' affetto ad 
accordarvi con eflì nel genio ; 
ma fiate all'erta , badate bene; 
e fu'l più bello date di piglio 
alla briglia , cangiate mano,- 
e rimettetegli in un fentiero , 
ove fi alficurino dalle cadute . 
Purché tiriate tutti a Dio, ognu- 
no di voi fi a tutto a tutti . Ora 
nell'urbanità del tratto co' No- 
bili : ora co' trafficanti nell'im- 
pegno pe'loro vantaggi col Let- 
terato , perche non mettere in 
moftra notizie erudite? Perche 
col Soldato non affettare alcun 
poco di palone per le Aie glo- 
rie? Con gli infermi fi comin- 
ci dalla compaifione a' loro cor- 
porali malori ; ma poi fi con- 
chiuda colla grave feiagura , 
che farebbe incorrere negli eter- 
ni . Co' tribolati fi entri pur 
colla loro, prendendo parte nel. 
le loro afflizioni ; ma confor- 
tandogli a riconoscere in que- 
lle la voce di Dio , che ve gì* 
invita a penitenza , ufeite poi 
colla voflra. E voleva egli in- 
fegnarne , a mio credere, che 
in fe ftefle le cofe tutte fon 
buone : ma dall' applicarle ò 
bene, o male, vengono a riu- 
feire ò proficue, ò dannevoli . 
Che, fe fi applichino in tempo, 
e in circoflanze al fine pretelo 
favorevoli, divengono miglio- 
ri di fe medelime; acquiflando 
elleno dall' altrui prudenza in 
applicarle il maggior bene , che 
in fe non anno , Quello , che 
da tal' uno infermo provofli vi- 
tale antidoto , da tal' altro non 
fi efperimentò mortale veleno? 
Colle fleffe fleffiffime parole , 
chi fa parlar bene , non parla 
meglio affai d'ogn'akro? Eccov.i 
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però, che in Parigi nelle notti al tuo Profilino . Ragion vuole, 
più crude del verno, attutatoli che tu medelìmo provi quanto 
fino alla gola in uno flagno ge- fia grave , per non averglielo 
lato , al pafTare di cola certo mai più ad imprecare . Che 
Giovanaflro impudico: Va, va partito diicreto I Correggere 
miserabile (gli ripete in tuono un'inavveduto Fanciullo , co- 
flebile, e da intenerire un ma- me appunto foglion correggerfi 
cigno) va pure a sfogare gli em- gli ufciti di fenno, che unica- 
pj ardori, di cui avvampi nel mente fono capaci d'efleream- 
ieno . Io qui frattanto mi ri- maeflrati dal danno : e credo- 
marrò a intirizzire, finche tu no, più che air avvilo , al do- 
non abbia finito di ardere. Che lore. Negatemi ora, Te purpo- 
gagliarda macchina ! Che forte tete , lcorgerfi in Somiglianti 
affalto! Contrapporre il ghiaccio altrettanto efficaci, che pronti 
al fuoco: tagliare il palio ad un ripieghi una deflrez a incom- 
peccato col mettere dinanzi agli parabile , una foprumana pru- 
occhi del peccatore quello, eh' denza, per cui , cual fe eferci- 
è il precipizio del piacere; voi- tafle un no.i fo che di giuridi- 
li dire il tormento : e ammae- zion nei futuro , punto non 
ftrare le follìe del fenfo colla imbarazzavafi alla novità degli 
viva rapprefentazion d'un mar- accidenti, Sembrando d'aver- 
tirio . Oh quella sì io la direi li, oltre a preveduti, itudiati. 
un' improvvilata prodigioSa di " Magnificò Sapientiam traBabat . 
prudente zelo; atta a Ipegnere Quelli però , a dir vero , io 
tutto d'un Soffio un Vefuvio . non li confiderò, che per lam- 
Eccovi, che in Roma fa appen- pi efimeri di Prudenza . Altri 
dere al collo d'un Fahciullo faggi così luminofi die Igna- 
innocentemente sboccato, cer- zio, che ben fanno vedere dì 
to fpaventevole Granchio ma- qual grandezza fia l'Aflro, di 
rino , che mentre colle aperte cui fon luce. Piacciavi rinno- 
iriure branche tenta aggrappar- varmi qui , o Signori, la cor- 
j»lifi al Seno , fembra volerfelo tefe attenzione, di cui m'ono- 
divorare . Grida, fi contorce , rafie fin' ora . Ufcito vittoriofò 
e fmania il melchino , implo- da certa campale fanguinofa 
rando a caldi prieghi da Igna- battaglia il Rè Luigi Decimo- 
zio la lib.*razion da quel mo- terzo di Francia , volle venir 
flro. Ma che? Affettando que- in chiaro, fe Enrico di Mont- 
fti torva Sederà nel fembiante, morency, Generale altrettanto mm- 
mentre tutt'è piacevolezza nel in concetto di torbido, che in 
cuore : No , no ( va dicendo ) iftimadi valorofo: e che, quan^ ffj**» 
non fi dee aver pietà della tua to dava di che parlare alla Fa- xmmk 
baldanza. Quello, che sì ti mi- ma, tanto porgeva di chefpar- Ttm. 3» 
naccia, è quel morbo crudele, lare all'invidia , aveffe in quel- 
quel brutto Canchero, che vi- la giornata combattuto a favo- 
ve vive rode le carni : quel re de' Suoi nemici . Chiamato 
male, che, fe ben ti ricorda , però a. fe un'Ufficiale amico dì ; ( 
fei folico traccocante' augurare lui , Vomo di'conofcluta inte- 
" ' - Da grità 
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altro non può eflere che dì 
Enrico. 

Gettate per poco , Uditori 
miei riveriti , gettate lo fguar- 
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#rità , fégretamente ricercollo tutta poggia l'applicazione del 
della defiderata gelofa notizia, mio penliero) poiché il valore, 
Furono le parole del Sovrano in di cui fui teftimonio, di verna' 
queft'occafione sì ferie, sì mi- 
furate , che in quella , che all' 
apparenza fembrava non altro, 
che femplice inchieAa, giunfe 

l'accorto Cavaliere a discoprir- do fulla condotta della Pruden- 
ti, oltre al tuono d'un'elpreflò za di S. Ignazio e vedrete , 
comando, ancora un non foqual che , fenza accorgervene , fa- 
folgore di non ben'intefa mi- rete coftretti a dire poco men 
naccia . Trovoffi da .prima af- che lo fteflò . Io fo bene , che 
tamente colpito nell'animo da ni uno fuole giammai riufcire 
sì impenfata ricerca , per cui buon Pittore nè di fe medefi- 
vedevafi in neceffità indifpen- mo r nè de' fuoi , pe'l pericolo 

proflìmo , in che trovali , di 
adularli . Ma viva pur' oggi la 
verità. Voi fteflì , sì, convie- 



l'abile ò di celare, ad eviden 
te rifchio della fua rovina , al 
Rè la verità : 6 di tradire , a 
gran cofto del Tuo cuore , I a- 
mico. Senza però punto fmar- 
rire , nè porgere colla turna- 
zione del fembiante maggior 
forza a* conceputi fofpetti : Si- 
re, rifpofc , io non faprei ben 
dirvi, s'egli nell'ultima azio 



ne , che voi fteflì il confeflìa- 
tc. Avvi certe grandi opee nel 
Mondo , inftituite a gJoria di 
Dio, al buon fervigio di Santa 
Chiefa , alla fantifìcazione del- 
l'anime: opere così ben' idea- - 
te: opere così ben condotte 1 
ne fi trovane tra que'del par- termine: opere in fomma tali , 
tito contrario alla voftra Co- che bafta fol tanto rimirarle , 
rona . So bene , che nel più per tolto fcoprirvi in effe un 
folto della mifcnia certo Cam- Sant'Ignazio, che in tutte fep- 
fione, perche troppo ben chiù- pe verfare la rariflima fua Pru- r„« r i. 
fo nella fua vifiera , da me non denza : Effudit eam fuper omnia 10. 
potuto conofcerfi , combatteva opera fua. 
con tale impegno , che, men- Sia , come fu in fatti , un 
tre da una parte teneva contro tratto della più fina umiltà quel 
di noi in efercizio il valore non volere in verun modo afflig- 
gere in fronte alla fua Religio- 
ne il fuo Nome , ordinando , 
che non fi chiamale Compa- ; 
gnia d'Ignazio, ma di Gesù . 
Che genero io penliero di magni- 
co difintereffe : rinunziare a 
quel , qualunque eùo fiali , ono- 
re, che le grandi opere recano 
al loro Autore , qualor' il ino- 
ltri no alla Po iter ita marcato in 
fe fi effe con quel famofo Facie- 



del braccio : dall'altra adope- 
rava in ajuto de'iuoi un nuovo 
valore nella direzion del co> 
mando. Io mi trovo, o Sire , 
con due evidenze di lui . Usa 
nel cuore della fua lealtà : l'al- 
tra negli occhi del fuo coraggio . 
S'egli fofle capace d'effervi tra- 
ditore, farebbe certo ancora il 
voftro foipetto; poiché il valore 
( notate, o Signori la forza del- 



l' «fpreflivo Epifonema , fu coi tot , di cui furono già i noftri 

Ànte- 
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Antenati così gelofi ! Sebbene 
che occorre, ch'egli V urailif- 
mo Santo nafconda in quefta» 
oc ca fio ne , non che il volto , 
ancora la mano ? Troppo , trop- 
po bene da Se fteflo fi fa egli 
palefe , per quanto diffimuli d* 
cflere ftato l' Artefice di quella 
gran Mole. Così va, omiei Si- 
gnori . Qualora vi fi fa vedere 
nobile maeftofo Edificio, in cui 
1* Architettura alla moda ga- 
reggiando felicemente coll'anti- 
ca, prefume, non che di emu- 
larla , di vincerla, tofto, len- 
za rilchio di sbagliare, afleve- 
rate , che il Dileguo non può 
non eflère di un Palladio. Av- 
anzate più oltre il pano: en- 
trate pure a vagheggiare le 
ftanze al di dentro ; e tra le 
tante rare Pitture , che , anzi 
che adornare , impreziofifeono 
la fignoril Galleria , offervate 
quella così vaga , così viftofa , 
che tira a fe le attenzioni d'o- 
gnuno, e in una colle attenzio- 
ni , vi arrefta le maraviglie . 
Vi fi rapprelenta in efla un pic- 
colo Amoretto , che , fpenta la 
face, gittato il turcaffo, e in- 
frante una ad una le frecce , 
tutto dilpettofo fi adopera a met- 
ter in pezzi anche l'arco. Che 
ne dite ? Eh già m'avveggo , 
che indovinante il pennello . 
La moralità del penlieio tolto 
fu da idea cotanto propria: quel 
caro amabile sforzo , che pure 
è sforzo, febben bambino: quel 
rifalto di tinto , che tutto che 
vive nel brio , vengono morti- 
ficate dal tenero morbido dell' 
impafto; circoftanze fon tutte , 
che vi mettono iulle labbra : 
Quello è tutto il fare di un Gui- 
do . Che fe , cangiandovi» 1' 
Vaneg.delV, deCaftr*. 
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obbietto , e trasferendo voi pu- 
re ad altro fenti mento la ri- 
fleffione, vi fenice e l'orecchio, 
e gli affetti un ben condotto 
muficale Concerto ; non è ve- 
ro, che al notare la colla n za , 
con eui cammina il Sogget- 
to , che s* intavolò da princi- 
pio : la naturalezza de' mezzi 
termini in farlo paffar pe'fuoi 
tuoni : la vivacità degli ag- 
iunti , la dolcezza delle mo- 
ulazioni , la proprietà degli 
accompagnamenti; nonèveo, 
diffì , che non vi potete conte- 
nere , ficchè non elclamiate : 
ah! quefto egli è tutto il gufto 
d' Arcangelo : sì , di quel mo- 
derno famofiflimo Annone, che 
già vivo fe colà nel gran tea- 
tro della Capitale del Mondo fo- 
fpirare alla melodia del fuo Ar- 
co gli affetti ; ed ora eftinto fa, 
che, non che Roma, il Mondo 
tutto compianga fepolta con ef- 
fo lui nella maeftofa Aia Urna, 
qv al cadavere lenza fpirito , V 
armonia? 

Fatemi ora voi ragione, oA- 
fcoltatori miei riveriti . Non è 
fuori diogni dubbio, che balla 
ad un'efimio Autore l'effere ar- 
rivato a farfi gran credito, òvo- 
gliam dire gran nome : e che 
affatto è fuperfluo lo ftamparlo 
a' piedi delle lue fatture , quan- 
do quelle , fenz' altro, da fe 
medefime lo palefano ? Un' oc- 
chiata a'Cieli , e la loro bellez- 
za vi parla : una agli Art ri , e 
i loro iplendori vi atte ila no : 
una a' Pianeti, e vi giurano le 

loro influenze Che mai ? che 

mai ? Dio ci fece : Orli warrant Pf*i. 
g ortam Dei : opera manuum »■* 
ejus annunciatFtrmamentum . Chi 
«raiì già meno in riputazione 

D 3 di 
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di Creatore col mettere fuori tirano a penitenza le anime più 
dal nulU un Mondo, a che fe- perdute: il Germanico , dove, 
gnare ciascun* delle tante mi- guanti convivono Alunnj, tan- 
nili cofe, a cui die V edere , ti agguerrì feon fi Campioni a 
co' caratteri del fuo Nome , foftenere la Fede nel Setten- 
quando cialcuna colle voci del- trione ? Che direfte, Signori, 
le proprie lue perfezioni avreb- che? Qui fi icorge la condotta 
P/4/99. he gridato: lfft % ipfe fecit nos} di S. Ignazio : Effudit illam fu- 
Ditemi ora per voftra fè : per omnia optra fua, Dare quin- 
Se nulla affatto informati di di uno fguardo all' inftituzion 
tutto ciò, che per altro iapete delle 5cuole , dove fi ammae- 
di lui, udiAe narrare, che in ftra e nelle lettere , e nella Pie- 
pochi luftri di vita giuniè un' tà la Gioventù: quindi uno ai- 
uomo a contare ben cento e l' erezione delle Congregazioni, 
più tra Cale, e Collegi ; e vale dovV inlliila ad ogni grado di 
a dire altrettante fucine del fuo peribne il divino timore : qui 
ardenti/lìmo zelo , in cui da agli Efercizi i pi rituali , in cui , 
mille , e mille Operai evange- quante fp'eganfi verità , tanti 
liei fpargevali a'Popoli la divi- Icopronfi diilnganni : colà alle 
na parola, profcioglievanfi pec- facre Miflìoni, in cui, quante 
catori , difpenlàvanfi Sagra- fi praticano induftrie divote f 
menti: Se udifte , che nel bre- altrettante fi fanno giocar mac- 
Tiflìmo giro d'un'anno nemen chine contro il peccato; e poi 
compiuto fi videro difeminati confeffate il vero. Non vi vie- 
per l'Europa , per l'Afia, per ne tolio ed al penfiere , e ful- 
l'Affrica in buon numero Mi f- la lingua : Opere di tale Pru- 
fionarj apoftolici : fe udifte, che denza orz'è , che fieno di Sant' 
qui laceravanfi errori dell'Ai- Ignazio: Effudit y eff udit illam fu- 
corano: che là atterravanfi Mo- per omntaoptra fua} Fate per ul- 
fchee di Macometto: che a mi- timo , che il voftro fguardo , 
gliaja fpezzavanfi Idoli : che a ufeendo da' confini di quello , 
migliaia ergevanfi Croci : che s' innoltri ne* vaiti/fimi paefi 
a milioni battezzavanfi mifere- del nuovo Mondo . In quelle 
denti , che direfte voi allora ? terre medelirae più inumane, 
Qui v'ebbe la mano un S.Igna- dove mai non ardì gelofa de' 
zio: Eff udit illam fuper omnia ope- fuoi naufragi approdare la cupi- 
ta fua. E , fe vedefte nella fola digia degli Europei , sì, fin co- 
Roma la Caia de' Catecumeni , là penetrò lo fpirito di S. Igna- 
dove fi ricettano ad effere in- zio , per jblo jblo interefle di 
ftruiti ne'dogmi cattolici i Fi- conquiftare adoratori alla Cro- 
giuoli degli Infedeli : gli Or- ce . Vedete quante Città pri- 
fanelli , dove l'età più tenera, ma barbare, ora divenute cri- 
e derelitta viene allevata in ftiane : quanti Regni prima 
ogni più onefto efercizio: San r idolatri , ora lèggerti al Van- 
ta Caterina de'Funari, dove fi gelo: quante Provincie ora di- 
dà ricovero a Fanciulle perico- vote al Vaticano, che già fu— 
Itati: Santa Marta, dorè li ri- ron tributarie all'Inferno? Ve- 
dete 
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detccolà in lontananza il Giap; gorio, l edere domeniche le lo- 

pone : queir Ifola sì fertile di di, non inferifee , che fieno làl- 

Confeflbri di Cri fio : sì fccon- le: Non ideò falfa , quia domefii- Ortg». 

data dal l'angue di tanti Marti- ca; ciò non oftante amerò me- Jfjjjj*' 

ri? Maai'mef Ritiratevi glio ommettere qui un vanto .f«wfr« 

prego dal Giappone lofguardo; così glon'olbal mio gran Padre , 
mercecchè pur troppo preveg- perche , fe non altro , il iblo 
go, che quella, che già dive- accennarlo troppo metterebbe 
niva in voi maraviglia , non fi in moftra il roflbre de iuoi Fi* 
cangi tantofto in pietà - Aimef gli noli. Sebbene, a che diver- 
Diceva io, aimè! E volli in tal tirmi in un penfiero, che nul- 
modo lignificarvi, che molte la può giovare al mio Alfunto, 
voice può confidarli a un fofpi- quando tanti s'intrecciano tut- 
ro ciò, che per non intorbida- to dì Panegirici alla Religione 
re la comune allegrezza , non d'Ignazio, quante fi fanno giuo- 
è ben confidare alla voce. Ma car batterie dagli Eretici, che 
che? Refta in "dubbio tuttora , la perieguitano? E convien di- 
fe fia più quello , che in uti- re , che fianfi dimenticati di 
lità fpirituale del Mondo pre- quell'alto encomio, che, a lo- 
meditò , incamminò, ed eie- ro gran confufione, le addattò 
guì il mio gran Patriarca : ò già Santa Chic la . E non prore- 
ciò, che ottenne di fraftornar- ftofli quella , che , ficcome Id- 
gli l'Inferno. Che ne dite per dio alle Erefie de' tempi anti- 
tanto? Non ifeorgete, ciò non chi aveva oppofti Eroi Santif- 
o /lance e nella nobiltà del peri- fimi, che le impugnalfero; co» 
lare , e nella prudenza dell' sì pure contro i moderni Ere- 
efeguire la gran mente di S. fiarchi Lutero, e mille altri di- 
Ignazio , che fapeva così ap- tal fatta moftri , aveva arrotato 
propofiro lumeggiare e quanto un formidabile efercito , che 
peniava , e quanto efeguiva , flelTe loro a fronte , lotto la con-i 
co' tratti della più avveduta dotta d'Ignazio? Ut conftanr fuc- 
Prudenza ? Effudtt illam fuper rit omnium fenfus , etiam Pontificio 
9tnni<t opera fua . confirmatus oraculo , Deum , ficut\ 
Nulla però, o miei Signori, dios aliis temporibus S aneto < Vtros, 
nulla avrebbe creduto fare il ita Lutforo , tjufdemque tempyris ; 
mio gran Padre a beneficio del Ktreticis , Unmum , (y>injlitutami 
Mondo , le col mancar egli di ab eo Soci: totem ob)tciffe . Sì sì*" 
vivere, avefle preveduto dover di bel nuovo il ripeto: convien. 
mancare il fno fpirito i Volle, dire, che le ne fieno dimenti- 
sì , volle fòpravvivere alle lue cati , quando pare non fi . pre- 
ceneri S. Ignazio, comeappun- figgano altro feopo, controcui 
to fopravvive a'fuoi funerali il indirizzar la malignità de'lord: 
Sole , laiciando dietro a le de- colpi , che la purità delle in- 
pofitata negli Altri minori la contaminate fue maffime . S« 
luce . Ma piano . Benché <, co- non che mal per loro ; mentre 
me già parlando della Santa fu» nel tempo fteffo , che tentane! 
$©relk Gorgonia , alien S. Gre- d' etterrerk , lènza che gii ìjvj 
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cauti fen'avveggano vieppiù V perpetuo al fcrvigio di Dio ed 
innalzano ; facendo fervire al a beneficio del Mondo 1 I fuo ze 

Me perfidi/fime art. , che in- tua , giufta le divine prornef 

▼emano al di lei maggiore di- fc, fi Fede : Uf er T^l 

fcred.to. Qual'altra Jo3e più il. prava lekunt O^'g™ "* 
lu Are può vantare la Compa- Ed eccovi , che dopo d'efler. 

gnu d. Gesù di quella riceve fi adoperata la Magnfficenza d7 

io, in làntificare Ignazio e la 
nali furie , che indarno tenta- Magnificenza d' Ignazio in fan- 
no d, appannarne gli /plendori tificare fe fteflb f Ignazio già 
col veleno del loro fiato) dalle Santo- fè (piccare fa Magni ficJn- 
mordaci malignarne invetri ve za più fplendida in falcare 
del fole 'Giacomo Premino: di il Mondo , a di cui benefic o 
juel afpide moderno , che tut- fpiegò rutto lo sfarzo del fuo a ? 
to di vomita toflìco colà tra le denti/fimo zelo r zelo utile per 
montagne di Elvezia ? Scorgen- che prudente : zet durevole 

ft Crifto 53ft 'rV ? CC0 ^ ^««no. Non credette P d 

if r S°', ,a - iUa Chlcfa ' C0SI ro > ch'abbia egli deporto il bel 

colla Aia Religione fe Ignazio: genio generalo di beneficarvi 

che Cri Ilo volle eflere Fonda- e di beneficarvi- da Santo e da 

mento di quella : Petra «utem Santo fempre mai Magnifico 

4. crat Cbriftus. ed Ignazio volle , No, miei Signori SS ?£» 

che di quefta folfe foftegno il tutt'ora a 

w „„. Vicario di Grillo : Fum&k fu. illuftre prerc^ft v a a pr6 deUe 

7.15. perpetrami q uaJor fi ?rcnde anime de' fuol parziali divo* 

ffM'f 4 V r CneraÒÌ1Ì ^ CUÌ memrC f -orUbe ndleTo i * 

rj Orrodoflì, fàpete com'egli temporali occorrenze, altro più 

gli appella ? I Miiterj della Re- dav vero noH pretende che A\ 

hgione d'Ignazio Non fi parla favorirgli in ordine alla loro 

da lui ne della fagramentale eterna- felicità. Che quelle fu- 

Confe/fione, nè dell' Eucariftia rono fempre le mire d quel 

P^ ,1 . a, r C T edl . Sagran,Cntide, nobiIe cl,orc: indirizzare qua- 
Fedeh Criftiam ; ma come di Uinque iua grazia alla feml 

Sarmenti de' Religiofi della maggior Giona di Dio 7ll 

SSSPIfi di f° ™ nif ***- vantaggio fpirituale de' Pro/fi- 
dente a vedere ( onore , a cui - mi . Siccome lo Spirito di Dio 
mai non avremmo noi faputo giufta l'efpreffione di Tertull 
aerare ) che preffo all'Erefia liano , in quelle ftelTe acq« , 
non y ha differenza tra l'i m- in cui fu'l principio de'fecoli Tm*. 
pugnare la Compagnia di Ge- andava infondendo fecondità " c "" 
*ù, e Ia chiefa di Crifto. Così fi a/fideva, come in Cocchlodi 

o«Mfe T la' gn ° ri Ajt M° no ? gloria 1 , co- W.' 

prete/e S. Ignazio in collegare sì fembra a me, che aJUosiiri 

«£52f C0 V uci deUa Carro di trio *fo quegli Eie! 
Chiefa cattolica , che rendere menti , in cui già W&rò " e 
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tutto dì moftra la non mai zano rofto a gran nuvoli , c 
fianca Aia Magnificenza . E di portano altrove il deplorabile 
fatto non fa fede a' miei detti loro efterminio? la pefte, che 
nell 'Elemento dell'Acqua quel- minacciava di tutta fpopolare 
la fpaventofa burafca , chepref- Bologna in Italia , torto che 
fo a Cuba cangi olii di repente da' Cittadini fi ammette Igna- 
in bonaccia? Quella nave, che zio per Protettore., non arre- 
ne'mari di Occidente incagl ; a- fta il furioib corib alla ftra* 
tafi tra due fcogli , trovoffi d' ge? Olfervate quindi, diferva- 
improvvifò fprigionata , ed a te la Terra . Ecco quella Par- 
galla? Quel fanciullo, che ca-» goletta , che gittata da alto , 
duto in un pozzo, fi vide prò- avvegnaché inveita di fitto col 
digiofamente fomentato Alila capo in un marmo , non reila 
fuperfìcie dell'acqua" ? Quelle offe la . Ecco quella Fanciulla, 
tante sì evidenti, sì rare gua- che caduta da un monte , fi 
rigioni d'ogni infermità , di ritrova alle falde del precipi- 
cui è nel Mondo benemerita zio lenza lefìone . Ecco da una 
l'acqua, che dicefi di S. Igna- parte Madri già agonizzanti , 
zio? E non autentica il mio che danno vivi , e fani i loro 
pehiìero l'Elemento del fuoco ? portati alla luce. Ecco dall'altra 
Una Medaglia coll'impronto di fucceffioni già diiperate , che 
S. Ignazio fpegne colà in Ga- anche al dì d'oggi felicemen- 
lizia un'incendio, che incene- te continuano . Qiial' afflizione 
riva lei ve, e difertava raccolti, poi così acerba, così atroce do- 
Un' Immagine dello fteflo in lore , malattia così mortale, non 
carta, doppiamente maraviglio- il peri menta il iuq rimedio , fé 
fa , ed ha forza di eftinguere ( quafi m'ufeì di bocca ) prova 
colà in Medico le fiamme , ed ancora nel patrocinio di S. Igna*- 
infieme ha virtù , per non ri- zio il fuo rimedio quell'ultimo 
manere confunta da' loro a r- gran male, che non ammetta ri- 
dori. Offervate quindi l'Aria, medio, voi li dire la ftefsa morte ? 
Su' poderi d'un fuo di voto non Dicafi dunque a gran ragio- 
cade nemmeno una ftilla, men- ne di Voi, o gloriofiflìmo mio 
tre d'ogn' intorno vengono da Patriarca , che anche di co- 
furiofa tempefta flagellate le lafsù , dove regnate con Dio, 
meffi . Sopra le fitibonde ar- profeguite a farla con noi da 
liccie campagne di Munebre- Magnifico : Elevata eft MagfiijL p/*/, £ 
ga , all' impToràrfi il fuo aju- centia tua fuper coslos . Deh , ie 
to , ammollitoli in uno frante qui in terra fpiegafte Magnitì- 
il Cielo , feendono a refrige- cenza di zelo in fantificare lì 
rarle abbondanti le pioggie . Mondo, ora che liete in Cielo, 
Le locufte, che in Coimbra di fate provare a chiunque ricor- 
Portogallo defolavano la Cam- re a Voi per ajuto, Magnificen- 
pagna , all' apparire la Reli- za di patrocinio, in condurne- 

quia di S. Ignazio, non s'al* lo a lai v amento . 

• • .'1 
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In onore del gloriofo A ppoftolo dell'Oriente 
S. Francefco Saverio» 

Dedì te in lucem Gentium > ut fu falus me a ufyue ad 
extremum Terr<e» Iiàiac 49. 



O non fapreì di- 
re , o Alcol tato- 
ri miei riveriti , 
fe , da che tra* 
facri Oratori el- 
fi introdotto il 
lodevole co/lume di celebrare 
da' Pergami le azioni de' San- 
ti, giammai da veruno di lo- 
ro ìiafi trattato Argomento , 
che pofTa a prima vifta Sembra- 
re ò più dilicato , ò più peri- 
coloiò di quello, di cui nella 
prcfente gran folennità mi ac- 
cingo a diicorrervi . Udite , s* 
io punto e lugger i . Io leggo , 
che Scegliendo Iddio un Mosè> 
aifine di dettare per di lui mea- 
to ad Ifraello.la legge feru- 
ta , non fi chiama contento 
aè della lanuta de* coitami , 



nè de" dettami della pruden- 
za , nè del zelo dell* onore 
divino , nè della portanza d* 
operare prodigi , nè di quel- 
le tante sì ammirabili parzia- 
lirtìnie prerogative , onde 1* 
aveva sì liberalmente dotato ; 
ma volle in oltre, che compa- 
rine in lui , quanto mai forte 
portabile , fiancheggiata l'auto- 
rità di fuo Miniftro col vero 
carattere del gran Perlònag- 
gio , che doveva rappreienta- 
rc . Che però alcun tempo pri- 
ma i e fu allorché fpedillo alla 
Corte di Egitto , 1* aveva di- 
chiarato col vivo oracolo di fu» 
voce , non già ò Semplice mef- 
Saggiere* ò Solo Ambajciadore 
che Significarti i fuoi voleri ; 
ma Dio ( si si , di bel nuovo il 

ripeto ) 
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ripeto} ma Dio, « Dio potenti!"- a Dio, come ad unico, e vero 
fimo, che raettefle in dovere la Legislatore) vuole ò eflere egli 
tracotanza del iuperbo oftinato in perfona, che li manifefti : ò 
E*0d.7. Regnante. Ecce confami teDeum che chi di fuo ordine li pubbli- 
,- Vbdraonis . Leggo, che il Batti- ca , venga così bene decorato 
fta, perche defti nato , non più delle lbraiglianze di Dìo, co- 
che per Furiere di Crifto Auto- me per punto di divina Politi- 
re della Legge di Grazia, evie- ca, richiede il credito di sì al- 
ne dalla bocca ftefla di Cri ftoac- ta rapprefentazione . 
clamato per Profeta di <ìerar- Io vi confeflb, o Signori , che 
chia fuperiore ad ogn'altro Pro- lungo tempo mi vidi dubbiofo, 
M«ttk. fcta: Quid exiftis videe} Prop'je- fe doveflì mantenermi nell'idea 
ti. 9. tam , <$> plufauam Propbetam : e , conceputa , perche gloriofiflìma 
fta me l'alta opinione , che di all'Eroe, di cui fi lòlennizza in 
lui anno conceput) i Popoli , quello dì la memoria : ò pure 
univerfalmente li dubita da o- Ja doveflì abbandonare, come al 
grumo, che pofla eflere il Mef- mio difeorfo troppo pericolofa , 
fia promeflb : Exiftimame Vopulo, e fors' anche al voftr* orecchio 
* & dubitantibus omnibus .in cordibus men grata . II moftrarvi , che 
fuis de Joajine y ne forte ipfe ejfet S. Franceico Saverio fu fpedito 
Cbriflus . Leggo, che gli Appo- da Dio nell' Oriente, affinchè 
Itoli, perche incaricati di dila- Miniftro della luce Evangelica 
tare il Vangelo già per altro prò- fgombrafle da quell'Emisfero in. 
mulgaro dal Redentore, fi de- felice gli orrori dell'infedeltà, 
fcrivono dal dito fteflb di Dio in cui da tanti fecoli addietro 
col nome, non d' uomini , ma viveva fepolto : Dedi te in lucem 
T/*im. di Dei : Egtf , ego dixi : mi cfti; . Gentium: Che guadagnò allaFe- 
%\.x%. Ma che novità è mai ella que- de, non una Città, non un Po- 
rta? Non fi è efpreflò Iddio d' polo , non un Regno iòlo , non 
eflere geloib della fua gloria per una lòia Nazione , ma preflbche 
modo, che giammai non la ce- tutto un nuovo Mondo; equefto 
derà a chi che fia? Come poi fi sì mal dilpofto ad accettare la 
fa vedere così condifeendente al Santità de'dogmi cattoIici,quan- 
genio di favorire coloro , cui to avviluppato nelle menzogne 
icelfe alla pubblicazione delle della più oftinata empietà , è lo 
fv.e Leggi, ficchè fembrinonon fteflb ( e voi , faggi che Mete, 
eflerfi proferite in loro riguardo non me *1 potete negare ) è Io 
quelle sì ferie, sì lignificanti fteflb, che rapprefentarveloCon- 
it I 4x.P ar °l e : G/owVt/» micun alt; i non dottiere d'una fublimiflìma im- 
%, dabo ? Donde mai , che tanto più prefa : imprefa da non commet- 
fimili a fe fteflb li voglia , quan- terfi ad altre forze , che allenta- 
to più di fe fteflb loro comuni- neggiate da braccio di vi no. Ma 
ca? Ve'l dirò io , o Signori . chi di voi tofto non difeopre , 
Ove trattili di dettare al Mondo quale e quanto arduo fia qui il 
nuovi dogmi di Religione ( im- mio impegno ? Vaglia però la 
piego, di cui niun* altro v' ha verità. Tale feorgerete in que- 
più divino : e che folo compete fto calb la moderazione de' miei 
. . fenti- 
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fentfhiénti , che rimarrà e giù- nuovo Mondo la luce dell'Ewan» 
ftiTicata in me quella , che potè gelio . Furono quefteXelo , Sa* 
fembrarvi animofità di penfieri : pienza , e Potere : quei tré no* 
e dileguato in voi quello, che biliffimi pregj , che fecero in- 
cominciò ad eflervi , fe non tendere al Mondo, Crifto effere 
ilcandalo, almen timore. Udite, veso Dio: e che nell'Oriente ren- 
Mosè, il Battifta , e gli Appo- dettero il Saverio così l'omiglian- 
ftoli , fe furono ò detti , ò ripu- te a Crifto, che trattoflì tra' Bar- 
tati Dei, ciò folo avvenne per bari di quelle contrade d'innal- 
la partecipazione d'alcuno de* zargli Tempi , d'offerirgli ado- 
divini Attributi. Quegli co' prò- razioni , di tributargli incenfi, 
digj della fua verga miie colà detonandogli poilo onorevole 
nell'Egitto in credito la potenza tra' loro Numi . Abbaglio della 
del Dio degli Ebrei: Quegli colà cecità; ma, a mio credere , co- 
ncila Paleftina e colf energia sì compatibile tra* cuori infede- 
della voce, e colla Santità della li , quanto fpero ricaverete da* 
vita diè a conolcere quel Mef- miei rifleflì. Cominciamo, 
fia ,che accennava col dito :Que- Credeva baldanzofò l'Inferno, 
iti colla predicazione della dot- che, per eflerfi riftretta tra' li- 
trina di Crifto, e collo ftrepito mitati confini della Giudea la 
de* miracoli, fecero palefe al predicazione di Crifto, non fof- 
Mondo tutto e la Sapienza, e'1 fe per approdare giammai alle 
Potere di quel Dio, che predi- fpiaggie rimotiflìmedell'Orien- 
cavano . Ebbero, a dir brieve, te la Fede. Degli Appoftoli di- 
alcuna particolare prerogativa, via pe'l Mondo mile bensì pie- 
ghe, perche più in loro Ipicca- de nell'Indie full'ujtimode'iuoi 
va, veniva a conferir loro coi- giorni Tomma/ò;ma che prò del- 
ia iòmiglianza il Nome ancora le tante induftrie del l'uo gran 
di Dio, di cui il Legislatore fu Zelo, fe tutta la femente evan- 
Copia : il Precurforc Voce : ed gelica fparla dalle lue voci, da' 
lftrumenti gli Appoftoli . Così liioi fudori innaffiata, e ftabili- 
ioeliam dire : quel volto è un ta da' fuoi miracoli, erafi, pri- 
Sole : quel Giardino è un Para- ma che nata , inaridita affatto 
difo, quantunque il volto nuli' tra'l fecco di quelle arene infe- 
altro abbia di Sole, che al più conde ? Altro veftigio non era 
una non lo quale proporzione di rimafto colà dell' Appoftolica 
parti , onde gli fi compone l'av- predicazione, che una Croce di 
venenza , benché caduca : e '1 marmo, che, le già dal Santo 
Giardino abbia null'altro di Pa- Appoftolo fu innalberata in quel- 
radifo, che la fragranza di po- le ipiaggie , qual Trofeo della 
chi fiori, e quefti anche e fi me» dottrina ortodofla penetrata per 
ri. Or* io confiderò difpenfata opera fua in quelle contrade, poi 
da Dio a S. Francefco Saverio ferviva ( laiciatemel dire ) di 
una fpeciali/fima partecipazione colonna d' infamia alla proter, 
di quelle Doti , che dove van'ef- viadi que' mifcredenti,che»ve* 
fergli necefTarie al gran Mini- vanfi chiufi gli occhi in faccia 
fiero , eh' egli era il portare al alla luce . E poi che temere di 

nuove 
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nuove invafioni ? Che paventa- 
re nuove forpreie ? la difìanza 
di più e più migliaia di miglia , 
che fono tra l'Indie j e le Spa- 
gne : le furioie tempefte , onde 
fempremai vanno gonfi que' ma- 
ri: i naufragi di tanti legni tut- 
to dì infelicemente ingojati : la 
diverfìtà del clima troppo agli 
ftranieri nemico : P inumanità 
de' coli ti mi troppo alla gentilez- 
za Europea contrari > e mille al- 
tri di limile fatta confiderabi- 
lillìmi riflefiVormavano nell'In- 
die impenetrabile l'antemurale 
a'diiegni dell'Evangelio. Che 
troppo egli è malagevole accin- 
gerà ad un' imprela , chej a ri- 
guardo delle fue arduità , ò non 
è favorita da efemp) di chi s'ar» 
rilchiafle a tentarla : ò viene 
fconfigliata dall'infelicità di chi 
altro non ricavo dal tentarla , 
che ragioni di pentimento . E 
poi finalmente , quando benan- 
che da tal' uno più coraggiofo 
foflefi meflb in non cale ogni ri» 
ichio , fuperato ogn' intoppo , 
vinta ogni difficoltà , trionfato 
d'ogni contratto , altro alfe vi vo- 
leva , che il zelo d'un folo Mi f- 
fionario: altro, che il braccio di 
folo un' uomo a fare cambiar 
fembiante alla moftruofità d'un 
Paefe: dirò meglio, di cento, di 
mille Paefi, quanto di verfi tra 
loro ne' dogmi, tanto uniformi 
nell'empietà. Ma viva pure t o 
Signori, viva l'ineffabile divi- 
na Provvidenza, che nella per- 
fona di S. Francefco Saverio die 
un'uomo tale all'Oriente, che 
tutto da le folo parve occupafle 
( per così efprimermi ) Il gran 
vacuo, che colla loro partenza 
avrebbero colà lafciato più Ap- 
poftoli Vir bic %ek fucecafut ( di- 



rebbe qui Clemente 1* Aleflan- Chm 
drino ) Vtr bic zelo fuccehfks apo* 
flolicam impievi t abfentiam . 

Ed ecco il primo rifcontrotra 
Crifto , e '1 Saverio . A* quello 
P efercitare il fuo Zelo , coftò 
umiliarli, patire , e morire : a 
quello coftò umiliarli , patire » 
e defiderare di più patire : e per 
fino di morirfi , come di fatto 
avvenne , ne 1 patimenti . 

Ma, prima di venire alle pro- 
ve , fono in obbligo di avvertir- 
vi , che per oggi umiliazioni , 
e patimenti debbonfi neceflaria- 
mentetra loro confondere ;mer- 
cecche troppo fmonterebbono di 
pregio le virtù di quello grand* 
Eroe della Santità , fe effondo 
elleno tutto lavoro (diciam co- 
si) a più profili , fi colloca/fero 
in un folo profpetto . Bel vede- 
re i o Uditori , un Don France- 
fco Saverio , Cavaliere , a cui 
feorreva per le vene tutto il orio- 
lo bollore de' reali ipiriti di 
Navarra : Giovine di penfìeri , 
• per rinfluflb felice del clima 
natio , e per inftillaraento di 
nobiliflima educazione , folleva- 
ti (oprale idee di cavaliere pri- 
vato : avvenente di fattezze » 
gentile di maniere » bizzarro di 
portamento : di tal buon gufto 
ne IT att il lamento di Tua per fo- 
na , che fua pallio ne predomi- 
nante era Itaca il far pompa di 
fua lindura nel ballo : bel ve- 
derlo , diffi , fterpatefi genero- 
famente dalla fronte le lauree » 
di cui l'onorava l'Univerfità di 
Parigi : chiufo l'orecchio alle in» 
ftanze del Genitore, che'l ri- 
chiamava a Navarra : rifiutate 
dignità decoro le , onde già fi 
riconofeeva, prima di giugne- 
re in Patria . il iuo inerito , al>- 

ba£ 
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bafiarfi , avvilirli , annientarfi 
fino a fare fpettacolo di le me- 
defimo. 

Quello fcegliere per albergo 
in Vinegia il pubblico Spedale 
degl'Incurabili, primo e famo- 
so teatro de' fuoi fervori : queir 
appropiarfi ivi gli efercizj più 
abbietti, i minifterj più vili di 
ripulire le ftanze, di raflettare 
i letti, di trafportare gl'infer- 
mi , di cibarli , e falciarli di 
propia mano : quel giugnere fi- 
no a trionfare dell'orrore della 
natura , fucciando con eroica 
vittoria delle fue naufee la pu- 
tredine alle ulceri più invermi- 
nite , ficchè ne provino gli ftef- 
fi infradicciati , intorno a cui 
s'adopera la di lui carità , più 
che alleggiamene , ribrezzo ; 
altro non è quefto , o Signori , 
« mio credere Ma che oc- 
corre ? Or' ora. il vedrete ; po- 
fciache , a parlar del Saverio, 
panerebbe per poca economia di 
Orator mcn prudente , il non 
rifparmiare concetti, in grazia 
di non perder momenti . Sia pur' 
egli ò abbattuto di fanità ,ò pri- 
vo di lena ; fia pure prelTo che 
moribondo; allor 'è , quando più 
t indefeffamente affatica : allora , 
quando il dirette men debole : 
allor, quando, non potendo al- 
tramente , accorre carpone in 
ajuto de' fuoi infermi . 11 vide- 
ro pure Vicenza , Padova, e Bo- 
logna : il vide Roma , Parigi il 
vide , e Lisbona , avvegnaché 
ftanco d' altrettanto dilaftrofi 
che lunghi viaggi : avvegnaché 
affatto sfinito di forze, ricufare 
ogn'altro alloggio, che quello, 
dove trovafle apprettate , e come 
in atto di accogliere il di lui 
foc cor :ò,le nec c iluà de'juoi prof- 
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fimi . Stanco dagli Spedali , do- 
po d'aver prefo a kto d'un' in- 
fermo ò il più fudicio, o'I più 
pericolante , alcun poco di quie* 
te fu '1 nudo fuolo , il vedrette 
ufcir di fuga ad accattar fi il vit- 
to di porta in porta , desinando 
frattanto nel fuo sè alla iua e lì - 
genza tra' tozzi il più muffatic- 
cio, il più indecente, il più du- 
ro. E'1 reftante? 11 reftanre; e 
vale a dire la maggiore, e mi- 
glior parte di fua raccolta, qui 
a' poverelli, che va dirozzando 
dipano: qui a' carcerati , che ri- 
fiora nelle prigioni: qui a* fuoi 
infermi, a cui fa ritorno, fol- 
lecito non meno che di confor- 
tarli col cibo, di lalciarli ricon- 
ciliati con Dio, ed in pace col- 
le loro afflizioni . In ogni cala , 
in ogni Tempio, in ogni piaz- 
za, in ogn'angolo, in ogni luo- 
go infòmma ò profano, ò facro- 
fi lafcia indietro altamente vm- 
preflè le orme , quanto più pro- 
fbndedi umiliazione, tanto più " * * 
luminofe di zelo . E quefte , e 
mille altre di tal fatta pratiche 
della più raffinata umiltà ( in- 
tendetelo adeflb } quefte non fu- 
rono più, che le prime linee , 
che tirò il Saverio fopra il gran 
dilegno del fuo Appoftolaro : i 
primi abbozzamenti,!* n cui feor» 
ge vali la fublimità dell' opera , 
che aveva conceputo in idea . 
Voi le dirette azzioni ; non è 
cosi ? E pure non erano più che 
penfieri ; grandiofi bensì , e ine- 
tt ima bili , quali iòglion* efiere 
quei d'un Rafael lo, d'un Mi- 
chelangelo, d'un Tiziano, che 
figurando abortivi , promettono 
maraviglie. Io però mi vo im- 
maginando, che in quel si con- 
tinuo moto di pcnofiffimi i'uoi 
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SXFU ,n ( S uefto r modo S 1 , miei Signori , tanto dove, 

appunto (d.fcorrefle tra fe me- va coftare l'imitazione del ze 
deluno) in queito modo e Ical- lo di Crifto al Saverio! io non 
zo, ed amante , e tutto a pie- mi fpiegai abbaftanza Tante 

di girerò in cerca di animo le cosi diverte A\ „ • B 

Provincie più alpeftri del nuo- fono le impJeib V™ Z°ì 

vo Mondo . Allorache, oltre a folo fi accinge : che d f e Ma 

dihcato di compierne , fte- incammina :che da fe foLon 

nuato ancora da' digiuni , e duce a termine , che ficcai 

finunto da i rigori fi addofla- già dell* Appesolo >Lìl*?ZXS 

c v om n D e ;; iaggi 1 f arJel,i « ruoi fcriveva S^^^/WI. 

compagni: verrà tempo (dove- veva io dire del noftro Eroe 

va dire) che carico delle vali- Omnem , faSS i* * 

gie de' viandanti , per fentieri i„ Deo V offèrta ch'Zì f' 

dirupati e fpinofi terrò dietro a Dio di fe non et * 

al corfo de loro deftneri pur- come può a prima vifta fcm* 

che m. refea di portare ad un' brarvi , offerta* d' un' uomo fóto 

anima la ialute. Se digiunava moffoda zelo dell'altrui 7alvez 

i tre, , quattro i fette giorni za a feorrere colle m'ffion i'O 

interi , negando o?n forra Al c: • „°r. ll 9 m 



„w - . H w» l'iuiiDIMIJ 

1 Indie, per impetrare a qual- l'Evangelio:*, 
tnTZ^^ ^T. ÌT- O» -t» foHe 



ci. 




. » »«. * — TT • ' lu "u mauitrie in 

veva ripetere in atto . d 1 .ncorag- ifterpare peccatrici dalla fozza 

giare la iua carità) foffri pure, tre fca de . Ioro drudi : Q * ** z * 

o Francefco ; che converrà fare omnem hominem r. «ll . 1 

tal fiata colà quefto feempio del- ^t^^l^A^ 

le miecarni, quando imbrandi- l e fui co lo ^in n ;W* 

rò, in pena delle altrui fcelle- ^Ckto agon^fe^ 

mezze , i flagelli . Che mai cadaveri , dare loto £ Jt»£ 

dilcefte, oSaverio? Voi, che, di propiVaZl 

ri^f^nA^"*^ da WW Non v'ha arte ì SS" 

riichi : f ebbene brioio invitato ritrovato così fagace,ch'e£li non 

dagli fcandali d. fcolarefca icor- vole a' fuoi dilegui Di fe veri, 

retta s lebbene poco meno che tà in riprenderli vizj,fin 0 a 

violentato da' pe/2mi elempj di mettere il fuoco alle abitazioni 

dilToluto Maeftro durafte fer- de' difertori dell'Evangeli d 

moinPang, coftante immo- di/fimulazione , fingenfónon 

Mt quale fcogi.o che fi ride badare a beftemmtf orribili a 

7" ^ teì**s£ ofeenità , pe ^ 

gelli ? Voi rigori ? Voi fangue ? guadagnarfi in una con gli affet- 

tile 
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ti le rivoluzioni de* peccatori . ia Copia: cori Criftoil Saverio: 
E notate . Cosi fè Gesù , che, e poi fappiatemi dire , fe'l ral- 
febbene ci propone fe fteflb , fomigli . Piedi tutto il dì in 
quaTefemplare di piacevolezza: moto in traccia di anime; giac- 
htdtth. x>ij ctte a m e y quia mitir fum ; chè non diè egli paifo il buon 
^ giunfe pero tal volta ad impu- Redentore , che indirizzato non 
gnare flagelli contro le indecen- fofle a cercare l'altrui falute : 
ze de' profanatori del Tempio: Venit qu<zrere , fr» falvum facert L ^ e l9 ' 
Qmnem , omnem hominem . Tale quod ptrierat . Or bene, tali fu- * ' 
poi, e si fpietato praticherà il rono quei di Francefco Saverio, 
rigore di lue afti nenie ? cheim- fe a mifurare la vaflità immen- 
bandi raffi il fuo ordinario ri- fa de'Paefi , che feo riero , per 
fioro ,o da poche radiche , eque- poco non panerebbe per pigra 
fte al palato difguftofiflìme : ò la ftefla velocità del penfiero . 
da pochi legumi , e quelli a.1 Oltrapaflano le centomila le mi? 
piùalpiù ammolliti nell'acqua: glia de' fuoi viaggi, quanteba- 
b da pochi rimalugli , e quelli ncrebbono a girare ben più di 
avanzati all'ingordigia de' più quattro volte Ja Terra . Mani li? 
lordi mendici • Non dubiterà beraliflìrae -di Gesù : mani in 
però talora, difpenfandofi dal- atto di Tempre Jifpenfare favor 
le confuete lue aufterità , non ri: giacché, ove trattola* di De- 
che di accattare, di prevenire, nefìcare , fempre mai fi accor- 
e di procacciarfi eziandio gli in- darono colle nobili inclinazio- 
viti de' fuoi divoti , offerendoli ni del cuore : Pertranfiit bene fa- *£ f9 * 
loro fpqntaneamente per com.- ciendo , & fonando omnes . Ah 
menfale .E quello era pure lo che tali fono appunto quelle, di 
llilediGesù, che, fe digiuna- cui difeorro! Da quelle chi ri- 
va colà ne* deferti , invitavafi conofee il foccorfo nella fu a por 
ancora da fe a* pranzi de' Pub- vertà: chi l'ajuto ne' fuoi perir 
Amb'tf. blicani : Se non tnuitatus invitata coli . A quelle, sì a quelle , lì 
comc noti> S * Ambr °g io • Ma e chiamano a migliaia infermi in 
" l'uno , e l'altro onerava a dife- debitoper la ricuperazione di fo- 
gno: Gesù, perche così eonve- ro falute: a quelle amigliaja gli 
niva alla falvezza di Zaccheo: oppreflì attribuilcono la difela 
Hodie in domo tua oportet , me ma- da 1 loro nemici. Volto del mio 
nere : Saverio , perche così con- Redentore : Volto fempre fereno, 
veniva alla converfione d'un ed amabile: Speciofu, forma pra Pf*im. 
fuo amorevole, a cui tra la gio- P&* bominum . Lingua fempre 44# 
vialità delle vivande , e'1 fer- piacevole : tratti fempre oboli* 
vor delle tazze , fterpa ad una ganti: maniere fempre cortefi; 
ad una dal fianco ben fette ami- Ad qutm ibimut} ( sfogo troppo 
che , che tante erano appunto giuito dell* Appoftolo Pietro ) 
le Furie, che tiranneggiavano Ad quem ibimut} Verba vitaater- y 0<m . 
V infelice : Omnem , omnem ho- n* babes . Oh come bene Ha al ». 68. 
minem exbibebat Dto. confronto il Saverio! Così ama- 

Confrontate adeflb, o Signo- to da' Popoli , che alla nuova 
ri, col vero Originale del Zelo del fuo arrivo nelle Città , gli 

cleono 
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cleono giulivi, ed affollati in- in brieve un gran Panegirico 

contro gli abitatori : fanno pel alla memoria d* un'Eroe profa- 

fuolo (Irato delle lor velli ne* no : Qu* aliorum mora eft iter jw 

luoghi, per dove pafla: pubbli- eft AcbiUh . Eccolo al tavoliere 

cano collo fparo delle Fortezze maneggiare e dadi, e carte e 

gli atteftau della lor gioja . tutto intereflarfi nella buona 

Avvi di più? Ditelopure, o Si- forte de'giuocatori , Chi non 

gnori; avvi di più? Sì: pende- appunterebbe quello f uo appa. 

ri tutto intenti all'altrui eter- rente divertimento, cometrop- 

no vantaggio . Sonovi anime po difdicevolealla fua profeffio- 

da tirare a Dio ? Or bene ciò D e di Religiolò? Ma no. Sefa- 

folo bafta , perche , quantunque pelle le Tue intenzioni ! Sedebat, 

franco il buon Redentore, tut- fedebatfic. Intanto ( diceva egli 

te riponga nel loro acquifto le tra le medefimo) fi rifparmiano 

follecitudini del fuo riftoro : trufferie , maledizioni , fper- 

7*«n». Cibumhabeo manducare , quemves giuri, e beftemmie : Qttàe afa. 

** nefriti* . Così fi efprefle in fo- rum mora eft , iter eft Xaverii . 
migliarne calò co' l'uoi Diice- Eccolo panartela tutto alla con- 
poli . Il fuo trattenerli colle Sa- fidente , alla dimeftica co'Sol- 
maritane al pozzo di Sicar , è dati niente meno diflòluti in 
un trattenerfi di chi medita in- parole, che libertini in coftu- 
tavolare applicatamente un trat- mi. Chi no'l condannerebbe 
tato , non di chi pretende al- che detonato a falvare Mondi» 
leggiamento, e ripofo. Vedete perda il tempo fenza profitto ? 
in quale pofitura cc'l dipinga 1' Ma no. Attendete per poco, e 
Evangeli Ila : Sedebat fic fupra IVfito giuftificherà le fue idee: 
fontem . Quel così adagiarli : Sedebat , fedebat fic . Non fi divi- 
quel federe così : fedebat fic , de da loro, le prima non gli ha 
è più miftero , che calo; e convertiti, quando no colle ra- 
ra intendere, che anche leden- gioni , e col pianto, certamen- 
do fapeva continuare gli acqui- te col fangue, che a gran col- 
ili. Ah! sì , feorgo prodi giolb pi di sferza in loro prefenza 
il paragone in Francefco . E dalle vene fi fpreme: alio* 
come no, o miei Signori, feci rum mora eft , iter eft Xaverti . 
renderebbe incredibile , che La ftefla quiete del fonno ( il 
un'uomo folo e Iogoroda fatica , crederefte ? ) la ftefla quiete del 
e ftenuato da' digiuni , e prò- fonno , che ad ogn* altro rende 
flratoda infermità, in foli foli fofferibili le fatiche , perche , 
dieci anni tanto operafle a bene- qual difereta Parentefi , le in. 
fìcio de'proffimi , quando non terrompe , fi fa provare intol- 
fofle giunto a fapere l'arte di lerabile anch' efla a Francefco, 
affaticare ancora ne' medefimi perche divenendo in lui opero- 
fuoi ripofi : e , quafi dilli , di fa , gliele rende niente men 
mettere gli fteffi fuoi ozj a gua- che continue . Che bel rimetter- 
dagno? Io gli addatterei pur fi dagli ftenti del giorno, già. 
volentieri l'encomio, di cui già cere le intere notti ò fu'l nudo 
fi fervi l'adulazione a formare terreno negli Spedali : ò fulle 
?M9g. delV. de Caftn. E go- 
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gomene intavolati delle Navi copia del cuore di Crifto nel 
accanto agl'infermi; e /arfiia cuore di Francefco Saverio, 
ferie de'iuoi patimenti perpe- A òen'efprimere la ibfferen. 
cua , aggiugnendo alle pene za del Tuo zelo, conviene, che 
delle Aie opere le nuove mag- alla sfuggita vi inoltri, quanto 
giori pene de'fuoi ripofil Sede, copiofo fofle il frutto di lue fa- 
bat fic. Che bel quetare la meo- tiche , Perocché ottimo mezzo 
te dalle follecUudini del fuo a capire gli ftenti , che tollerò 
ÀppoftoJato , fognarfi ora di nel campo V Agricoltore , fi è 
portare a grave ftento filile il coniiderare l'abbondanza del- 
ipalle un pefantiflimo Indiano, le mefli , che ne' fuoi granai fi 
cne sì fuor di modo l'opprime, rinchiudono . Rivolgete dun- 
ch« l'obbliga a riivegliarfi , e que per poco d'ora lo ikuardo 
tutto anfante per la fatica , e a contemplare que' vaiti/fimi 
tutto molle per lo l'udore; ora, Faefi dell' Oriente , dopo che 
che gli venga deportato tra le gli ebbe Jcorfi jl Saverio. Ma 
braccia un falcio di tante Cro- avvertite : dovete nel tempo 
ci, quanti fovraftavangli pati- rteilò tener fino il penfiero a ri- 
menti ! Sedebat fic . A dire il flettere, quali gli aveva egli ri- 
tutto in brieve : nemmeno in trovati, allorachè approdò alle 
mozzò alle più indifpenlabili are^e di quelle Jpiaggie . Oh 
obbligazioni di arreftarfi perde- Dio* Come Arane le mutazio- 
va pùnto di ftrada , foftituen- ni ! Come le Metamorfofi por- 
do il fuo gran fervore al difet- tentoi'ef intra in Cangoicima, 
to delle opere le idee: ed adu- e torto cinquecento de'iuoi abi- 
lando i fuoi deliderj co'luoi fan- tanti abbracciano V Evangelio . 
tafmi . Simile a' naviganti , Entra nel Travancorre , e in 
che, febbene giacenti , febbene brieve diecimila rinunziano a* 
lepolti in protondo fonno , ad loro errori . In Tolo venticin- 
ogni modo però fempre avanza- quemiia: a più migliaia ancora 
r.o di cammino . ahorum in Ternate: ancora in numero 
mora efi , iter eft X averti . E be- afai maggiore nell'ampia colta 
ne? Che più vi refta a compie- di Pelcheria. Frequente il bat- 
re paragone sì nobile ? Che ? tezzare in poche ore gli otto, 
Cuore tollerante de' patimenti i diecimila infedeli : frequen- 
per l'altrui bene . Quanti in tiflìmo il battezzarne in iòlo 
fatti ne convenne /offerire a un giorno Je intere Popolazio- 
Gesù e negl'incomodi del fuo ni . Ma, Dio immortale! Che 
nafeimento, e ne' pericoli delle occorre, ch'io vada così per mi- 
me fughe ? Quanti dalla pover- nuto? à'io vi dico, che al met- 
ta di iua condizione? Quanti dal tere il piede il Saverio in quel- 
livore de'iuoi nemici?Quanti nel le tante Terre, e Cartella, in 
tempo della fua vita privata ? quelle tante Città, inque'tan- 
Quanti ne' tré anni della fua ri Regni , a cui annunzio la 
pubblica predicazione? Quanti Croce di Crirto , torto ne ufei- 
poi, oh quanti ! ..... Bafta. V vano in bando gli errori: che 
ho intelo. Eccovi appuntouna fottentrava l'oneftà alla dillo- 

lutez- 
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lutezza: la Giuftizia alle frodi : lato coftaffero al Saverio di ri- 
alla fuperftizione la Fede ; fe fchi , di calunnie» e di oltrag- 
rifoggiungo, che qui di Sacer- gì le innuraerabili converlìoni 
dori degl* Idoli fa Catechifti di tanti , e sì oftinati infedeli ? 
dell'Evangelio: che colà de* Quante beffe tollerò da* barbari 
Bonzi difleminatori di falfità del Giappone, che e air udirlo 
ne ricava Predicatori Apporto- rozzamente predicare nel loro 
liei : che in più Corti infedeli, linguaggio , gli applaudivano 
dove regnava baldanzosa, per- con ifcherni : e , al rimirarlo 
che coronata, Tempi età, sì Se- (calzo, e mal coperto d'una ve- 
ficemente fe conofeere il Croci- fticciuola di canape, l'afTordava- 
fiffo , che ben venticinque tra no colle fischiate: eftrappavan- 
Principi , Rè , e Regine ne fu- gli l'abito di doffo , e'1 caricava- 
rono rigenerati alla Fede ; fe no di percofTe ? Quanti Sofferì 
poi vi dimoftro , che niente dileggi da' Bonzi di CangoSci- 
meno, che un milione, e du- ma , che alle fiere minacce , 
centomila furono i mifereden- con cui provavanfi di atterrir- 
ti, a cui di fua mano conferì io, aggiunfero più fieri i fatti? 
la mondezza del facro Fonte Anche contro di lui come già 
( Dio buono ! } com'è poffibile, contro Crifto, fi armarono i fuoi ~ 
che non vi renda, non cheam- nemici di fafli : Tulerunt lapider . %'^' 
mirati , attoniti perfino la gran- Di lui ancora pubblicamente 
dezza di sì ftrepitoib racconto ? dicevafi , che paffafTe coll'Infer- 
E pure ( Sappiatelo bene) e pure no d'intelligenza: Damonium Lu 
meno affai io vi direi di quel- babet. In Beelzebub ejicit Da/no- 3. 
lo, che Aitale propolìto nedif- nia . E , ficcome la fantità di «a. 
fe la facra Ruota di Roma: Nu. Crifto fu meffa in derilione ne! 
mera Stellar , fi poter. Oracolo è Palazzo di Erode: lllufit Beroder 1J * 
quefto, che, mentre da un la- cum untverfo exercitu ; così pure 
to fregia le converfioni operate la dottrina di Francefco nella 
da S. Francefco Saverio con un Corte di Amangucci fu giudi- 
iublimiffimo encomio, dall'ai* cata feempiaggine da forlenna- 
tro fembra , che a chi fi prova to . Nè mancarono e barbari 
a narrarle moftri , come alcun protervi, che gli Sputarono in 
poco forridendo, l'impoffibilità volto : e finti difcepoli , che 'I / 
dell' impegno con un rimpro- tradirono : e Bracmani mali* 
vero : Numera , numera Stellar, g n i, che a furore dì perfeenzio- 
fi poter . ni il coftrinfero, oltre a rinta- 
Ora io la difeorro così . Se narfi ne'bofchi , a cercare ezian- 
la converfione d' un folo pecca- dio ne' tronchi Scavati degli at- 
tore cattolico cofta fovente , ol- Ijeri ricovero, e fi cu rezza .E m , 
rre ad affanni e fudori , ezian- guai, fe la Provvidenza fernpre 
dio perfecuzioni , e pericoli al- mai vegliantea difenderlo, non 
la carità d*un Milionario zelan- avelie fatto disimparare, a' Suoi 
te; ditemi per voftra fe, come nemici la Sete del di lui San- 
Sarà poffibile figurarci quanto gue! I* avrebbe compianto mll- 
ne' dieci anni del Suo Appofto. Te , t mille vette 1 Oriente 6 

E a *vve- 
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avvelenato da* toflìci ftempera- 
tigli dalla rabbia de'perfìdi Bori- 
li: ò abbandonato dall'empietà 
di marinai difloluti Jopra uno 
fcogljo deferto : ò precipitato 
ne' golfi dalla ferocia d'un fat- 
tucchiere Corfaro: ò, quafi dif- 
fi , annegato ne' diluvj di frec- 
ce» da cui per ben due volte ri- 
portò nelle ferite , così beni i 
contraflegni del rifchio , come 
le autentiche del miracolo ! Ma 
che ? Raifomigliando France- 
fco il fuo Originale Gesù ne' 
pericoli , raflomigliollo ancor 
nello fcampo : Tranfiens per me- 
ditti» illorum ibat . 

Così è . Campò più fiate dàf- 
la morte il Saverio . Quella do- 
vrebb' e fiere la terza dote del 
Zelo, in cui, a dir vero, può 
parere , ch'ei non raflòmigliaf- 
fe quell'Uomo Dio, che coronò 
il fuo Zelo col fagrifizio della 
fisa vita. Ma vaglia pure la ve- 
rità . Ancor* ella la morte di 
Crifto fu ricopiata in fé dal Sa- 
verio . Ditemi, Afcokatori ri- 
veriti ; credete voi , che tutti 

Jiuelli, che femhrano vivere , 
leno infatti viventi ? Eh y non 
è così . Vite ci fono, che rimi- 
rate da tutti i lati , debbono 
chiamarfi Vite, ma Vite anco- 
ra lì danno, che no'I fono , fe. 
non al più nella fola apparen- 
za . Se da un profilo fi ofler- 
vlno, le direte VitCj fe le efa- 
minate da un'altro, gran fat- 
to farà , fe non le giudicate per 
vere Morti : Mors in nobis opera, 
tur ( fcriveva a'fuoi Corinti P 
Appoftolo) vita autem in vobis . 
E pare volefle dire : Voi fiete 
vivi , e comparite tali ; laddo- 
ve io , che morto fono , pure 
eoa fervo le apparenze di vi- 



vo . Sì , tutto era egli Vita * 
perche tutto operofo a riguarda 
della lo ofalvtzza; mentre tut- 
to ancora era morte a riguardo 
de' mortali fintomi , che , per 
falvarli, fofferiva . Mori in no. 
bis operatur ; Vita autem in vobis . 
Sentiva Ircenziarfi ad ogni fran- 
te dalle membra lo fpirito ; ta- 
le fi era ha violenza de'deiìde- 
r) di fagrificarfi per loro: e ad 
ogni ftante provavalo arredato 
da quella mano onnipotente , 
in cui , ficcom'è riporta e Mor- 
te, e Vita , così è collocata la 
poifanza di foftenere la Vita , 
lenza togliere i meriti della 
Morte, Quafi morientes , ecce ^c.rA 
vivimus . Che però oflervate ( fog- 9. 
giugneva loro ) oflervate : Io tut- 
to vivo per voi; perche la mia 
Vita tutta è conlècrata a gio- 
varvi . Ma , fe fapefte ! Tutto 
per voi midiftruggo, mi muo- 
io ; perche le mie brame non 
mai paghe delle pene, che vi- 
vendo loffro per voi , fieftendo- 
no a defiderare , per voftra edi- 
ficazione, la Morte : Qui vivi. *.C#r.* 
mus , in mortem tradimur . 

Ah ! fe qui trattengo le la- 
grime, incolpatene il mio An- 
fore, che fuperando le mie te- 
nerezze, me le arrefta già per 
altro affacciateli fu Ile pupille , 
Vlura , Domine ( ecco le vampe „ 
che tramandava al di fuori 1' 
incendio di quel cuore non mai 
farollo di pene ) Vlura , Domine , 
plura: Ah! Mio Dio, quanto vo 
foffrendo d'angofee nell'acqui- 
fto dell'anime, tutto è un nul- 
la a' miei voti . Eflendo sì fu- 
periori a' miei patimenti i vo- 
ltai , come potrò darmi pace , 
fe mai non giugnerò ad ugua- 
gliarli? Vlura, Domine y plura . Al- 
meno 
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mene la mia morte fu tale , 
che ra tornigli la voftra . Ma 
ahi! Comunque ioafpiri a l'of- 
ferirla lòmigliante alla voftra, 
più che farmifi provare iòave 
loflerta , mi fi fa provare cru- 
dele fuggiafea. Plura, Domine, 
plura . 

Quella , sì , quella è quella 
penofiffima invifibile Morte , 
che rendeva ( lafciate, che'l di- 
ca) niente meno , che mortale 
al Saverio la vita. Dirò meglio. 
Quelle sì ardenti brame di mo- 
rire per Dio, unite a' tanti pa- 
timenti, che per Dio tollerava , 
mi animano a farvi intendere 
ciò , che forfè mai non udifte- 
di lui: e vale adire, cheeviJ*- 
fe, e morì da Martire. Che al- 
la gloria di morire in oflequio 
di Dio , e per Zelo della falute 
de' profumi , non padano preflo 
a Dio per minori difpofizioni i 
patimenti, chele agonie: e co- 
sì bene conducono i defiderj , 
che le ferite. Quanti venerala 
Chiela iopra gli Altari con in 
capo la laureola del Martirio , 
a cui pure non fu fterpata la 
Vita dalla tirannia de' perfecu- 
tori ? Un San Martino Papa fi 
computa tra' Martiri , e pure 
non morì uccifo . Del Velcovo 
S. Martino canta la Chiefa : 0 
*2*' ìut faaSiffima anima , quam, elfi già- 
xilemi di"' perfecutorit non abfiulit , pai- 
mam tamen Martyrii non amifit . 
Lo lleflb onore riportano un Fe- 
lice, un Marcello, una Tecla, 
un Ponziano , un Zenone , un 
Vitale: efopra tutto un Giovan- 
ni l'Evangelifta , a cui forma- 
no elogio di Martire S. Grego- 
rio il Pontefice, e il Dottor maf- 
iimo San Girolamo: Pafionem , 
quam non fufeepit in corporc , /fr- 
Paneg.delP. deCaflr*. 
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vavit in mente . Così il primo . *"*-3y. 
Martyrio animum non defuijfe Grt *' 
licet perfecutor non fuderit [angui, 
nem. Così il fecondo degli Au- 
tori citati. Se non morì ne'tor- JcJjJJ 
menti Giovanni , doveva però £ m*«- 
morire , sì perche i tormenti "it- 
erano capaci di ucciderlo: sì per- **' 
che egli tollerava i tormenti eoa 
animo di autenticar in eflì fino 
all'ultimo reipiro Iafua coftan- 
za- A dir brieve: non lòfteriva 
la morte nella feparazione dello 
fpirito dalle membra; ma nella 
preparazione dell'animo. Mar. 
tjrio ammum non defuijfe. 

Sebbene , che occorre , che , 
parlando di S. Francelco Save- 
rio, io la di i'eorra così, quan- 
do non mancano altri rifeontri, 
che'l rendano fimileal tuoefem- 
plare Gesù , ancor nella morte? 
Condottofi a Sanciano , pìccola 
I Toletta dirimpetto alla Cina , 
viene aflalito da improvvila mor- 
talilìima infermità . Vedetelo 
lòtto al tetto fdrucito di pove- 
ra capanna per ogni lato efpo- 
fta al rigore infopportabile de' 
tifoni: vedetelo, dilli , llefo fu*J 
nudo fuolo , Croce , e Croce ben 
dura ad un mifero agonizzan- 
te . L'interno incendio febbri- 
le, che il cuoce , eiìge alcuno 
sfogo a'bollori del langue; ma 
ahi ! Infelicità , che può pare- 
re millero! Altro ferro non viene 
alla mano di chi pur caritatevo- 
le gli fi fa a incidere la vena , 
che la punta d' un* afprilfimo 
chiodo . Ah pietà ( fé pure fu ta- 
le di chi l'usò) pietà troppo, fe 
non barbara , almeno indilcre- 
ta ! Ma oh Dio ! Non v' ha qui 
d' intorno chi accorra in Tuo aju- 
to ? Ei già è mancante , lenza 
rilloro: già lui punto dello fpi- 
E j. rare, 
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rare , fenza rimedio : gii già 
aireftremo di Aie agonie , len- 
za, Eh l Quale fperare 

il foccorfo in un'Ifola così fuo- 
ri di mano: in uno fcoglio po- 
co men che deferto ? Ci rande , 
compaflìonevole, fommoabban- 
dono ! Ma , mio Dio ( va egli a 
grave (lento parlando acquei Cro- 
cifìflb Signore , che tra le mo- 
ribonde mani fi ftringe ) mio 
Dio , dove , dov'è quel come 
Calice di Paflìone già da voi 
liberalmente efibitomi i-n quel 
sì gran falcio di Croci ? A che 
invogliare le mk fperanze, le 
avevan poi le infelici a rima- 
nerli delufe ? Io mi lufingai , 
che quella Cina, che colà poco 
da lungi fi fcopre , folle da Voi 
Pettinatami ad appagar le mie 
brame • ma ahi ! che al veder- 
la inutilmente d^appreflò, anzi 
.che appagarle, vieppiù le ac- 
cende . Non mi accora , no , 
che Sanciano debba elfere per 
me il mio Calvario; m'accora 
bensì , che debba ell'ere il mio 
Calvario.ma fenza pene. Io men* 
muojo, o mio Dio: emen'muo- 
io, non giàdi morte, ma ben- 
sì di defuderio di morire altra- 
mente per Voi , ricopiando nel 
mio morire i voftri fpafimi . Oh 
carità incomparabile di France- 
feo Saverio, che fuggevole lue 
eftreme agonie , emulando il 
jnifteriolo Skm t da cui già fop- 
jortò uno de^più atruci l'uoi tor- 
menti Gesù fpirante fui Golgo- 
ta ! Ed oh come bene appliche- 
rebbefi alla lete del Saverio V 
oflervazione già fatta da un San- 
to Padre fopra la fete di Crifto! 
Giiibjt. De fiti clamat : de Cruce filet . Sic- 
come quegli , quafi feordatofi 
della Croce , a cui pure era 



confitto , unicamente affligge- 
va»* per la lete della falute de- 
gli uomini , onde a gran voci 
andava efclamando : Sitio- t così 
quelli , nulla badando a* pati- 
menti , che fotìeriva , addolo- 
ravafi Solamente per quelli di 
più , che avrebbe voluto l'offe- 
rire : De fiti clamat : de Cruce 
filet. 

E qui io m'avveggo, o Signo- 
ri , cne converrebbe troncare il 
Ragionamento; mercecchè quel 
molto, che refta a iaperfi delle 
maraviglie di Francefco Save- 
rio, forle prima ch'io il dica , 
già v'ha atterriti colla fola ap- 
prenfione d'averlo ad udire . 
Ma no. Sarò così riflellìvo nel- 
la fpeditezza, che , fenza pre- 
giudicare all' idea dell' Argo- 
mento , punto non ulcirò di 
mi fura . 

Io dunque ritrovo nella Sa- 
pienza , e Potenza , di cui fu 
fornito il noftro Eroe , sì vivi 
i lineamenti di due divine pre- 
rogative , che , febbene a lui 
participate per puro graziolò 
dono, lembravano poffedute da 
lui , niente meno che come qua- 
lità di natura . E notate, che, 
ficcome in Cri Ilo era innata la 
Sapienza , sì a riguardo della 
vinone beatifica , di cui anco- 
ra nella fua vita mortale gode- 
va: sì a riguardo dell' Ipoltati- 
ca unione col Verbo ; così in 
Francefco veniva comunicata , 
a riguardo dell'unione , che nel- 
le lublimiflìme fue contempla- 
zioni aveva contratta con Dio: 
unione , di cui non può figu- 
rarli qui in terra la più Itretta, 
la più intima tra Dio , e la 
Creatura . Che dite però d'un* 
uomo tutto lòllecitudini neli' 
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demo , c tutto neir interno rori, di cui eran maeftri : figu- 
ri pofi ì Tutto agitazioni nell* ratevelo^ diffi r tra tante Nazio- 
affaticarfi colla perfona: e tutta ni sì diverfe di genio, di det- 
ìnfieme pace nella, quali diflì, tami, dicoftumi, di religione: 
già beata Tuperiore regione dell' tra sì varie occafioni di aver a 
anima? Simile a certi golfi af- praticare con altri le di/Iìmula- 
fài doviziofi di onde, di cui , zioni della pazienza: con altri 
qualora iembrano fconvoki al le umiliazioni delle preghiere: 
di fuori , può dirli, che porti- con quefti i tuoni più rilòluri , . 
no a galla , e come a foto fior e minacciofi del zelo: con quel- 
d'acqua , le loro tempefte ; per- li le voci più umane , e pia- 
che nel tempo fteffo fono nel cevoli della carità ; e poi dite- 
fondo de r loro leni tutto tran- mi , quale doveva poffedere , e 
quillità, tutto calma. Dirò me- quanto delira la franchezza de' 
giro. Quefto egli è un parteci- ripieghi, affine d'introdurfi con 
pare di quella quiete incom- tutti, di trattare con tutti, di 
prenfibile, di cui gode Iddio in darfi a tutti , per divenire ar- 
ie nel tempo medefimo , che dal bitro del cuore di tutti : e con- 
ilo continuo operare (che tutto durneli così tutti a Dio? 
Jnfieme è moto , ed è quiete ) Sebbene quella , chepure non 
riceve ogni creatura il fuo mo- può negarfi foffe Sapienza , e 
▼ imento . Stare (come bene in non fempre sì agevole a ritro- 
T M*- *° le ** uc P aroIe s - Mz(Timo T . ) varfi ne' Miniftri evangelici 
xhn.% Stare maveri . Quindi da que- più invogliati dell'altrui bene, 
C *P> 5- fio così confidente commerzio chi fa , che non pafli preflb a 
555* c nDio,nonmai interrotto dalle voi , più che altro, qual'efieKO 
tante faccende del laboriofiflimo di ftraordinaria attività di fpi- 
foominiftero ricavava egli quei- rito , dettata bensì da Sapien- 
fa non mai abbaftanza encomia- za , ma che non efee dalle mU 
ta diferczione di i'piriti tanto fure di umana? Sia cosi , quan- 
neceflaria a chi s'impiega in do così il vogliate, o Signori, 
condurre anime a falvamento.Fi- Ma che direte poi di quel ma- 
guratevelo però ora nelle navi ravigliofo dono delle Lingue , 
tra'pafleggieri fpenfierati della fe in trenta , e tutte diverfe , 
loro fallire: ora nè porti di ma- e tutte barbare pubblicò l'Evao- 
re tra' Mercatanti ingolfati ne' gelio? Che direte del predica^ 
loro maneggi i qui nelle Città re , del compungere , del lon- 
tra' peccatori immerfi nelle lo- vertire coli* eloquenza de' foli 
ro diffolurezze : qui nelle Corti cenni? Che direte dell'effere 
tra'politici adoranti la loro for- intefo da più Nazioni tutte di 
tuna: tra'giuocatori , che ave- linguaggio differente, mcnt'e- 
van per favella le beftemmie : gli loro parlava in folo un lm, 
tra' Soldati , che facevanfi biz- guaggio? Bel prodigio! fpiega- 
zarria dell' empietà : tra* Mao- va il Saverio in lingua porto- 
mettani orti nati : tra' fuperfti- ghefe i dogmi della Fede Or- 
ziofi Idolatri: tra' Bonzi tutti todofla ; e quanti trovavano in- 
impegno in proteggere gli er- fedeli accorfi da ogni .Città » 

E 4 
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gìiantilfimi a' Miracoli del Re- lavoro, ammucchierefte lotto al- 
la grand'Urna quindi un Mon- 
do di nemici atterrati : quindi 
un Popolo di Rè in catene ; e 
verrette finalmente a tutta fre- 
giare d'intorno la macchina, 
facendo vedere pittoreteamente 



dentore . 

È , aftinché in alcun mòdo ne 
intendiate il portentofo nume- 
ro, conviene, ch'io mi preval- 
ga di certo capriccio fuggerito- 
mi dall' imponibilità d accen- 
naceli tutti . Ditemi per vo- 



ammontati e feudi , e turcafli , 



Itrafe: le fofle commeilb alla di- ed usberghi , ma lenza nume- 

rezione del voftro buonguftoil ro: lenza numero le picche , i 

penfiero d' ergere fontuoiò il timpani, ed i velfilli: e, fopra 

Maufoleo alla memoria d'alcu- tutto, lenza numero, e cornea 

no de' più celebri Eroi dell'an- falci a falbi (diciam meglio )a 

tichità ; e fu , per cagione di felve a felve, le l'alme. Quello 

efempio, il sì famofo, il sì ri- farebbe artifìcio da empierfene 



nomato Alelfandro ; come vi 
porterefte voi in tal cafo ? Sa- 
rebb' ella forfè la v ultra idea 
tutte effigiare ad una ad una nel 
marmo le nobilillime lue virtù 
tutte delineare in fulla tela ad 
una ad una le fue gloriofilfime 
imprefe ? Appunto . Ciò fareb- 
be non altro , che un perdere 
inutilmente il tempo, annoian- 
do, non che gli Artefici, l'ar 



l'occhio, e daftordirne l'imma- 
ginazione ; mercecchè , arre- 
ftandofi a rimirare l'Avello il 
viandante , dal provare fopraf- 
fatto' lo fguardo dal gran nu me- 
ro delle fpoglie , Verrebbe a con- 
cepire penlieri in alcun modo 
corrilpondenti al gran numero 
delle imprefe . Che , quando 
quelle formontano ogni gran 
numero, più è atta a figurarfe- 



temedefima, fenza fperanza di le la libertà della mente, che 
riufeir nell'intento. Che però, ad effigiarle la foggezion della 
in difetto delle forze , farcite mano. 



Rivolgiamo ora al Saverio . 
L'appendere a' fuoi Altari ne' 
trofei del fuo gran Potere ad 
uno ad uno i prodigi, che ope- 
rò , egli è un fpggettarli , con 
oftefa della verità, all'ingiurio, 
fa limitazione di numero . Fate 



in necelfità di chiedere foccor- 
lo all'ingegno ■ Collocata dun- 
que , come fopra il più degno 
piediltal lo , fopra d'un' ampio 
globo, figura del mondo debel- 
lato, la tomba dell' invittiflimo 
Conquiftatore, fcolpirefte da un 

lato in maeftofe figure di Dee , però in quefta occafione a mio 

ma alla rinfufa , una turba di fenno. In vecedi fiancare i pen- 

Virtù / che finghiozzano nella nelli a diplgnerli per minuto , 

perdita dal loro fautore : dall'ai- efprimeteli tutti nella breve e- 

tro , lòtto fembianze di vaghe nergia di poche sì , ma fignifi- 

Ninfe, ma affollate tra loro, un canti Figure. Perche non far 

drapellodi Scienze, che i neon- vedere quindi il Saverio fcolpi- 

folabili tributano le loro divile to a guifa <T uno di que'mifte- 

alle ceneri dell'eftinto lor Me- riofi animali veduti già daEze- 

cenate. A rendere poi, non fo, chieJIo, tutto tutto ricopertodi 

fe piùaugufto, òpiùfuneftoil occiiri^UoftointeiideiaXconV 
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è sì penetrante della fua mente numero di languenti , che già 
Io fguardo, che legge fu*l voi- guariti da'loro morbi , coli* al- 
to a malvagi i fegreti più cupi zar delle mani vengono a pro- 
de* loro cuori : intenderafli , co- tettare i fenfi della lor gratitu- 
medà minuta contezza di quan- dine : oh come bene ( fi efcla- 
to in lontaniflrmi paefi fucceder merebbe da* riguardanti ) oh 
intenderafli, come predice infi- cocome bene fi adombra quel- 
gni vittorie ad Efercitì troppo la così aflòtuta autorità, a i di 
inferiori al nemico di forze: in- cui cenni non t' era malat- 
tenderaflì, come perfino previe- tia, avvegnaché di fpe rata , che 
ne le interrogazioni di chi le- non andafle in efiliof Fecit ergo 
co favella, coli' avanzare, pri- ìfoyfes Scrptmcm étneum , quem N 
ma di udirle, a ciafcuna la fua cum percujji afpicerent , fanaban- «. r.gi 
rifpofta . Et totum corpus oculis tur. A che y a che dipignerlo in 
1%, h P lenum m circuitu ipforum quatuor . atto di richiamare ò dal feretro, 
a .Vi£ Perche non fimbofeggiarlo quin- ò pur dalla tomba un defunto t 
di in quell' Arca del Teftamen- Eh ao. Troppo pecca di rifer- 
to, alla cui comparfa rovinò pe'l bata quefta pittura. Effigiatelo 
fuolo il Colofìb del fuperftiziofo anzi nella per/òna del Profeta, 
Dagone? E qnì torto, al rimi- che ravvivò le innirmerabili 
rarfi d'ogn*intorno e braccia, e olla , di cui tutto era ingom- 
piedi , e tefte di Statue , avan- brato un vaftillimo campo ; e 
zi «li colonne, rimafugli di gu- confiderando , rifcuoterfi ali du- 
glie , pezzidì delubri , frantu- torevole voce quegli arficci or- 
mi di fimolacri : ah ! sì ( ripi- ridi avanzi : e ripigfiarfi le an- 
glierà ognuno de*fpettatori ) sì , tiche loro vite i cadaveri , oh 
mi ricorda di più migliaia di Dio! chi non fi ridurrà tofto a 
Tempr, ove offerivanfi iagrificj memoria il numero prodigiofa 
all'Inferno, difixutti : mi ricor- di morti , a cui reftituì il Sa- 
da di più , e più migliaja dldo- verio la vita ?• Chi non verrà 
li, in cui fi adorava il demo- finalmente a conchiudere, che 
nio, ridotti in polvere : mi ri- per poco non ifpopolÒ di cada- 
corda , sì , mi ricorda , che fe veri i cimiteri : per poco non 
fervire 1* Idolatria atterrata per mfie in fuga dal fuo regno la 
bafe al trono della Rei igione or- Morte ? Offa arida , audite verbum 
todolTa t Ecce Dagon jacebat prò. Domini. Con talarte, o Signo- 
mus in terra ante Arcata Domini — ri , fpiegherebbefi la moltitu- 
folus truncus remanferatinlocofuo. dine de* prodigi, che operò co' 
A che delinearlo in atto di re- fuoi cenni il Saverio : prodigi 
fiituire ò ad un*infermo la fa- tanti y e tanti di numero, che 
nità, ò ad un moribondo la vi- ne farebbe in due parole l'Elo- 
ta?No , no; ciò dice poco. Rap- gio il Grifoiiomo, chiamando- 

prefentatelo anzi in quel ferpen- H con bizzarria di enfafi 

te Mofaico, alla cui vifta ricu- Come mai ? Miracoli ì No . 

peravano i già boccheggianti Portenti ? Nemmeno . Ma co- 

perfettifóma la falute; e ai con- me , come } Catafte di mi- 

tcmplar ivi un'efercito fcnza racoli : monti di portenti : 

Acer- 



Digitized by Go 



Di S. Arance 

S.Ckry Acervi , acervo* miraculorum . 
Ma che abbiano i cenni di 
Francete) Saverio quella pof- 
fanza , per verità egli non è, 
parlando di lui , un gran mi- 
racolo . Maggiore afl'ai io cre- 
derei fofle, più ftrepitofo, più 
raro , ch'ei fia miracoloib per 
altrui mani. Quando mai il Le- 
gislatore Mosè die ad altri in 
mano la sì portentofa verga , 
e con efla l'ammirabile iua vir- 
tù? Erano bensì i prodigi vin- 
colati alla verga ; ma unicamente 
allor quando veniva maneggia- 
ta dal Solo Mosè . Fuori delle Tue 
mani fu mai per avventura vedu- 
ta 6 cangiarli in ferpente: ò spa- 
lancare a mezzo gli Oceani : ò 
fpremere torrenti da' falli ? No, 
miei Signori , non mai . Peroc- 
ché fomigliante potere delegato 
ad un fuo Minifkro da Dio, ra- 
riffimo è il calo, che dal Miniflro, 
che'l ricevè , venga fuddelegato 
ad un' altro . E fe tal' ora ciò fi 
mife alla prova, non fempre cor- 
rifpofe all'alpi «azione del mira- 
colo l'effetto miracoloib. Ne può 
far fede il celebre Elifeo, a cui , 
fe volle rifufcitare il pargoletto 

Jf* defunto, fu d'uopo, ch'ei v'an- 
' dalTe in perfona; giacché né lo 
Spedirvi il proprio fervo Gie- 
zi , né il munirlo del proprio 
ballon e, era flato (ufficiente al 
Profeta , per richiamarlo alla 
vita . 

Diceva Cri fio a* Difcepoli : 
Su , andate , andate a fpargere 
pe'l Mondo la mia dottri na ; ed 
affinchè trovino credito le vo- 
lt re parole , autenticatele co'mi- 
racoli. Sbandite degl' infermi 
le malattie : cacciate demoni da' 
corpi offeifi : parlate linguaggi 
non mai uditi : bevete veleni 
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lenza timore di provarli noci- 
vi ; e'1 tutto appunto feguiva . 
E come Seguir non doveva , fe 
quel Figliuolo di Dio, nelle cui 
mani eranfi deportati tutti i 
tefori del divin Padre , poteva 
foflituire altri , che in fuo no- 
me metteflero in opera la fua 
Potenza ? E quefta appunto, o 
Uditori , quefta fi è la rarità de* 
prodigj di S. Francefco Saverio. 
Trovavafi tal volta occupato per 
tal modo nell'efercizio del fuo 
appoflolico mi ni fiero , che non 
gli era poffibiie accorrere nel 
tempo Hello alle neceflità , tut- 
toché gravi, tuttoché urgentif- 
fime de'lontani . Ma che rilie- 
va ? in difetto di fua Perfona, 
fpediva per altrui mezzo, a ri- 
mediarle i miracoli . Quegli gia- 
ce pericolofàmente indifpofto ? 
Or bene( foleva direa'Fanciul- 
lini della Dottrina crifliana , 
cui cangiava in piccoli Tauma- 
turghi ) prendete il mio Rola- 
rio, e guaritelo . Colei viene 
tutt'ora aflalita da febbri? Ec- 
co il mio Breviario: partite, e 
fate , che refti libera . E quell* 
altro dura tutt'ora ofTeffo ? Eh 
via: date di piglio al mio bor- 
done , e minacciate , e atterri- 
te , e mettete in fuga i demo- 
ni. Dio immortale! E chi non 
dirà , effer quello un difporre, 
qual' arbitro affoluto , non me- 
no che de* miracoli , quaft mi 
u lei di bocca, dell'Onnipoten- 
za medeltma ? Un prevalerli , 
qual fe foffe proprietario dispo- 
tico , d' un' autorità , che non 
era per altro in lui , che in de- 
pofito ? 

Chi però ben confideri P ar- 
duità del fuo impegno , non 
avrà molto di che ftupirne . E 

vaglia 
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vaglia pure la verità: corrieri- mifcredenti , fe non ad acco- 
durre a termine imprefe di si glierlo qual Legislatore fpedito 
gran mole, qual' era il correg- loro dal Cielo , per Io meno a 
gere abufi, che fi facevano leg- non ifchivarlo con quella forta 
ge dell'empietà ? Come fcredi- di prevenzione , di cui fogliono 
tare errori fortemente trincie- fempre mai armarfi gli animi 
ratìfi nella preterizione di feco- contro i tentativi della novità, 
li ? Come abbattere fimolacri malfimamenteo-ve trattili di Re- 
rimirati con tenerezza di bene- ligione. Dove tradizioni , che 
fìci , perche tenuti in riputa- l'accennafl'ero? Dove memorie, 
zione di Numi? Come tutta di che*l prometteflero ? Povero fo- 
nuovo piantarvi : come ftab ili r- refticro approdato a que.' J idi » 
vi una diverfillìma Religione, fenza le raccomandazioni di 
che dava folenne la mentita a veruna notizia , che'l precor- 
quante veneravanfi tradizioni refle c di coftumi affatto nuovi : 
nelle fcuole di quegli infelici di linguaggio non mai più udi- 
delufi , quali dogmi infallibi- to: di nome non mai più inte- 
li della loro credenza ? Come , fo, come avrebbe fuperato tan- 
come convertire a Dio Paefi , ti pregiudizi, checontrolui mi- 
dove l'umanità appena feopri- litavano , fe non isfoderando 
vafi ne' fembianti , fe i fuoi , miracoli di rango fuperiore a* 
oltread eflere prodigi, non avef- miracoli: miracoli ditale im- 
fer' avuto di più la ragguarde- pronto, che tra' medefimi mir 
vole circoflanza di rari ? Con- racoli paflaflero per miracoli ? 
venne pure, che operafle anch' E tali furono quelli , che ben 
egli così in famigliarne cafo io confiderati , parvero raflbmiglia r 
fteflb incarnato Figliuolo di re al vivo, e più efpreflìvamen r 
Dio, benché da tanti fecoli at- te d'ogn' altro, i già operati da 
tefo. Promelfo l'avevano i Pro- Cri fio in occafione di autenti T 
feti: i Patriarchi Tavevaroafpet- care nella Potenza del fuo brac- 
tato : le Scritture della Legge ciò la definiti della fua Per- 
ora l'adombravano con Figure: fona. 

ora il dipingevano co* Miflerj . Fatemi pur voi ragione, o 
Che fe preflò a molti trovò dif- Signori . Ecco i Fafti gloriofi 
ficoltà in edere riconofeiuto per delle maraviglie di S. France- 
quel Dio, ch'egli era, nontro- feo Saverio . Su , leggete ; ma 
VoJJa già preflb a tutti . Un Si- infieme piacciavi di attentar 
meone attefla , che co* fuoi oc- mente oflervare . Soltanto, che 
chi lo vede: una Elifabetta, Francefco il comandi , ciechi 
prima che nato, il ravvila: un ricuperano la villa, aflìderati V 
iattifta e dall'utero materno il ufo delle membra, agonizzanti 
conofee, e poi adulto l'accen- Jafanità; equel, che più, per 
na . Ma FrancefcoSaverio (udi- fino d'ogni fatta morti : altri, 
te difpofizione de' divini occul- che flavano per feppellirfi , air 
ti configli ) Francefco Saverio tri di già fepolti , altri preflb 
sfornito affatto fi vide di tai che inverminiti , fono reftitui- 
vantaggi, che difponeflero quei ti alla vita. Ma piano, fermate . 

Quelli 
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Quelli fono i eontralfegni , che di ardire, e di Iena i fuoi afla- 

di fe ftefto vi die il Menu: C*. litori colà nel Getfemani ! Abie- 

hUtth. ci vident , claudi ambulata , mortui runt retrorfum , acide unt . 

t««J« refurgunt . Leggete pure, legge- Ballò alla fiducia d'una donna J'™' 1 * 

te . La terra ad un fuo fguardo il folo toccare la fìmbria del- 

traballa : ad un fuò cenno le le veftimenta di Crifto , per 

fmanie de* venti fi quietano : ricuperar la falute . Oh come 

la flerilità de' golii diviene fe- efprelGva ne ravvilo l'immagi- 

conda di pefcagione : fiantman- ne nella divozione di Malaca , 

fa la furia delle temperie : fel- e di Goa , a cui il folo entrare 

ve di Navi ò prefervanfi da' tra le lor mura il corpo di Fra n- 

haufragj , ò $ involano agli cefco Saverio, ballò, per vede- 

abifli dell onde . Ma che mai re celiato immantinente il con- 

odo? Ditai prodigi appunto ftu- tagio ! Virtui de Uh exibat , & 

f «ivano già le Turbe di GerOlb- fanabat omnes . Se , per rendere 
ima : Quìs , quis eft bic , quia gloriola la morte di Cri fio, ulcì 
penti, mare obediunt eiì lidi- in ìfmanie di portenti la natii- 
Jt"' *' te > udite. Al comando di Cri- ra ; non tremò , non fi fcolfe , 
fio , ecco un Pefce , che a gal- non minacciò rovina il tempio, 
la ubbidiente porta la moneta allorché per comando del Vica- 
da pagare il tributo a Celare I rio di Cri Ho fi recile il braccio 
alle lagrime del Saverio, ecco taumaturgo a Francefco? S'in- 
un Granchio marino , che pie- clda dunque fulla fua urna 1* 
tofo, à fior d'acqua gli porta il illuilre Epitafio : Et crit fepul. 
CrocifilTo ingoiatogli poco pri- chrum ejus gtoriofum . E fe Crifto fg* 
taa da'flutti . Udite ancora . Ge- abbattè per tal modo la Morte, 
sù nel Deferto pafce le Turbe ficchè ne andò libero dagli in- 
fameliche co' miracoli : nelle filiti : Non dabis SanBum tuum 
Colle famofe di Pefcheria Fran- videre corruptionem ; il Cadavero P/*/*»- 
cefco mi racolofamente preferva diFrancefco, feppellito per ben «S-'-» 0 * 
i Popoli dalla fame. Udite, sì, nove mefi nella viva calce, non 
udite. Cri Ho nelle nozze di Ca- fi confervò intero, intatto, e 
«a, cangiando l'acqua in vino, fenza lefione: e in apprelTo non 
accorre al bi legno de' commen- dura , dopo quafi due fecoli a 
fali : e '1 Saverio in mezzo al mantenerli incorrotto ? Si rin- 
pericolo di oftinatiifima calma, novi dunque fui Depofito di 
cangiando le acque falmaflre in Francefco il rimprovero , che 
dolci , provvede alla fete ellre- già fè alla Morte fu'l fepolcro 
ma de* naviganti . Al compari- di Crifto il Profeta: Ubi efi mors t . O. 
re Francefco a villa del campo viBoria tua} Ma Dio immortale! »3- 
infedele de'Badagi, con folo un Avvi ancora di più ? Sì, v'ha 
girar di pupille fe loro cadere di ancora. Tuoni orribili , minac- 




bella vivi/lima copia dello fpa- ad efterminio di Città ribelli 
Tento, onde Crifto difarmò e alla Fede: fiamme accefc contro 

di 
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diluì,, difcioltefi in fumo: tro- 
ttili replicato nel tempo fteflb 
in più luoghi : arreftare per ben 
tre ore il Sole in mezzo alla Tua 
carriera : e mille e mille altri 
prandio/i prodigi, a cui non fi 
fa , che mettefle giammai ma- 
no il Redentore ; ma però fap- 
piamo , efferfi dichiarato , che 
conferita avrebbe al Miniare 
della fua predicazione la pode- 
stà di operarli : Opera , qua ego 
facio , & ipfe faciet , major a 
faciet y Prodigi , che me- 
ritarono fi a frìgge, ite alla Copia 
di Crifto netrindie quel cele- 
bre Epi fonema , che appropiofl» 
in PaleftinaalPOrieinale: Ne- 
me , nento potefi ktefigna facere , 
3. **fi fuetti Deus cu/n et» Ah ì s\' x 
che Francefco Saverio , allo 
fcìoglierc della lingua , con fo- 
lo un fuQ accento metta in fog- 
gezìon la natura: che allo fen- 
dere della delira , Campi con 
folo un liio cenno una legge , 
Potenza ella è quella » a cui va 
troppo bene la sì gloriofa In- 
tenzione dì Giobbe . Habet bra- 
, ficut Dcur > <?> fintili vo- 



c o Primo 

ce tonata Udifre ? Braccio fimi- 
le al braccio di Dio: Bracbhtm y 
ficut Deus . Voci limili alle vo- 
ci di Dio: 6» fintili voce tonat . 

E qui , perche non m'è pof- 
fibife toccare il fondo del gran- 
de vaftiffimo Oceano, incuimi 
veggo innoltrato , conviene , 
che, per mancanza di lena, ol- 
tre z rinunziare alla fperanza 
di rinvenirlo, deponga ancora, 
come affatto inutile, lo fcanda- 
glio .. Frattanto buon per voi , 
e per me, Uditori miei riveri- 
ti . Se a prò di feonofeiute , 
ftraniere , barbare Nazioni im- 
piegò il voftro, e mio gran Pro- 
tettore S. Francefco Saverio Ze- 
lo , Sapienza , e Potere : quei tré 
nobiliilìmi pregi , onde ricopiò 
il Zelo , la Sapienza , e'1 Potere 
dell'Incarnato Verbo in le flef- 
fo-; poffiam noi dubitare , che 
vorrà egli impiegarli molto più 
a noftro favore r Come Zelante 
ch'egli è , ardentemente defide- 
ra il noftro bene: come Sapien- 
te , conofee appieno le noftre ne- 
ceifità : come Potente , è nel mi- 
gliore flato di rimediarle. 
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PANEGIRICO 

SECONDO 

In onore del gloriofo Apposolo dell' Oriente 
S. Francefco Saverio. 

. Quis eft bky & laudab'tmut eum? Eccli. 31. 




HI v* è mai tra' 
mortali ( permet- 
tete , ch'io qui 
da voi il ricer- 
chi^ o riveriti U- 
ditori ) chi v 1 è 
mai tra 1 mortali , che fia arri- 
vato al colmo di sì rara felici- 
tà , che pofla tutto quello , che 
vuole? Qui* eft bici Chi sfoggia 
mai grandezza di animo cotan- 
to nobile, fìcchè pofla con tut- 
ta verità aflerirfi in fua lode , 
che voglia tutto quello fteflb , 
che puote ? Quis , quis eft bic , 
Ì3> laudabimus eum ? Io anzi per 
l'oppofto ritrovo, eflerfi efpreflò 
S. Àgoftino, che l'uomo, per 
quanto vanti di Eroe , dilperi 
pure di giugnere mai ò alle ci- 
me di tale Grandezza , ò ali* 
eftremo di co» rara felicità : 
Non eft y wmeft borni ms , tiec vel- 



ie quoi pofii: , neepoffe quii velie. 
Quindi quella , s'io non erro , 
farebbe la più lignifica n re , la 
più eipreffiva , e dirò anco a , 
la più nuova Ài quante lodi in- 
trecciafler corona ad un grand* 
Eroe della Chiefa ; giacché , 
trattandofi degli Eroi del Jeco- 
Jo, i Panegirici , che loro fi for- 
mano , fogliono d' ordinario 
camminare del pari colle nuo- 
ve de'Paefi lontani che riefeo- 
no òper lo più menzognere: o 
per lo meno ingrandite per ri* 
di grofla aggiunta di falli tà dal 
genio de'più parziali. E quella 
ella è appunto tra le tante adu- 
lazioni di Plinio, ò la più ar« 
dita, ò fors'anche la più lacri- 
lega , onde facelfe pompa il 
troppo infelice , perche troppo 
mal* impiegato eftrodi fua elo- 
quenza , affine di mettere preflb- 

a'po- 
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a'pofteri il fuo Trajano in aria , (blamente penfa, fepuò. Tale, 

e; n riputazione di Nume . Ut a detta del Profeta Daniele , fi 

- felicitati, eft ( Udite Iaconi Imo era il volere del fuperbo Nabu- 

d'ottimo dicitore, ma d'altret- co : Quos volebat interftcitbat : & Baiti, 
tanto buon gufto nelle maflìme quos voltbat percutiebat : fa, quos '** 
dì ramnatilfimo Cortigiano) Ut vc.'ebat , bumiliabat . Fondare ra- 
faltcttati eft, quantum velif , pof. gioni d'umiliare , di percuote- 
rt'm. ìm fa ; ft c Magnitudini* , velie qua», re, e per fino di uccidere nella 
r**a- tum p,jf t( t Ah che troppo ella fola Potenza, valeloftcflò, che 
c antica Puianza d* udire con sfoggiare ne-ezza : far pompa di 
diletto l'adulazione ; merce- poter rendere altri miieri, non 
che ., quantunque riconofcad perch'eli lo meritino, ma per» 
per menzogna, è però menzo- che fta in fua balia il volerlo} 
gna , che piace • Che maravi- mettere il vanto di Aia Gran- 
glia per tanto, fé giugne a ra- dezza nella franchigia di fua 
• le un'Oratore in penfare, quan- ingiuftizia : e, a dir brieve , 
do fa, che decantando bugie , farli lecito l'operar da fpierato, 
rincuorerà applaufi : e farà paf- non per diritto, ma per capric- 
fare , jènza g an pena., quali ciò: non perche convenga, ma 
elprelfioni di oflequio \\ più fin- perche può . Avrebbe però fa» 
cero, quelle ftelfe, che punico- putoegli immaginare di più 
no di beftemmie ? Primiera- quell'adulatore politico, quan- 
mente , che un Grande polla do il (oggetto de* fuoi encomj 
tutto ciò , ch'elfo vuole , io la forte ftato Voi , ogran France- 
direi lode, nonché fcarfa, an- fco Saverio ? Voi , dilli , cosi 
cor mifera ; mentre fi dee ne- Felice nelle imprefe del poten» 
ceflariamente in eri re , che po- tiflSmp voftro braccio , che po» 
co giunga a potere, chi, come tefte efeguire quanto giugnefte 
uomo non può voler mpko : per- a volere? Voi Grande con nelle 
che non può lecitamente vole- brame del vaftiflimo voftro cuo- 
re, x:he quello, che lecitameli- re., che volefte, e davvero va* 
te è poljìbile. In oltre, che un lefte quanto giugnefte a potere? 
Regnante voglia tutto quello , Ut Faelicitatis eft ( ecco per tan- 
che può; chi non l'accagione- to, che divenendo Voi in que- 
rebbè di vitupero efecrabile , fto giorno il lòggettodi iodi co- 
anzi che di nobile elogio ? Po- tanto eccelfe , diverrà altresì 
fciache,fupponendofiquì,pren- verità la menzogna, e rifletto 
dere il Regnante dalla fua Po» l'adulazione ) Ut folcitati' eft , 
tenza la regola de'fioi voleri : quantum vel/i , pofie ; ftc Magni- 
e potendo egli volere { benché tudinis , velie quantum poffis . Il 
contro ragione) ciò eziandio , penfiero altrettanto che nobile, 
che al giuftos'opppne, fi viene enfatico , da me citatovi, qua- 
appunto a lodarlo , non per al- lora intendali d'un Grande del- 
tro , fe non perc-h'è un tiran- la Terra, ò niuna lode , come 
no . Che la tirannia , allorché teftè v'ho inoltrato , gli reca : 
da vero dice, che vuole, pun- ò fors' anche , anzi che lode , 
tp non confiderà , fe debba ; ma gli reca biafirao . Ma qualora 
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ad un Santo fi addarti , come di non volendolo alcuno molto 
fatto ft addatta al gran Santo meno vi fu chi '1 potete. Iddio 
Francefco Saverio, in poche fil- jì, volle, e volle da Dio: e pò* 

labe gì' intreccia un lublimifli- tè quanto volle. Stende Ja crea- 
mo encomio . E come no , le trice deftra fulla valliti aitret- 
mehtre ne -efalta il Potere , io tanro immenfa , che infeconda 
elàlra , come con modo fpecia- del nulla , e dice : Faccianli 
le affittito dall'Onnipotenza: e que'Iuminofi Cicli , di cui già 
menrre ne loda il Volere , lo lo- ho concepura V idea : formifi 
da , come avvalorato con par- quella Terra, di cui già hoab- 
ziale favor dalla Grazia ? Ciò bozzato il dilègno . Qui Ange* 
pofto, eccovi in pochi tratti J' li, qui «fere, qui Pianeti: co- 
idea del mio Difcorfo . Potè San là Monti , Valli , Mari , Fiumi , 
Francefco Saverio quanto volle ; d'ogni forra viventi , vegetabili, 
quello farà il primo Punto. Voi- fenfioili : volatili , quadrupedi, 
le S. Francefco Saverio quanto infetti. Ed ecco (òflervate Po- 
potè ; quefto farà il fecondo . tenia) lpfe dixit&faUafunt : Ipfe 

Tofto brevemente alle prove . mandtroit , 6, creata funt . -Il di- V* 
.Che con uomini faggi , quali re; anzi il folo volere e'1 fare, ,4 ** 

voi fiete la verità incontra sì fa in Pio nienternen , che lo 
buona forte , che rifparmia , fieno. 

non che parole ^ ragioni . Ver Tolga Iddio, ch'io voglia at- 
diamlo . tribuire a Francefco Saverio fe- 
II potere tutto ciò , che fi licita punto maggiore di quel- 
vuole (e chi di voi no'l fa , o la può competere alia Potenza, 
Signori ? ) ella è felicità efTen- di cui Iddio voile fornito quefto 
zialedel folo Dio, che potendo gran Promulgatore del fuo Van- 
giuftamente volere quello, che gelo . Ma viva altresì il vero • 
non giugne a poter volere Tuo- io non vuò già per pura fog! 
mo, pub ancora felicemente gezione di timida importuna ri- 
efieguire tutto quello , che può ierba , dillimulare una felicità 
gluftamente volere . Qi:ale vi di Potenza, che non farebbe , 
tu tra' Santi , (piacciavi , che quale fondatamente la giudico, 
ad oggetto di farmi intendere, al fommo maravigliofa , quan- 
vi proponga un'efempio ( Quale do non pizzicale un pò d' in- 
vi fu trabanti , che voleffe giani- credibile, 
mai , non dirò cavare un nuo- Se nonché, oh quale , e quan- 
vo Mondo dal nulla , ma folo to arduo io qui mi addolTo \* 
folo ò far rifplendere lafsù nel impegno-! Per poco(o ingenua- 
Firmamento un'Altro di nuova mente ve'l confelfo, o Signori ) 
luce: ò far germogliare .qui in per poco non ifmarrifeo fu*J bel 
terra un Fiorellino di non più principio del dire. Veggofchie- 
veduta invenzione ? Eh , niuno rarmifi in fiera moftra dinanzi 
vi fu, che'l voleùe , perche niu- all'immaginazione i Paefi tut. 
no pensò giammai a volerfi ar- ti , ove già s'innoltra il Saverio; 
rogare la virtù di creare , che ed oh vifta ferale, orrendiffima 
tutta è propria del folo Dio : e vifta ! Che potrà qui egli un 
>. del -P.de Cafiro. f ibre 
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fòreftiero Europeo, fctonofciuto e tentrione ; e rimirate quell'O- 
di nome, e di linguaggio, e di riente, a cui già approda ilSa- 
volto traMaometani ftipendiati verio . Che , lìccome a rafciu- 
dal fenfo ? Che tra'Giudei di- gare l'amaro pianto fulle pupil- 
fcepoli della fuperftizione? Che le dell'afflitta Gerufalemme , 
tra' Gentili adoratori di falli ? accennolle a dito il Profeta i 
Qui , ove finte-effe, fa traffico tanti Popoli del Gentileiimo , 
delle più fordide ufure : ove la che colla loro con verlìone avreb- 
diffolutezza concede franchigia bonla confolata; così purepiac- 
alle più abbomlaevoli brutali- ciavi , eh* io conforti il voftro 
tà : ove la barbarie imbandiice dolore, additandovi quante, e 
di membra umane i conviti ? quante Nazioni finora al voftro 
Qui , ove feorgo confala, avvi- icettr© nemiche diverranno beo 
lita , fuggiafea la Fede, perche tofto voftre tributarie per opera 
i. pochi battezzati , che le fi di Francesco; Leva , leva in cir- 
mantengon feguaci , toltone il cuitu oculos tuos , i&vide. Ah! e 7 /"*" 4 *** 
non piegare dinanzi a'demonj non iòn quefte quelle Mòle di 
il ginocchio , appena praticano numero lenza numero ia mez- 
coftume , che li diftingua da' zo all'Oceano? Quelle non lòn* 
miferedenti ? Qui, ove rimiro elleno le innumerabili Terre , 
potente, e baldanzofo l'errore, . Cartella , Città , e Regni nel 
perche ove più, ovemeno, co- continente di quel nuovo- va- 
nume da per tutto ad ogni Po- ftiffimo Mondo , ove poc'anzi 
polo: profeffato di là da ogni maneggiava l'Inferno? Sì sì , 
memoria d* uomini col titolo fon defle : ben le ravvilo , foa 
venerabile di Religione : infe- delle . Levai» circuitu oculos tuor 9 

gnato da* Bonzi tenuti in opi- & vide Vide : Mozambiche # 

nione di fanti : lòftenuto da* a* portenti della taumaturga fua 

Principi, qual punto gelofiffimo delira , fcaccia dall'antico fuo 

di ragione di Stato: fempre mai poffeflò Lucifero . Vide: Melinda, 

accreditato dall'Inferno co' fuoi e Socotorra alle macchine del 

altrettanto menzogneri , che fuo Zelo appoftolico , atterrano 

ien fi bili oracoli? Che potrà qui in pochi giorni le irapietadi 

il Saverio? dell' Alcorano . Vide , vide quel- . 

Bafta , bafta così • Larve fa- laGoa , Scalasi celebre tra'Por. 
rebbono quelle da tutte mette- ti di Oriente, ove, quanti tro- 
-re in cofternazione le voftre sì vò feoftumi di diflòluti Criftia- 
belle fperanze, o Chicfa fanta , ni , tanti lafciò efempj di fer- 
quando quel Saverio, che tanto venti/fimi penitenti: quanti lò- 
ia volere ad ingrandimento di fpettò infetti d'infedeltà , tan- 
voftreglorie, non poteffeezian- ti afficuronne fudditi del Van- 
dio quanto vuole. Deh dunque gelo . Vide il Promontorio tra 
rivolgete pure giuliva lo fguar- Manar, e Comorino, sì famoiò 
do fin'ora lagrimofo , ò per le nella noftra Europa, cui impre- 
si deplorabili perdite dell'Afri- ziofifee colle lue Perle, ove non 
ca facrilega: ò £er le ribellioni una fola, ma quante feoprì ani- 
sì ignominiofe dell' apoflata Set- me( Perle di bea tutt' altro va. 

lore , 
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hre , che le ftilTare dal Cielo ta bulica di barbari la valla ci- 
ucile orientali conchiglie ) di ma del monte: tutto di barbari 
tutte quello trafficante evan- n'è ricoperto il pendio : tutte 
gelico fé guadagno: e(quafimi appari icono di barbari feminate 
ufcì di bocca ) formonne vezzi le gran faide del piano : e tutti 
pel Parad i lo . Leva in circuita in atto di Applicanti , chi con 
eculos tuos , & vide . Quella la gli accenti della lingua r chi 
feopri tu , Chiefa fanta ? ) quel- coli' energia de' cenni , chi col- 
la dicefi oggidì la Terra de' le inftanze del pianto , chieg- 
Martiri , perche da ben fette- gono per gran mercè da Fran- 
cento de' convertiti da France- cefeo Che mai r II Batter- 
ico Saverio , che ne innaffiaro- mo, sì, ilBattefimo. Pel Bat- 
no il Aiolo col loro fangue , fu telimo ognuno fofpira: pe'I Bar- 
popolata di Palme. Quelle, che teiimo ognuno piange: impa- 
colà in lontananza lùperbetor- ziente ognuno aipira al Battefì- 
reggiano (e ben 'io le Iberno tra mo . Ed egli r Al rimirare la 
Je altre) fono Travancore, Co- bella matura raefl'e, che Ha per 
cino T Cambaya, Nagaparan y e raccorre a momenti pel Cielo, 
Meliaporre . Città così anatro erri può efprimere quanto nel 
cangiate in tutt' altre da quel- fuo se ne tripudi > Tanto gode 
le, che poc'anzi furono, che , in vederfeli d' ogn' intorno e 
per quanto in effe iole ricerchi , anfiofi r eaffoliari , chequal non 
altro in effe di loro non ritro- £ dette per adatto inteJò del lor 
vo, che il folo nome, Oflerva, fervore, lembra come indugiar,, 
©flerva la gran Croce inalbera- cornea bella porta prendere tem- 
ta dal Saverio fu '1 più rigoglio- po , prima di confoiameli . Si 
fò colle di que'contorni . E non fa , dirò così , poco men che 
fcmbra ella per appunto quel pregare di quello fte/To , eh' ei 
lume benefico , che accenna a più di loro defidera ; ficuro dì 
chi di notte tempo è in rifehio che lo fpruzzare alcun poco col- 
di urtar negli i cogli , di nau- la dimora le fiamme de'loro vo- 
fragare, di perderfi r che coli ti , altro non è, che un fempre 
affi a dirizzare la prora , ov' più avvalorarle. Dilazione, che 
è la ficurezzadei Porto ? Seden- fembrar potrebbe un non fo che 
Mattb. ùbus in regione umbra mortis lux di ritrofia , ed è arte , altret- 
16. .erta efteis . Ad elfo accorrono d" tanto che fina prudente, per 
ogni fatta infedeli , d'ogni con- così vieppiù avvivare i primi 
dizione, d'ogni età, d'ogni fef- iemi della lor Fede. Intanto , 
lo : Mercatanti , Soldati , No- prevalendofi in Joro prò di que- 
bili , Popolari: Vecchi cadenti fta ftefla penofa tardanza, tutto 
foftenuti fuHe altrui braccia : vifeere di amorevolezza, li dì- 
Bambini in grembo alle loro rozza : tutto ardore di zelo gli 
madri : le intere Popolazioni , ammaeftra; indi, ftringendoil 
le Città intere , gli interi Re- làcro adorabile legno , ed addi- 
gni . Ed oh fpettacolo caro al tandonelo a'eircoftanti ; Sicché 
Cielo! Spettacolo da intenerir- ( dice loro ) ficchè, o nuovi av- 
me le rupi di quel deferto f Tut- ventami «doratori del mio 

F a buon 
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buon Dio, voi chiamate in col- 
pa della profonda cecità , in cui 
fin' ora vi verte? Sicché perfuafi 
delie paflate voftre follie , ri- 
nunziate al culto indegno de' 
falfiNumi? Sicché tutti di buon 
grado v' arrotate fotto la fanti- 
tà di quelle infe^ne divine ? 
Sicché, cuanti qui fiere, non è 

così , o dilettiffimi ? Ah ! 

$1, tutti, tutti £ rifponde l 'in- 
numerabile felici Alma turba co' 
pianti , e fin ghiozzi , onde e ne 
ro moreggiano d' ogn' intorno le 
valli: e ne tripudia al caro ec- 
co l'Empireo) sì , tutti, o Pa- 
dre lanto , giuriam fedeltà eter- 
na, al grande , all' ottimo , ali* 
amabiliffimoDiode'Criiìiani „ 
E di fatto ofiervate , come gli 
fi accollino divotarnente indi- 
le ree i : come gli fi affollino d' 
ogni lato: come pieghino umili 
a terra il ginocchio: battanfi a 
gran colpi di compunzione il 
petto; ed impazienti d'eflere ri- 
generati alla nuova cefefle vi- 
ta , gli fpedifea ognuno un me- 
moriale ne' fuoi fofpiri; perche 
afpìra ognuno ad efler il primo 
ad entrar * portello della cara 
forte , che afpetta . Ma che ì 
ti , che non ha cuore da poipor- 
ne veruno, vuole pocomen che 
di folo un colpo conlòlarneli 
tutti . Per tal modo nei carita- 
tevole impiega fi affaccenda : 
per tal modo fi fa vedere foile- 
cito, ibftituendo fempre nuovi , 
* nuovi Neofiti alla /aera fun- 
zione , qual fe voleffe , lenza 
peider momento , fendere la 
fua beneficenza fopra tutti nei 
tempo medefimo . Bel vedere 
frattanto il foftoondeggiare del- 
la moltitudine sù , e giù per 
quel colle; e mentre gli uni fal- 
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gono a ricevere modelli il Batv 
tefimo , feendete (anta mente 
furiofi i già battezzati : fca- 
gliarfi contro le già adorate ab- 
bominazioni : mettere in iicom- 
piglio i Sacerdoti infedeli : di- 
ftrtiggere le Melchite : atterra- 
re i Delubri ; e ftrafeinati in 
mezzo alle piazze i Numi di le* 
gno , ergerne catarie , che in- 
cendiate a- gara da ognuno , fan- 
no rifplendere fuochi di gioia 
alla Fede. Eh dunque: Leva in 
circuito oculos tuos , vide . O*. 
mnes , otnncs ifti venerum tibi . E 
quella fi fu l'arte di convertire 
in un giorno le intere numero- 
fiflime Popolazioni : quella la 
fanta invenzione da battezzare 
in poco d'ora ove gli otto , ove 
li diecimila Idolatri . 

Ma piano . Io vuò bene , o- 
ferventiflìmo Santo , che'l tuo 
zelo fia fuoco; ma il fuoco ftef- 
io, comunque mai non l'atolli i-** , 
avidità di iue vampe , convie- 
ne non di meno, che tal'ora la 
moderi, quando, fe non altro, 
trova men combuftibile il pa- 
iolo. Tra'Paefi, a cui t'incam- 
mini, lalcia fuori almenoquel- 
le fpiaggie Aerili , infeliciffime 
fpiaggie , ove , mal grado i fu- 
dori , che a fecondarle fei per 
verfare ,• non é, che mai alli- 
gni la femente dell'Evangelio-. 
E che? le Molucche?" Ah ! no. 
Paefe è quello sì difaftrofo , sì 
ripido, sì impraticabile , e poi 
sì vallo, che più farai d'inutili 
viaggi , che di conquide . Le 
Iiole del Moro? Oh ! appunto . 
E noin fai , che ivi la terra ad 
ogni ftante freme in tremuoti : 
in ogni piano fi fquarcia in vo- 
ragini : in ogni ciglio arde in- 
Vefuvj: iaogni abitatore aborta 
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In un moftro ? E guai, che tu vorre, il Rè di Nuliager, il Rè 
penfi al Giappone. La raffinata di Macazar : Principi , Princi- 
Politica de'Regnanti di ben fef- pefTe, Regine ( Rifparmiatemi 
fanta fei Regni : l'albagia de* H proferire i barbari vocaboli 
nazionali , che tengono a vile de'Paefi, che, non chela lin- 
chiunque non nacque lotto al gua che vi parla, capaci fono d* 
loro Cielo: la malizia de* Bon- imbarazzar ancora l'orecchio di 
zi, che fondano l'empio capita- chi mi afcolta) tutti tutti fog- 
le delle loro rendite nella ere- gettano a gara le loro corone aji 
dulità de' Popoli paTckiti de' Triregno augufto di Roma . In 
loroerrori, alzeranno infu pera- tal guilà , a ben' intendere il 
bili gli argini contro il tuo in- numero delie con verfioni, piut- 
greflb. tofto che numerare i Popoli , 
Sì eh? Il crederete, oSigno- giovami accennare i Regnanti; 
ri? Mentre io sì ladifcorro, e- liccome , a ben* intendere le 
♦ gli a gran palli s'innoltra, e sì molte ftelle, che cola fsù in Cie- 
felicemente s'innoltra, che già lo compongono un Segno , ba- 
ie Molucche di Tamalo, Rola- fta , fenz'aìtro , menzionare la 
iao , ed Ulate fpiegano ne' loro fola Cortellazione . Che però, a 
rcflUli il Crocifitto: già nelle cagione di efempio , all'udir 
cofte del Moro , divenuti agnei- voi , che li parla del favolofo 
fi piacevoli i ferigni fuoi abi- cammino degli Eroi , che dice- 
tànti , ridonfi de'Tiranni di lì la Via di latte, tofto vi firap- 
Bacciano , di Tidorre , e di prefenta ai penfiero una prodi- 
Ternate , fotto alle cui feimi- giofa mezzo invifibile moltitu- 
tarre ficonfacrano vittime del- dine di piccole Stelle , che fot- 
la Religione ortodofla : già già to a tal nome s'intendono. Ntu 
| tale eflì eccitato facro fcompiglio mera StelUs ( e fei amerebbe qui 
inognTfola, in ogni Città, in con enfafi di ftupore la Sacra 
ogni Regno, ove approdò il no- Ruota di Roma , confiderando 
Uro Appoftolo, che da per tut- le converfioni , che al zelo di 
to in que'lidi fi acclama il no- Francesco Saverio attribuifee la 
me adorato di Crifto : da per Chiefa) Numera Stellai , fi pota. 
tutto fulle rovine degli atterra- Dicafi pure (Udite bene, e no- 
ti falfiNumi s'innalberanotri- tate la riflelfione) dicafi, ch'ei 

onfanti le Croci , magnifici $' battezzò di fua mano Sapete 

ergono i Tempi , e gettanfi i quanti? Un milione, e dugento- 

fondamenti d'una nuova Criftia- mila infedeli . Oh portento ! Oh 

nità ferventilfima: da per tutto portento! Sì, ma attendete . Ed i 

riconofee la Fede i fuoi Caicchi- tanti ridotti dalla fua predica- 

fti ne' Fanciulli , ne' Letterati zioneallaFede,chedièa battez- 

i fuoi promulgatoci , e per fino zare ad altri ?Più . Ed i tanti tro- 

i fuoi antemurali ne' Bonzi: da vati da- lui di ferrati nell'india da 

per tutto ..... Ma che? Di- veflìlli di Crifto, che riconciliò 

rò breve , e dirò molto. Il Rè colla Chiefa? Più ancora. Ed i 

di Zeilan, il Rè del le Maldive, tanti Europei, Crirtiani di Jòlo 

il Rè di Bungo , il Rè di Ta- nome, ma peggiori nel vivere 
Vaneg.delV. deCaftro. F j d'o- 
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d'ogn'ldolatra , che riformò ne' rimoci: un'Uomo, che comandi 

«otturai ? Eh sì : Numera , nu- alle careftie, e le cangi in ab- 

mera Stellai , fi petes . bondanze: a'puledri indomabi- 

Suol' «Aere obbietto dell' am- li , e li renda piacevoli : alle 

mirazionedi chiunque impren- fiamme , e le rifolva in fumo : 

de ad encomiare il Saverio, che alle malattie, e le bandifea da' 

un'uomo infievolito da' viaggi , corpi : alla Morte medefima, e 

disfatto da' patimenti , e ft ernia- con li ri rigala , mal grado la tena- 

to da'digiuni, lacero da' flagel- cita di iua indole , a reftituire 

Ji, nel brevi/fimo corfo di poco le vite. Datemi, difli , un'uo- 

più di due luftri più reca (Te di rao sì «Variamente prodigiolb, 

Sconfitte all'Idolatria, che non come il Saverio , e non penerò 

ne recò alla Chiefa Cattolica P ad accordarvi , che tante opc- 

Erefia di tanti Banderai dallem- ralle cónverfìoni nel breviflìmo 

pietà in ben quindeci interi Te- corfodel iuo Appoftolato , quan- 

coli . Aufim dicere ( ho malleva- te certamente operato non a- 

dore del mio penfiero quel sì vrebbe fornito di minore poten- 

celebre, sì degno, sì autorevo» za, ancorché ogni giornodi Aia 

le allievo della fempre riverita vita avefle avutola durata d'un* 

da me Congregazione di Filip- anno, ed ogn'anno laeftenzio- 

po Neri ; yolli dire Tomma fo Bo- ne d'un fecolo . 

rk*m ùo} Aufim dicere , tot linnutrum Non iftupifeo dunque, che 

b»x/»/ g'Mcs per tot fecu/a haud fuijfe ab tanta fofle la moltitudine di a». 



Jjg*£ rum jgefttibus ifie Xaverius aliquo do sì valevoli aveva i mezzi a 
& Sfa, veritatis fumine illuftravit. Sia, ò condurvele; no, non iftupifeo. 
-.taf.}, non fia così ; io pero , a dire ciò, Ciò bensì , che alla mia ri He/fio- 
che ne fento , non trovo forfè ne riefee fopra tutti il maggio- 
rila vita di lui particolarità re , e il più ftrepitofo portento, 
veruna, di che meno ne ma ra- iapete Signori miei, che cofa 
vigli. E come? Datemi pure un* è? Che Iddio per altro sì gelo io 
uomo ., che predicando nel fuo di fua potenza, che qualora ne 
nativo linguaggio , più e più fa parte a'fuoi più cari , ciò non 
Nazioni d' idioma affatto difie- avviene, che colla più limitata 
rente ammaeftri : che con fola ri/èrba, al Saverio però la con- 
una voce sì felicemente fi fpie- ceda, quafi difli aflòluta. Guar- 
ghi , che impronti ne*fuoi Udi- Ài il Cielo , ch'io qui entri in 
tori, a mifura del loro bi fogno /quegli imprudenti agguagli , 
varj i concetti : che con lòia che fulla depreflìone di molti 
una Jbreviffima rifpofta fciolga fantiflìmi Eroi innalzano eccel- 
più dubb}, ed appieno lòddisfac- io il piedeftallo alle glorie d' 
eia a molte, edivgrfe interro- un Santo. Non ha d uopo di 
gazioni : un'Uomo fornito di mendicare lodi , che riefeano 
vifta sì penetrante, che quindi altrui ingiuriofe, un'argomen- 
diicopra gli abiflì più profondi to, in cui la moltitudine delle 
de'cuori : e quindi chiaramente lodi diviene appunto il mio 
vedagli avvenimenti dc'paeiì maggiore imbarazzo. Non pollo 
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però ommettere la ponderazio- 
ne d'un dono , in cui parve vo- 
lere Iddio diftinguere in alcun 
modo il Saverio t Udite } ma 
piacciavi tutto in fieni e notare , 
non pretendevi qui di acclama- 
re fuperiore a chicheiTìaft nei 
merito il noftro Appoftolo, no, 
nulla meno, ma bensì di accen- 
na r velo parzialmente dotato di 
quella rara felicita di azioni v 
che troppo eragli necefl'aria a 
fuperare le tante arduità del sì 
importante Aio miniftero. Con- 
ferilce Iddio potenza al Legis- 
latore Mose; sì , ma quefti non 
lempre può quanto vuole . Di 
fatto ad abbeverare il Popolo fi- 
tibondo ( fofle , ò non folle im- 
iterò ) dovette per ben due volte 
percuotere la rupe reftia : P*r- 
N*ma. cu Jf ft virga bit filicem . E'pocente 
io. 4. j i. il Generale Giofuèj sì , ma nem- 
men quefti può quanto vuole . 
In fatti, fe Ifraello ha da pre- 
valere contro Amalecco , dee 
Mose tenere alzate verfo il Cte- 
E*,J.t7- lo le mani : Aaron autem , Hur 
fufiemabant manus ejus ex utraque 
parte . Et factum efi , ut humus 
ipfius non taxarentur . E per atter- 
rare le sì rinomate mura di Ge- 
rico, non fu d'uopo, che per 
ben fette giorni giraffe loro d' 
intorno , e pervaleflefi il gran 
Condottiere, in difetto di Arie- 
ti , delie trombe facerdotali ? 
Qyal'uomo più prodigioiò di E- 
lileo ? E pure , fe ha a reftitui- 
re il Barabinellodi Sunamite al- 
la vita , quanto conviene, che 
impiccoli Ica , che fi rannicchi , 
che tutto fi raggruppi in fe ftef- 
io ? Quai più cari a Dio dei Pro- 
feti ? E pure non predicevano V 
avvenire, che allora quando in- 
verti vagli /pirico di Profezia ; 
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giacche quella ( come bea c'in- 
iegna l'angelico Dottar S. Tom- r r * 9 "» 
mafo ) non è nel Profeta un t fi£f 

come abito permanente, di cu} t.«. 
mai non manchi : Ineft Propbethe 
lumen fanSis Vrophetis , non pèr 
modum habitus , fed per moduht 
paffwnis , feu impreffionit tranftjb- 
tis . E qual'uomo , a finirla , 
qual'uomo più innocente, più 
Tanto del Precurlóre canoniz- 
zato dalle attenzioni del Re- 
dentore medefimo ? Non fwru'M#t*, 
rexit major Joanne Baptifla ; e pu- 
re , e pure , non che rifulci- 
tare un cadavero , non che 
proiciogliere un'Energumeno , 
non giunfe nemmeno a tale di 
rimettere in giufto bilico la dif- 
uguaglianza di umori ad un' 
infermo febbricitante . Joannes 7"*»- 
nullwn figjtum fecit . Vero è,©"* 4 " 
miei Signori , che non a tutti 
conviene la medefima autorità : 
e che a proporzione dell'impe- 
gno, in oui Iddio mette i fervi 
iuoi , conferi fce loro altresì le 
forze da foftenerlo ! Ma ciò fi è 
appunto ouello , di che ftupi- 
feo . Quaì* alto impegno ( Dio 
immortale ! ) qual'alto impegno 
dovette ejfere quello di France- 
feo Saverio , a cui die/lì autori- 
tà di poter quanto volle ? Omnia 
(lo dovrò dire , quantunque ne 
provi ribrezzo ) Omnia qtuecunque f . 
wluit, fecit. Si, volle foccorre- n%, 2 . 
re re i marinai in un battello 
Smarrito, e tutto in (lem e con* 
folare nella nave i pafleggeri 
addoloratiflimi per la perdita ; 
il volle , volutt : e'i potè , fecit , 
replicandofi nel tempo medefi- 
mo e nella Nave, enei Battel- 
lo. Volle così prefente allo guar- 
do dell'anima il futuro, che in 
lui foue la Profezia poco meno 
F 4 che 



Digitized by Google 



88 Pane g ì r i c 

che abituale , proferendo preflb 
a ben centomila predizioni , che 
pofeia tutte avveraronfi : il vol- 
le , voluti-, c'1 potè, fecit . Vol- 
le afficurare la profperità della 
navigazione a'Galeoni fdruciti , 
voluti, e'1 potè col iòlo fegno di 
Croce, fecit. Volle popolare di 
abbondanti/lime pescagioni gof- 
fi a memoria d'uomo affatto ite- 
rili , voluti , e*l potè col benedi- 
re le reti , ferir, fecit . Che ven- 
ti ? Che procelle ? Che fcogli * 
Vuole ubbidienza da' venti , e 
fi ammanfano: dalle procelle , 
e fi calmano: dagli icogli , e s r 
infrangono. La vuole dalla ter- 
ra , e fi fcuote in tremuoti y e 
fi fende in voragini . La vuole 
dal fuoco, e feende dal Cielo ad 
avvampare, ad incenerire Cit- 
tì rubelli alla Chiefa. La vuo- 
le dal Sole , e ì*arrefta per ben 
tre ore in mezzo al fuo cor lo . 
La vuole per fino da' Demon) , 
e li rintana laggiù negli abiflì : 
Omnia , omnia quteunque voluti , 
fecit . Oh prodig) ! Oh potere ? 
Oh felicità di Francefco , di 
cui , ficcome già di Catone di- 
cevafi v Semper fortunam in potr- 
fiate babutiy potrebbe alTeverarfi 
con- maggior enfafi r Semper , 
femper Votentiam in potefiate ba- 
ttiti . 

Ditemi ora voi , o Signori y 
fe poteva egli edere più felice 
jiel fuo Apposolato il Saverio, 
quando giunfe a tale di affat- 
to mi furare co'voleri del cuore , 
e del fuo sì gran cuore , le for- 
ze del braccio ? Sappiate però , 
non effer quella , a vero dire , 
la più confiderabile delle fue lo- 
di . Mi ipiego ■ Perche mai il 
potere tutto ciò , che fi vuole , 
anzi che virtù , dicefi felicita ? 
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Perche dipendendo il mio potè 
re unicamente da Dio, fe io cot 
fuo foccorfo ottengo di potere 
ciò , che non potrei colle fole 
ordinarie mie forze; il mio po- 
tere, che tutto è fuo dono , di- 
viene mia felicità . Ciò pofto , 
vi foggiunge, che alla Felicità 
di potere quanto mai volle, zc- 
coppiò il Saverio la Grandezza 
( dirò meglio > la- generofità , il 
magnanimo sfarzo di volere 
quanto potè . Ma donde diraffi 
Grandezza il -volere quanto fi 
può ? Ecco . Quanto debba in 
ogni ca fo intenderli neceflari* 
ad eccitare il mio volere V in- 
fluenza di quel Dio, che, gio- 
ita la formola delle Scuote , Dal 
velie ciò non dimeno , dipen- 
dendo- il mio volere ancora dal- 
le libere determinazioni del 
mio arbitrio , fe r miei affetti 
nulla neghittofi , e infingardi 
alpirano- a rutto quelP arduo , 
che può dal mio braccio ten- 
tarli , già ognun vede , che il 
cuore , di cui fono profapia af- 
fetti cotanto nobili , non può 
non- vantare tutta la bravura 
da Grande. Che un cuore y che 
anziché froarrrre all' Spetto di 
gravi difficoltà , le affronta , e 
te inveite , già diviene troppo 
maggiore di loro; mentre ino- 
ltra, che affrontandole, ed in- 
vertendole , "non le apprezza . 

Poveri abitatori di Oriente t 
Quanto io qui compiangerei la 
voltra fventura r fe Francefco 
Saverio chiudette in petto un 
cuore men grande F Ma no , non 
temete. Di sì ampio cuore for- 
milo la Provvidenza, che non 
che sbigottire alle tante diffi- 
coltà , che nel guadagnare {a 
Dio ua Mondo intero preved* 
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inevitabili, tutte (udite'fenti- Piazze a dirozzare fanciulli: ò 
mento da Grande) tutte , SÌ 4 negli fpedali a confortare ago- 
tutte le abbraccerebbe egli il nizzanti : ò ne* Cimiteri a fep- 
prode, il generofo > il magna- p«llire defunti : f» negli Orato- 
nimo per la eonverfione d' un rj a battezzar Catecumeni . Su, 
folo : Sola converfi teverfio omnia fatti cuore ; e, rotta la gran 
JSflpJ*. dam1ta compenfat . Ed oh* fe .tal .calca , che ad ogni parte il cir- 
volta j o Uditori , fi avelTe avu- ; conda, avanzati pure; e te fe- 
to a cercare il Saverio per quel- dice , s'ei te feopre ! Sei fuo ; 
le contrade da qualche barba- e vale a dire, che fei di Dio , 
ro bi log nolo del di lui carità- chi fei falvo. Di sì buon cuore 
tevole ajuto ! Gira pure ( gli a- adope'reraffi intorno alla tua fa- 
vrei io detto , affine d'incam- Iute , qual fe non folTe venuto 
minarglielo) gira pure , o ani- dall'Europa all'Oriente a col- 
ma avventurata , per quefte fei- vertire altr'anima , che la tua . 
ve: feorri per quefte fpiaggie i Sola converfi reverfio omnia damna 
aggrappati per quefte rupi; e compenfat. Eh, Uditori, lafcia- 
ià , ove troverai ftampato da te , eh' io addatti al gran cuore 
orme di vivo fangue il fentie- di Francefco Saverio quel beli* 
ro , là prenderai la traccia, Encomio, che già il Cluniacen- 
per rinvenirlo . Di quà fu , non fe affilfe, qual' Epitafìo di eter- 
na molto , veduto pa ilare . Ed na lode, alle ceneri della l'anta 
ahi \ Se tu ti folli abba«uto al- fua Madre : Collegerat ( notate 1* 
lo fpettacolo lagrimevole ! Fa- enfafi ) collegerat in uno corde ani- 
ceva il fant' uomo pietà per fi- mas fingulorum . Quando fu mai , 
no alla ruvidezza di questi che tra le tante laboriofiffl- 
t ronchi < Gelofo di non limar- me occupazioni del pubblico 
tire il cammino, ottenne a cai- f U o Mini Aero , onde rifultava 
di prieghi da' viandanti di le- quel non mai interrotto movi- 
guitargli ora carico de' pelanti mento di viaggiare, di fpiega- 
loro fardelli: ora raccomandato re, di convertire, di battezza- 
tila coda de'loro cavalli . Spro- re, non aveffe rivolto Io Jguar- 
navano quei ne'paffidi maggior do a non lafciarfi addietro nep- 
rifehio i corfieri; e Francefco", pur' uno de' peccatori , intorno 
tutto che an fante , tuttoché mol- acuì non fi fegnalafTe il fuo 
* le di fudore, tuttoché sfinito di zelo? Appunto come i pefeatori 
forze , per non perdere la fua di perle , che , mentre faccheg- 
g.uida(ah! che il folo ricordar- giano colà fu'l lido a migliaia 
To m'intcnerifee) lalciavafi lira- conchiglie , attenti badano, che 
fonare per la forefta ; e qui tra- fola una perla non fi fottragga 
figgevanlo fpine : qu\ lacera- tra le arene al lor'occHTo • mer- 
vanlo bronchi : qui lordavalo il cecchè , montando anche una 
loto : qui fquarciavanlo i fallì, fola a un telbro , una fola di più 
Se nelle Popolazioni il ricer- fi reputa da loro un preziolò ac- 
chi, gran fatto farà , che no'l quitto . In quel tavoliere da 
trovi ò nelle pubbliche vie a giuoco che Arano diabolico lin- 
mendicare tra* Poveri : ò nelle guaggio fi parla ! In ogni propo- 

iizione 
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già delFoneftà in ogni motto . bire per convitato ì Su , andia- 
Oh Diot Amici ( già fen'avvi- mo. Chi è parerò, come fape- 
de if Saverio ; e ciò gli bafta, te ch'ia fono, incofpr, non la 
perche abbiali certamente a cor- Aia povertà , ma fe fieno , le 
reggere lo fcollume } oh Dio, non la cflere nelfe occasioni ani- 
amici; ch r è ciò, che afcoltor molò. E poi eoa un voftro pari 
fa forte, fe non erro, a tal' una noa lalcia di avere , lé non 11 
di voi fi inoltra avverfa , non fuo merito , almeno la fua di- 



10 l'arte di ammollire in voftro amendue di conferva eghve'I Ca- 
favore la lor durezza ► A me valier dilfoluto , Siedono a fau- 
quelle- Carte . Che sì , che fra. ta; menfa : e mentre quelli ad 
poco fi trasformano in più prò- altra più non- è intento, che a 
pizie le lor figure?' Su via:, ve- ben fervire il luo Ofpite, que- 
diamlo. Profegufte a giuocare- gji ad altra non bada. , che a 
Oh come bene P Non ve'! difs* l'eiogliere il fuo albergatore dal- 
lo ? Vincefte ► Sarete pur' or* V incanta di ben fette Sirene, 
contenta r Vincefte , e vene da che fortemente l'ammaliano col 

11 buon prò . Ma non vorrei poi, foro falcino. AI veder fele d'in- 
er Fratello , che per sì poco ol- torno a le i* fanto vergi nal r uo- 
traggiafte il voftro, e mia ama- mo affaccendate in dilfimulare 
biliffima Dia » Si giuochi y non L'imbarazzo del iòra rouorecol- 
ve'l 4ivieto; manon s'avventu- le follecitudinf dell'imbandi- 
ti l'anima , l'Eternità , e'Ifom- gione, rutto giovialità in verfo 
ino Bene . Si trova a borda di di elle , loda, in una il buon gar- 
zella nave un moftro d'empie- bo y in altra, la difinvoltura , in 
tà Ìn.un Soldato - Buon per lui. quella la leggiadria , in quella 
Già gli va incontra, già Taf- la modeflia , in. tutte il meri- 
fronta if Saverio . E bene? 1 Mi to. Ma , il'crederefter* Non pri- 
©norerefte della voftra carajcom- ma. s'alza: da menfa; , che non 
pagnia in occafione di feendere abbia; pollo in ficura e*I drudo 
giù nella fpiaggia a diporta ? coli' allontanargli le amiche s e 
Paflò palio s'internano nella fo- le amiche col provederfe di fra-* 
reità ; e quivi ben tolto gli fa. ve- to : ColLegerat in uno- corde animai 
dereFrancefco a quaf diporta il fingubrum . Gran» capacità di 
conduca. A gran colpi di sfer- cuore , o Signori ? Volerli così 
za, onde fi lafcera il dorfo, if bene occupato oVpenlìeri della 
compunge in poca "a*««> e'I falute di cfalcuno de r peccato- 
converte. Inquell»cafa ( aimet rP , come dalfe premure , per 
dirò meglio) in quel ferraglia convertire un mondo intero di 
d* incontinenza quante fi rin- m Scredenti. 

chiudono lupe ■ Ma ,. o gran fat- Ma che poffoquì foggiugnere 

to : Gli diè fotta al tiro la pre- diFrancefco, che non palli pref- 

d*m E' egli quello , a mio Si- fo a voi per un portento d r anù 

mo 
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ino grande? Il veder egli dipo- de' naufragi • Vedi ? Quindi s* 
ter efeguire tutto ciò, -che vo- innalzano Alpi; ma che Alpii 
leiTe, quanto mai il confortava Inacceflibili per l'altezza, in- 
a volerlo! Ma oh Dio ! Quan- valicabili per le voragini : ove 
to, quanto mai lo fteffo volerlo ricoperte di nevi: ove infettate 
gli coderebbe! Notate- Somma da affatimi- ove abitate da Fio» 
pafla la differenza tra due diver- re: da pertutto popolate da ftra- 
ìe claffi di -quelli, che foglion- gi . Vedi, vedi? lidi deferti 9 . 
fi chiamar Grandi . Ad un Gran- arene infocate , folitudini im- 
de, diciamcosì, titolato del fa- menfe.ffoleabbandonate: fiera- 
fio , quando benanche voglia perati i climi: i coftumi beftia- 
quanto può, poco può collare il li : gli abitatori difumanati . Sì, 
volerlo. Fondandofi tutto il Aio il vede egli ; che non è sì poco 
potere nelle braccia degli infe- affittito dal lume de' fuoi penfie, 
riori , il fuo voler quanto può, ri , ficchè tutte non veda nell' 
altro alla per fine non è , che aria di predo che inoperabili le 
un volere gli altrui ftenti ; e difficoltà di fue imprefe . Ma 
vale a dire lo fletto , che un che : Ah cuore non mai atter- 
efTere Grande a fpefe d'altri . rito da fpaventi , non mai fatto 
Laddove, perche ad un parti- men'animoiò da'rifichi ! lama- 
giano della virtù il volerequan- no all'opera { va egli lastra di 
to può , cofta ftenti proprj , fe medefimo ripetendo) Omnia Ad ni- 
fe dee divenire Grande , de' poffum in eo , <pu me confortai ; {i f-4-** 
/pendere tutto, perche de'ipen- Omnia , omnia. Non fia dunque 
cere nientemeno , che fe me- mai, che io il tutto non voglia, 
defimo. No , non avvenga , che , per 
Affacciavanglifì all' immagi- fievolezza de'mìei voleri , abbia 
nazione armati , per atterrir- quello sì parziale dono del mio 
nelo , di tutte le loro più fpa- Dio , qual' è potere il tutto ia 
ventevoli ci reo danze , i tanti fuo onore , a rimaner fene 
patimenti, per cui doveva ficu- oziofò. 

ramente palfare . Ed oh leena , OfTervate pe-ò , o Signori , 

luttuofiffima feena ! Scena da offervate generofità . Scordatoli 

sbigottirne il piùarrifchiatoco- di quell'antico ceppo de' Rè di 

raggio ! Vedi , o Franccfco ( pa- Navarra , onde trae/a la difeen- 

re gli fuggeriffe un penfiero denza: «prezzata la delicatezza 

prudente colà in fondo all'ani- di fua complelTione : meflì in 

ma) vedi ? Quindi alle tue fi non cale perfino i più giù Ili 

animofe idee fi attravverfano riguardi delia pietà verfo di fe 

Oceani ; ma che Oceani ? Per med efimo , così ftretto fi ab- 

la vaftità interminabili , in- braccia co' patimenti, che '1 fuo 

praticabili per le tempefle: ove vivere dieci anni nell' Indie , 

infidi per la frequenza de' vor- più che vivere , fu patire • Il 

tici: ove infidiofi pe'l gran nu- vitto limitato a mi fura pi ut co- 

mero delle firti : ove mortali fio dell' indi fcrezione , che del 

per la ferocia de* Pirati : da pe? rigore; e tanto fcarfo, che ap- 

tutto famofi per la moltitudine pena appena togliefle alla fame 

ipe- 
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i pericoli di mortale . Il vefti- mere contro il diftruttor del 
to, oltre a ruvido, rattoppato: tuo Regno. Io mi figuro il prò,, 
e sì poco atto a difendernelo tervo in atto , come di aliar, 
dagli oltraggi de' tempi , che, mare contro le valle idee di 
oltre a recargli un nuovo ol- Francefccce che agitato dalle fue 
traggio colla viltà , recavagli furie, tutto did'emini il Aio lir 
coli' aiprezza nuovo il tormen- vore , ove infiammando di or- 
to . Il Jetto qui ne' Porti fu'I rende calunnie le lingue : ove 
nudo Aiolo : qui negli Spedali avvelenando d'aftio implacabile 
accanto a' moribondi : qui ne' i cuori-: ove attizzando le mani 
Baftimenti , per gran delizia , ad infernali tralporti . Ah! che 
lòpra le gomene : qui nelle fo- pur troppo il previdi , o Afcol- 
refte lòpra gli alberi , per ijcu- tanti . Già intatti gli fteffi , a 
rezza di Aia perfona. Ne'viag- cui sì caritatevole fpiega la leg- 
gi ( ed oh ©io ! Che viaggi ! ge di Crifto, gli fi cangiano in 
Quanto penofi per la umazione deriiòri , e gli iputano in vol- 
de'Paefi ! Quanto immenfi per to: già gli lte/E discepoli della 
la diftanza de' luoghi ! ) tutto Aia dottrina, a cui fi fa prova- 
tolo , a pie fcalzi , fenza dire- re sì amabile , gli fi voltano in 
«ione, lenza guida, fenza via- nemici", e'1 tradiscono : già la 
tico di verun umano ibecoriò: Capienza de' dogmi fi proverbia, 
per ifpiaggie feonofeiute , ove qual follia d' uomo ulcito di 
mai uomo non imprede vefti- lenno: già lo ftrepito de'mira- 
gio : per felve intrigate , ove coli s' in Alita, fi abbomina, fi 
mai il Sole non penetrò con un perseguita , qual'arte da dome- 
raggio : per balze ò Seminate ftico dell' Inferno . Già l' inib- 
ii acuti falli , ò aflìepate da lenza della plebaglia in Giap- 
folti fpini: ò infuperabili .nella pone corri fponde alle pruove del 
ripidezza, ò neljo fcofcefo.mor- l'uozelo con motti beffardi , con 
tali. fifehiate, Scherni , e percofle : 
Ma almeno quefte , che non già in Cangoleima il difpetto 
padano nè per sì poche , nè de' Bonzi ne accoglie la fantità 
persi lievi , federo alla per fi- degli infegnamenti con pubbli* 
ne le difficoltà tutte propoftefi che villanie, con avvilimenti , 
* fuperare da' voleri del Aio in- minacce, e Arapazzi . Ammu- 
contentabile* appoftolico zelo . tinatofi in quel vafcello contro 
Oh Dio però , quante più nel la ftefla di lui moderazione ii 
numero, e quanto più intolle- mal talento de' marinai , per 
rabili nella gravezza gli fe lòf- poco non rimane derelitto Ib- 
ferire l'umana malizia invafata pra uno Scoglio. In quel Ber- 
a' fuoi danni da tutta quanta cantino offeiofi della fteda di 
ella è la rabbia d'Jnferno ! Pen- fui pietà il Nocchiere ftregone, 
fate , fe al vederli il Demonio per poco no'l fa precipitare nel 
abbattuti i Simulacri , atterrati golfo. Quante fiate de rintanar- 
a Tempi, abolito il culto, e di- li nelle forefte , per non perire 
fertati a milioni gli adoratori lòtto a' nembi di frecce! Quante 
peniate, p^enfatefe dove va frer averterli da mettere il piede 

fuori 
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fuori del Tuo povero albergo , fte" fin'ora ! Piacciavi , che in 
per non vederfi fepolto lòtto la due botte di pennello vi abboz- 
tempefta de' faflì ! Quante non zi i! Tema , la divifione , e le 
arrifchiarfi a toccar cibo , per pruove. Ecce nova facto omnia ,4" 
non inghiottire veleni ! Qiian- S. Francefco Saverio ù. un San- 5 ' 
te | quante u lei Mene fu gg ta- 
lco dalle Città , appiattarfi nel 
folto delle rrlacchie, e rinchiu- 
derli ne' tronchi icavati degli 
alberi , per non inciampar ne' 
Bracmani ! Quante quante 
Eh ! Perche mai non ho io 

?[uì ò maggiore fpeditezza di 
ingua , ò minori anguftie di 
tempo? So bene, che non men 



to e Felice , e Grande : Felice 
di Felicità tutto nuova; Gran- 
de di tutto nuova Grandezza . 
Felice di Felicità tutto nuo- 
va , perche potè quello fteflb , 
che mai non volle ; e quello 
farebbe il primo punto. Gran- 
de di tutto nuova Grandezza , 
perche volle quello ftefib , che 
pur non potè ; e quefto lareb- 



che attoniti per le tante si prò- be il fecondo punto . Vi prò 

digiofe virtù del Saverio , par- veret , che potè quello fteflb , 

tirefte tocchi in quell'oggi da' che mai non volle; perche Id- 

prodig) degl' inefplicabili fuoi dio , a difpetto della rariflìma 

patimenti . Ma no , non fia , di lui umiltà , il volle accla- 

ch'io più rattrifti punto la vo- mato per Santo . Vi proverei , 

Ara pietà col mettervi in vi- che volle quello fteflb, che pur 



ila altre pene . Mio folo inten- 
to fi è ftato inoltrarvi la Feli- 
cità d' un braccio , che potè 
quanto volle : Felicitati! eft , 
quantum veli* pojfe ; ficcome la 
Grandezza d' un cuore , che 
Volle quanto potè : Magnitudini;, 
velie quantum pojfts . 

Ma piano . Qual nobile biz- 
zaro penfiero mi fi affaccia d' 
improvvifo al difeorfo, e nelP 
atto di profeguire V arrefta ? 
Ah ! Ben' io V intendo : ma 



non potè ; perche nodrl in 
cuore defiderj aflai maggiori 
delle tante , e sì fublimi fue 
opere . 

Ma Voi ben vedete , o mio 
grande Appoftolo , che mal 
grado il defiderio di fecon- 
dare quefto mio nuovo inftin- 
to | debbo qui far pofa alle 
voftre lodi . Aftretto mi trovo 
a fagrifìcare alle anguftie del 
tempo un' argomento , di cui 
non fo , fe pofla immaginarli 



che prò , fe non fono più in in onor voftro il più nobile, 
po di afcoltarne i dettami? il più fignificante, il più { 



tempo 

11 crederefte , Uditori ? Un 
non fo quale , luminofo altret- 
tanto , che fuggiafeo rifleflb , 
iòmigliante in tutto ad un lam- 
po, mi difeopre in quefto fran- 
te una nuova leggiadriflìma 
idea da formare un fecondo Pa- 



gran- 

diofo . Ma non per ciò dee 
fcapitar preflb a Voi il mio 
oflequio; quando, fe non mi è 
lecito trattarlo per ora con 
agio ; non è però , che non 
abbia lanuto rinvenirlo appun- 
to in oflequio voftro il mio af- 



negtrico al mio Saverio • ma fetto. At volutjj'e , fot eft . Ser- 
oh quanto più vantaggilo alle vami per conforto dell' impof- 
fue glorie di quello , che udì- Abilità , in cui mi trovo , il 

fag- 
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fàggio ripiego d*un gran Poe- fempredi toccar lido, e di vaa- 

ta : at vo/ttijje , fat ejt ; animum, tare conquifte di nuove Terre, 

non carmina laudo . Che a chi non lafcia però dì recare qual- 

valica un vafto interminabile che lorta di pregio il foto aver- 

Oceano ( e tale fi è l' Oceano ne fatto co'fuoi viaggi lo feo- 

di rofhe glorie ) fé non riesce primento» 




: 
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PANEGIRICO 

TERZO* 

In onore del gloriofo Appoftolo dell' Oriente 
• S. Francefco Saverio. 

■ 

Ecce nova facto omnia . Apocal. Zi. 5. 




O N è egli vero, 
Uditori riveriti , 
eflere preffo che 
Io ftelTo il nomi- 
nare un' Eroe , 
e'1 dipingerne a' 
tratti di pochi accenti le azio- 
ni ? Vi ferifee !' orecchio un 
gran Nome, e tofto vi fi ri {ve- 
gliano nella fantafia affollate 
tra loro quelle gefta gloriofe , 
di cui fi ferve in lode di lui a 
dar fiato alle Tue cento trombe 
d'argento la Fama , Fate, che 
vi fi nomini un Mosè . Ecco , 
che in foloun penfiero vi fi affa- 
ciano confufamente all'imma- 
ginazione quindi le sì rinoma- 
le maravigliedi Egitto: e quin- 
di i sì portentofi miracoli del 
Deferto : Schiere immenfe di 
rane* nuvoli di moie he , eserci- 



ti di locufte : acque convertite 
in lingue : grandini , che Tac- 
cheggiano li raccolti: tenebre, 
che oleurano l'aria: pefte, che 
diferta gli armenti : Angioli , 
che trucidano i Primogeniti . 
Qui Mari penfili : qui fenice di 
conturnici: qui diluv) di Man* 
na: colonne di nuvole , e di fuo- 
co, che additano a'raminghi ii 
cammino : acque, che fcaturi- 
feono dalle felci a refrigerio de* 
fitibondi : fuoco , chedifeende 
dal Cielo a punizione de 1 ri vol- 
tinoli . Che più , che più? An- 
che le poche fillabe , che com- 
pongono il Nome d'alcuno de- 
gli Eroi introdotti ( foggetti più 
di favole , che d'iftVie) dalla 
folle Antichità tra'fuoi Numi , 
non richiamano alla memoria 
di chi le afcolca tutte quelle sì 

decan- 
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decantate menzognere prodez- un cenno del Santo Aio Padre, e 
ze , che allegoricamente furo- Maeftro , Ignazio già il ritira, 
no loro addottate, più che dal, va dall' Oriente all'Europa. Vi 
la verità , dal capriccio ? Si prò- ricorderà di quel diftaccamento 
ferifca il Nome M Alcide . Oh! sì generofo dal mondo, a cui. 
In uno ftante vi ri Jbv viene di viaggiando vicino ài Camello 
ferpi ftrozzate in culla: di Gi- Saverio verlb dell'Indie , negò 
ganti imperati in lotta: di Leo- rilòluto la giufta pietofa condi- 
ci sbranati nella forefta . Viri- fcendenza di dare un folo bre- 
Jòvviene del Cielo lbftcnuto fu'l ye addio a* Parenti . Francefco 
dorlò: d' Abila feparato da Cai- Saverio? Eh! Hointefo(direb- 
pe : d'Idre domate col fuoco : be qui ognuno di voi) hò inte- 
di Cerberi ftrafcinati in cate- ib. Non è quegli , che, prima 
Co%ì va . Un gran Nome , di panare all' Oriente ( a guifa 
iblo folo che proferi fcafi , già di quel!' Altro benefico , che 
dafefteffoè lodato; poiché, ef- non vinta co' fuoi iplendori gli 
fendo il farfi Nome , e T farfi Antipodi , fe non lafciando pri- 
credito preflb ad ogni Nazione ma fulnoftro Emisfero ben for- 
ni entemen che Jo fle/To; bafta- nife di luce ie Stelle ) iaiciò ar- , 
no i foli apici , che lo forma- ricchita de* faggi del fuo zelo 
no, a tutto compiutamente in- l'Europa , fantitìcando di paf- 
trecciare un gloriofiffimo dogio faggio Vicenza, Bologna, Ve- 
all'Eroe, che feppe farfelo col- nezia , e Roma in Italia, Pa- 
le fue azioni . Io però mi vo rigi in Francia, in Portogallo 
figurando, che all'udire voi da Lisbona i Non è quegli , che 
me in quello giorno , enere il da per tutto fe udire lo ftre r 
foggetto del mio Ragionamen- pitp del fuo Appoftolatoje nel- 
to, non altri che il gran Santo le Piazze , ove inftillav? tutto 
Francefco Saverio , ìli botto vi amorevolezza i rudimenti della 
fi fchiereranno dinanzi alla Fede a'f anciulli : e ne' Tempi , 
mente quindi le tante virtù , ove tutto zelo tuonava contro 
che in riguardo a fefte/ToiJ ren- gli abufi de' peccatori : e ne'ri- 
dettero un gran Santo: e quin- dotti ,ove ftirpava beftemmL* : e 
di le tante fatiche , i tanti ften- nelle Navj , ove correggeva dif- 
ti, le tante opere prodigiofe , folLtezze: e nelle cafe private, 
che in riguardo a* proflì mi U onde bandi va libertinaggi ? Sì , 
rendettero un grande Appofto- fluegH , che obliando il luftrò 
Jo . Vi ricorderà di quella ver- del Reale iùo fangue , i pregi 
ginaJe angelica illibatezza in- luminolì jdi fua Famiglia , le 
damo infoiatagli jiei fccolo , preminenze decorofe di fua per- 
jion che dalle Jufinghe de' per- Iona , frammifchiato tra'raen- 
verfi coetanei , .perfino da'efem- dici nelle vie più frequentate, 
pi perfidi di dlffoluto Maeftro. fi accattava il vitto di porta in 
Vi ricorderà di queir ubbidien- porta : che accomunatofi negl) 
za sì pronta, che ad un cenno Spedali co' Poveri , li ferviva 
del Vicario di Criftoil fe volare qual vile famiglio : che prefafi 
dall'europa all'Oriente: e ad la nauieofa cura de' più im- 
piagati 
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piagati infermi , giugneva fino mano afeendono ad un milio- 
a tacciare il marciume delle ne , e dugenco mila : a venti- 
loro cancrene . Quegli , che , a quattro I Principi , Rè, e Regi- 
dispetto della gentile dilicata ne , che gittarono , quai trofei 
iiia compiendone , per balze ri- della Fede ertodofla a piò del 
coperte di nevi, per arene in- Solio Vaticano le loro Corone : 
fiammate dal Sollione, per bo- ad ottantamila gii Idoli , prima 
(chi infettati da albióni , per (ereditati col togliere loro il fa- - 
lei ve abitate da' moftri , a piè crilego culto , pofeia atterrati , 
(calzi , a capo /coperto , tutto infranti , e ridotti in polvere , • 
Colo, tutto (provveduto di gui- per toglierne perfino la detefta- 
da, tutto sfinito di forze, tan- bil memoria ? Fr ance (co Sare- 
te mi furò migliaia -di miglia , rio? Ah Nome grande., Nome 
quante , a giufto computo di gloriofo , fublimilEmo Nome ! 
calcolo geografico , ballate fa- Quell'uomo sì ftranamente am- 
rebbono a tutto girare più voi- mirabile , che qui fa cefTar le 
te il globo yaftiffimo della Ten- tempefte, colà libera da'naufra- 
ra . Quegli , che tale praticò g) : qui fende fco|H , die dia- 
fanta industria nel vellico e lo- no a navi incagliate libero il 
goro, e rattoppato, come le d J tran fico ; colà fa feender fianv 
altro non fotte desinato a far me dai Cieio, dhe riducano in 
pompa, che dicenciofo: cke si cenere* Città alia Chiefa ru bei- 
breve , si incomodo addagiava li : che fa cenno alia Terra, t 
a'jcantinui itemi dei giorno il la Scuoce: che comanda al So- 
ùpolò, come, le in vece di rù le, e io ferma < che ad un* gì- 
fiorarli , pretendente raddop*. rar di ciglio, ad uno (tenderla 
piarfeli con altri nuovi : che mano, all'articolar un'accento, 
con par fi moni a così crudele mir lo rilpettano le malattie, i con- 
furava il fuo cibo , quai fe va- tag), la morte , gli elementi , 
lene non .mantenerli in vita , i demoni , e 1* Inferno tutto il 
ma piuttofto mantenere Tempre rifpetta . Francefco Saverio ? 

mai viva ia lua mortaliflìma Già , già il lappiamo 

inedia. Francefco Saverio? Eh* Si eh ? Già il fapete ì Sicché , 
Gii ad ognuno di noi è ben no- trovandovi così bene informati 
to. Al mettere egli il piede in delle di lui gefta,farete eziandio 
una Popolazione , in una Città , perfuafi d* avermi prevenuto co' 
in-^n Regno, che altro più ri- voftri penfieri • percne quanto 
chiedevaii ., perche coito b vi pofl'o dirvi di lui , già il tutto 
rifiori fiero le l'ante coftu manze vi è flato narrato nel folo No* 
della Pietà già abolita: ò vi ai- me . Ma no . Azioni ibno que- 
lignafie la purità della Fede à ile , che appunto , per e (Te re al- 
que'Paefì ftraniera ? Non rico- trettanto note, che ftrepitofe , 
noice dalle pruove dell'i neon- già fi fono feoperte da fe mede- 
tentabile fua cariti l'India, la lime: già da fe lbnofi encomia. 
Chiefa , il Cielo la converfione te predo di voi . In fatti , non 
d'un nuovo interminabile Mon- sì torlo fi proferì dalla mia lin- 
do, .ove i foli battezzati di Tua goa Francefco Saverio, che rutte 
V§nt& delV, de Cafin. G accor- 
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a^corfero alla voftra mente alo- voleri non .v'ha oppofìzione « 
darnelo.. Come dunque poflpno che non fi appiani: e Felicità, 
e} lene porge re in quefto giorno che potè parere comunicata in 
materia a un Difcorlo , di cui alcun modo grati ofamente da 
già ho Affato il Tema s\ diffe- Dio al Saverio, a riguardo dei- 
reme? l'udifte pur* .: Ecce nova l'importantiifimominiftero,che 
fach omnia . L'impegno fra in gli addo! so. Ciò è vero. Io pe- 
larvi udire ciò , che , perche for- rò vi foggi ungo (E qui fta ella 
fe non mai prima d'oggi ben tutta la novità del mio argo- 
confiderato da voi, 4Ìe*dirfi del m*nto7che affai più confedera- 
tutto nuovo . Attenti , mentre bile è in un Santo il poter quel* 

10 vi efpongo un'Argomento, a lo {beffo, che mai non volle , e 
cui appena fa arrifchiarfi , non mai non avrebbe dovuto vole- 
che la lingua, il penfiero, re. Mi ipiego. Che mai è, po- 
che S. Francefco Saverio, co- tere un'uomo quanto eflo vuole ? 

me al fommo felice . arrivane Non altro, che un'effere affifti- 
a potere tutto quello , che voi- to dal braccio divino per tale 
le: e, come al fommo Grande, e sì fatto modo, chein virtù di 
voleffe tutto -quello, ch'egli po- eflo, fi. venga ad efeguire ciò, 
«è, fe ben vi ricorda, o Signo- che di propio genio, di propio 
ri , fu r argomento dell'ultimo impullò fi viene a volere. Ta- 
mio Di£corlò; Vt felickatis efi le farà iVl fine del Mondo t 
quantum veli* po{fe y fic Magnitudi- ( come attefta nella fua Apoca* 
dinis velie quantum potfu , E -chi lilfi Giovanni ) la potenza di 
|à„ che a moki voi non lov- qué* due Campioni. Enoc , ed 
venga di certo capricciolò . Sun- Elia, che autenticheranno il ca- 
to 4 che allora vi accennai, pri- rat tere di Miniftri del vero Dio 
ma di terminarlo, qua l'Idea da coli' affoiuta autorità di poter 
.trattarli da me in quello gior- efeguire Quanto fapranno vole- 
rò? Brevemente ve la propon- re ; Hi bahent patefiatem claudendi 
go con inficine la divifione . Codum , ne pluat dtebus Propbcrix u. 
Francefco Saverio, come Felice ipferum : & potevate* babent fu» 
di Felicità tutto nuova , potè per aquas convertenti eas i* faxgui- 
quello , che mai non volle , e nem y fa* percutienii terram omni 
nonavria dovuto volere: e farà plaga qpatiefcumqme voluerint * 

11 primo punto. Francefco Save- Voi, o Signori, ftupifte( e non 
rio, come Grande di tutto nucv rae'l potete negare) flupifte a 
va Grandezza , volle ciò , che ciò, che poc'anzi vi rilòvven* 
?ur non potè , e che mai non ne, allorachevi nominai Fran- 
erebbe giunto a potere: e fa- cefeo Saverio. Sebbene, a vero 
rà il fecondo punto. Faccia m- dire, io non fàppia non darvi 
ci tofto dalle pruove del primo, ragione, debbo però farvi ri- 

Dicafi pure Felicità il potere flettere, ch'egli era un bel fare 

tutto ciò, che fi vuole: Felici- il fuo . Quel confutare errori 

cà, che , a parlar lana mente , autenticati per più fecoii, qua- 

Aon può effenzial mente compe- li maflìme d'irrefragabile ve- 

tere , iè non a Dio , dalli cui rità : quel convincere Bona! 
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tenuti per veridici al pari de* to, nel tempo fteffo, ch'ei tutto 

più infattibili oracoli: quel ri- adoperavafi in occultare le fue 

mettere in perfettiifima fanità ammirabili azioni . Ma , a me- 

infermi ridotti all' ultima di- elio intendermi , rinnovatemi 

iterazione: quel richiamare al- l'attenzione, 
la vita cadaveri preùo che in- Allorache il Legislatore Mo- 

fradiciati: queMo sbandire oftf- sè icefe giù dal Sinai Incari- 

aatiflimi demoni da'eorpi offei- cato di portare ad Ifraello le 

fi : e quel fuperare in ioli due Tavole della legge r due par ti- 

luftri d'AppofloIato tante, e $1 colarità accenna di lui là facra 

ardue difficoltà,, che toccavano Storia, che a maraviglia figni- 

i confini dell' imponìbile , che ficano al info propofito . Dal lun- 

altro alia per fine erano , fe non go famigliare congreflb tenuto 

opere volute da lui .* e che ve*- dal fant' uomo colla Maefti del- 

lendole , le poteva eziandio ? l'Ahiflìmo , tali contralte , e ss 

Ma del poterle , volandole, a vivi gli fplendori nel volto , che 

ehi ( ditelo pure > a chi ne do- farebbefi facilmente potuto equi- 

veva aver grado, fe non a quel vocare col medefimo Sole . Ma 

Dio , che in fedele adempi rnen- gran ratto? Egli pure , che com- 

to di fue promefle , accoppiava pariva agli occhi d'ognuno sì 

a'voleri del fuo Miniftro la vir- luminofo, punto nonawedeva- 

tù della fua polfanza? In nomi- fi d* effere coronato di luce : 

vtAr< \6.ne mt+ Itom/tia ejtcient , lingùs lgnorabat , dice il facro Tefto ,£*•*•!♦■ 

loquentur «ojui ....... fuper tgros ignorabat . Se non che , fattone''' 55 * 

mania imponent r (y, bene ìrabebunt . avvertito dall' infolita ritrofia 
Nulla però opponevafi alla feli- de' Primati del Popolo , che , 
ce riufeitadi quelle tante, e sì per rrfpertofo ribrezzo , no a ar- 
ardue imprefe., ch'ei tutto dì divano di appreffarglifi, confu- 
terà va . Non il difetto del vo- fo in confidcrarfi , più che vo- 
lere , perche in fatti volevale: nerato , temuto, prefe per ifpe* 
non la fievolezza delie forze , diente di ricoprirli d'un velo--» 
perche »n fatti Iddio gli conce* qualora conveniflegli trattare 
deva 11 poterle . Ma ciò n » av- con effi . Operiebat Me rttrfut fax JUA 
viene nel punto, di che vi trat- ciem fuam , fi quando loquekatur ad 
to, Signori, no. Mercecchè pc*- eos . Notafte? Da prima non fa- 
tere quello flelfo , che non ve*, peva d'elTere circondato da 'rag- 
leva, era niente meno, che un gi : Ignorab-at . In appretto , no* 
-fare> lenza volere; era un prò» tanrofto ilrifeppe, che ricopri f- 
var e centrane, e ripugnanti al- fi : .Operiebat : l'ignorar egli la 
Jo fue idee le azioni ; e tro- bella luce, che gli formav* co- 
varli con in fronte un carattere rona , era nonaltro( diciameo- 
lumi noi© non voluto giim mai sì ) che non accorgerli d'un non 
dagli umili/limi fuoi fentimen- lo quale amabiliflìmo fcherzo 
ti 1 ; e , fe vogliam parlare con della degnazione di quel Dio , 
più chiarezza , era un compa- che lenza faputa di Ini, il ren- 
are , fuo mal grado, in faccia deva ri fpettab ile, raddoppi ando- 
al mondo tutto per un gran San- gli , giuih la verfione Caldea , 
'.{o*! G a negli 
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negli iplendori del volto le ra- 
Ap*d gionì d'eficre venera»: Ignora- 
Cinti, hot Moyfei , quìi multiplicatus ef- 
mbmnc ^ t ^endop glori* vultus fui .. li 
* tmm ' ricoprir/i poi cor velo il fem- 
biante , era , per fentimento 
dell' Abulenfe r un non voler 
difgufta-re colla troppo ecceulva 
roaeftà dell' a-fpeìto le pupille 
mortali» che mal fapevano per- 
dere la foggeziono di tanta lu- 
/»*«/. cc '• ^fumtbat vilamtn , ae offjen- 
ièùk deret tesdos eorum .■ 

Oh belle gare di Dio , e di 
Fra n ceffo Saverio ! l'uno tutto 
arti in non volere,, che trapeli- 
no i prop) meriti : Operiebat ; 
l'altro tutto impegno in render- 
li , fenza che quegli il riiàppia* 
palefi : Ignorabat .- Chi avrebbe 
immaginato,, che uomo sì inai- 
le in arnefe , sì dimefio nel por- 
tamento: ai famigliare co'pove?- 
ri , tra* quali ripartiva, i tozzi 
accattati di porta in porta: sì 
abbandonato al fervigio degK 
infermi : che recavaglifi allo 
fpedale fcl collo-; chi drffi , 
avrebbe immaginato , che chiu- 
dette in. fané- il Pontificio Diplo- 
ma , in cui veniva dichiarato-le- 
gato Appo ftoli co ne' Faefi d' Ov 
riente ? Operiebat, pre Tentandoti 
tutto umiltà a' Prelati Ecclefia- 
ftici: gktandofi a' loro piedi r e 
ioggettando in vantaggio delle 
loro Greggie tutta la fu» per al- 
tro indipendenti nana autorità ? 
Si; ma non pallerà guari che, 
lenza prevederlo r rimarrà egli 
(coperto . A vi il a delle ieculari 
ingiufte pretenfio&ì d'un Co- 
ve maror prepotente r cangia di 
volto , fi acciglia , intima co- 
mandi , sfodera Bolle , minaccia 
Cenili re ; ed , avvegnaché pur 
noi voglia- > l'alto autorevole 



Carattere fino allora occultato 
dalla manfuetudine , fi fpieg* 
intrepidamente, e fi rende ma- 
ni fello dal zero: Ignorabat. Cfii,. 
chi creduto avrebbe , che in 
quel tanto accomunarli co* ma- 
rinai ne* loro circoli : in quel 
tanto addimeli ira - fi co' Soldati 
ne' loro quartieri : in qnet fe- ' 
derfi, quale feioperato perdigior- 
no , a condurre più partite di 
Scacchi Alile pubbliche piazze 
delle navi , fi nafeondefle fem- 
pre mai H l'uo finto nobile Ara-- 
tagemma^ Operiebat , opertebut . 
E fapete quarer» ,• o Signori ¥ 
Di non alzar fi dal tavoliere, fe 
dal fuo finto giuoco non r rea v af- 
fo il vero preziofo guadagno d** 
armen" un' anima». Non lei fa- 
peva. perfuadere il' sì faggio, it 
sì avvedutoCavaliere Don- Die-' 

r-di Norugna^ che regolando- 
celi/e milure delia fola appa- 
renza r lòleva proverbiare talt 
azioni f quali condìfeendenze 
del genio, le non poco innoce n«- 
ti , armene non affattoirripren- 
fibi li r com'egli folevadire, ii* 
un buon Prete. Ed in farti , ice fo- 
li Saverio dalla nave alla fpiag«- 
gia; «di là internatofi paflopaf- 
io, come a diporto, nella fore- 
fta , l'pedifccgli dietro chi ne 
fiegua le orme , e ne efplori gli 
andamenti . Ed ecco ( lafciate > 
che '1 dica , per cosi dirimer- 
mi ) ed ecco , che Iddio-: come 
a tradimento , lo feopre- L'ar- 
vrefte veduto, affidato nella fo- 
litudine del luogo: ed accura- 
to dalla foltezza della macchia , 
chinare al iùolo il ginocchio , 
infiammarfi d' iraprovv i io ardo- 
re il fembianoe : perdere ogni 
fentimento corporeo : alzarli V 
più palmi in aria: e morti fica re, 

fenza 
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fenza Aia colpa , tutu V altrui 
incredulità coll'evidenza di sì 
palpabile difinganno: Ignorabat, 
ignorabat . Ed oh quante fiate , 
quante , mal grado il baffiflìmo 
concetto , che di fe fteflb nod ri- 
va: mal grado quel tanto indù- 
ftriofamente confonderli colla 
turba, per fottrarJi all'altrui vi- 
ltà: mal grado quel tanto depri- 
merli , avvilirli , annientarli , 
trovavafi («efapeva indovinar- 
ne il come ) trovavafi additato 
dal Cielo per que* gran Santo, 
ch'egli era 1 A guifà di quel 
gran Pianeta apportatore del 
giorno , che attraendo tal* ora 
lafsù intorno a le i vapori , on- 
de fembra voler nafeondere la 
ina luce , non pub così bene oc- 
cultarli, i Ice he noi mani felli no 
al mondo b i fuoi m edeli mi rag- 
gi , che fquarciano a luogo a 
luogo le nubi : ò le vaghe co- 
lorite Iridi , o i bei Pareli , che, 
non che occultamelo , lo rad- 
doppiano. Ignorabat , qwd multi- 
plicatus efiet fplendir glori* vultus 
fui. Oh! vedete, come mentre 
£ trattiene in quelle fue sì fre- 
quenti elevate contemplazioni , 
tanto sfavilli di ce le ili Cpltndo- 
ri , ficchè chi '1 rimira, ne re- 
tta , non che abbagliato , ella- 
tico . Ed ei frattanto ? Ignora* 
bai: non fen' avvedeva . Profe* 
guifee a vifta de'teftimonj del 
gran prodigio 1* orare , e '1 ri* 
intendere: Oiìervare , come neU 
I atto di battezzare le turbe in- 
fedeli , che d'ogn' intorno gli fi 
affollano impazienti d' efiere ri- 
generate ali* Fede , tanto s'in- 
nalza ( capriccio lo prodigio i ) 
tanto creice lòpra la folita fua 
ft atura , che appari Ice a' circo- 
lanti, come ulci re di fe mede- 
Juntg.dtlV. dtCaJh*. 
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limo , e quali direi innoltrarfi 
nella mole di fmiforato Gigan- 
te. Ed egli in tal calò? tgnora- 
hot , ignorabat. Profegwfce U bat- 
tezzare, ed il crefeere, sì tut- 
to nelle caritatevoli azioni del- 
ia fola fua delira , che punto 
non fa accorgerft delle ammi- 
rabili trasformazioni dj tutto 
ie. E vaglia pure la verità . Co- 
me i mmag i ni rfi Francefco , che 
l'ai prò fegretiflìmo incinto di 
fua mortificazione in imprigio- 
narli con dure ri torte di gagliar- 
de funicelle e braccia, e cofeie, 
dov effe paiefarfi colà pr elfo a Pa- 
rigi a' Compagni del fuo Pelle- 
grinaggio da impenfato mortale 
tra mòrti mento : e che a viltà d* 
ognuno di loro dovette accorre- 
re in Ino ajuto la Provvidenza 
con un gruppo di più prodi- 
gi, Spezzando inftantaneamen- 
teque'nodi penofi , rammargi. 
nando le carni, Cancellando le 
cicatrici, e ri m mettendolo per- 
fettiflìmamenterifanatoin cam- 
mino , quando già per fino di. 
fperavafi di fua vita? Come, come 
preveder egli , che alle lagrime 
che fparge fopra la perdita del 
iiio Crocifìtto cadutogli accafo 
in mare , fotte per ammollirli 
compaflionevole un Granchio , 
e tra le branche eliei riportali 
ie a galla per Vonda e gliel re- 
ftituifle fu'l lido? Come, come 
neppur fofpettare , che qualora 
trovavafi nell'India, più del l'o- 
lito ò aggravato da' patimenti , 
ò minacciato da'rifichi , colà in 
Kavarra nel Cartello Saverio 1* 
Immagine di Grillo confìtto in 
Croce , rendendo pietofo il mar- 
mo, in cui era i col pica , tutta 
s' i n tene ri fle fino a grondare di 
vivo lìngue ? Spacciatevi pur* 
G } ora, 
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era, oFranoefco, per un* imiti- giunerefte di efercitargli anco- 
Ie, per un miferabile, per un ra dorme mio . Giudicihur litet , 
ribaldo . Appropiatevi pure tur- Auriga fomnia currut„ Cosi il Poe- Cl *»*- 
ti i titoli più ignominiosi, che ta . Che, fe ciò è vero, come 
troppo meglio Aarebbono a me in fatti è veriffimo , io qui al- 
tra' peccatori il più enorme . tro non farò , che riportarmi 
Peniate , fe vi riufeirà paffare alla prudenza del voftro giudi, 
per tale in Oriente, quando lo ciò, o Signori . Non fi pubbli- 
sfteflb Crocifilfo Signore, niente cò egli ftelTo Francefco Saverio 
meno^ che co'caratteri del prò- per contemplativo anche in fo- 
pio prodigiofo fuo fangue , vi gno , ufc«ndo tal volta in quel- 
vuole autenticato in Europa per le sì infocate afpirazioni : 0 San- 
quei tutt* altro , che in fatti Sijfima Trimtas * O mi Jefu ! 0 
fiete. dulcis Jefu ì 0 Jefu cor di s mei\ 
Sebbene , ove benanche non Afpirazioni , che ad onta della 
impegnane la lingua de* fuoi taciturna quiete de' fen fi , nar- 
portenti la Providenza a pub- ravano le belle veglie del cuo- 
blicare al mondo la Santità di re ! Non riportò anche in fo- 
Francefco Saverio ; che prò del- gno laureole di campione deU 
le tante di lui arti innafeon- la caftità, lottando così alla ga- 
derfi, s' egli e fi fvela , e lì pa- gliarda contro le larve d' i;n- 
lefa (il crederefte? ) fi iVela , puro fantafma , che e le mile 
fi palei a , fi tradifee da fe me- in fuga colle fue irrida, e col 
deiìmo ? Udite, s'io dica yero* torrente di l'angue d'una vena 
Il fonno fopifee bensì i lenii • ma rottagli fi ai grande sforzo nei 
tra i fenfi Zopiti mantiene de- petto, ne eftinlè l'ardore del» 
fta la fantafia . Quivi vanno in le infernali lor faci ? In fogno 
giro a trattenere l'anima ne' non la fe più fiate da Apolto- 
iuoi ripofi , mafeherate in fog- lo , fembrandogli recarfi liille 
gie ftrane le idee di quelle co- Spalle un'Indiano miferedente, 
le , che furono la di lei occu- che opprimendonelo coli* intol- 
pazione tra giorno . E ciò per lerabile fuo pefo, il coftringe- 
tal modo, cne gli affetti mede- va a fcuoterfi tutto anfante,, a 
fimi , a cui fvegliato ferviffe , deftarfi tutto agitato per la fa- 
addormentato che fiete , legno- tica , a rizzarli tutto molle per 
jx> ad esercitare fopra di voi un lo fudore ? e non dichiaroflì an- 
non fa che della loro giurifdi- che Martire in fogno , abbrac- 
zione. Qutcumque mentis agita ciandpfi di così buon cuore a 
** ifefrut vigor , e a per quietem fa- quel gran falcio di peno lì Ci me 
* v ' cer , «rcamu refert , velox- Croci additategli più fiate dal 
*we fenfus . Così il Tragico . Vo- Cielo , lìcchè , non che atterrir- 
lete altro ? Gli fìefli impieghi fi al loro gran numero: nonché 
eziandio più ferj , in cui vi oc- sbigottire all' ecceifiva loro fie- 
cUpate ò per obbligazione , ò rezza: più, o mio Dio ( udiva. 

ftt genio, lafcianotali iavifiV fi tutto anfie ripetere ) più le 

ìli morii nell' anima qualora defidero , o mio Dio inumeroie : 

gì* interrompere col fonno , che più,piu le delidero fiere?Eh dun- 

. ' ' que 
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que , chi nella quiete del cautela Egli opera: con tale ge- 
iònno , allotache la ragione la- lofia di occultare il prodigio , 
icia in balia dell'appetito i fen- che » affinchè non portano pro- 
fi, fa così bene mantenere i durre ne teftimonj, non pe r ni et- 
fenfi nella dovuta dipendenza te nell'abitazione della defunta 
dalla ragione , già da fe fteflb 1» ingreflb alla curiofità delle 
fimanifcfta.Quaraltoperòcmi- Turbe: N$» permifit intrare fe- 
nent e concetto doveva formare cum quemquam , nifi Vetrum fa* 
di lui il mondo , fe in fogno , Jacobum , & Joannem » (j» Va- 

cioè quando non era più in li- trem , (3* Matrem VuelU : ^ L „ f 

berti di accorrere colle umilif- Ipfe autem tenens manum ejui , 51. " 

fime fue induftrie a rappiatta- exclamavit , dicens : Vitella , fur- 

re le fue virtù» non fapeva in- ge . Ma che? Tutto indarno. Il 

terromperne Fefercizio? Che Jebbrofo, appena guarito, fi fa 

fogni da Santo, altro alla per gloria di raccontare il fatto ad 

fine non può dirli che fieno, le ognunofe* egrejfus capit pradicare y 

non un fralhiono , un* Ecco di (3* diffamare fermane m . I ciechi, M*rr. 1, 

penfieri , d'affètti , di azioni da non rantolìo accorgoftfi di vede- 



Gran fatto , o Afcoltantr ! notizia del gran portento : Vii 

Monda il Redentore un leb- autem exeuntes diftamaveruat eum 

brolo, e Io avverte , che tenga in tota terra illa . I demonj poi m*u^ 

occulto il miracolo : Vide , ne- nello fteflb punto di abbando- 

hUit.x. minidixerit . Reftituifce la villa nar gii energumeni , ad alte 

a dueciechi; e: guai, dicelo- ftridaconfefTanoefTere, Figli uO- 

ro, ie fate motto a chiccheflìa- lo di Dio Chi ad abbandonarli 

fi: Comminati* f ift illit Jefttf , di- gli sforza: Exibartt damonia a 

Mani, cens : Vide te y nequis feiat . Scaccia multis domani ia , (p> dicent ia : 

fpiriti infernali da' corpTóTfeffi ; quia tu es Filius Dei . Ed alla Lue 4. 

e loro feveramente intima , che per fine quello, che dal Reden- 

noTmanifeftino: Increpans , non tore erafì chiamato forino: Non 

L»t.4. finebat ea loqui . Che più , che eft mortua V usila ^ fed dormii , fi 

più ? Eflò medefimo il Reden- viene a manifeftare evidente- 

tore, ito a rMulcitare la Figli- mente, che non fu lònno , ma 

uola di certo gran Perfonaggio, morte: Surrexit Vuelta , & exiit 

contuttoché venga afficurato fama bac in unrverfam terram . 9. 

dalle lagrime dell'afflitto Pa- In tal modo fi rendeva doppia- 

dre, eflere veramente già mor- mente ammirabile chi aveva 

ta: No , no , rifponde , non è operati prodigi così ftrepitofi : 

ella morta la Fanciulla ; ma si per averli potuto operare: sì 

M*ttk. dorme . Che che fi beffino di per aver pretelò nafconderli . 

9 * lui, come d*un femplice, i cir- Quefta , quefta è la bella forte 
coftanti : Sorgi , le dice , forgi , dell'umiltà , che da quelle ftef- 
portandofi in tal'atto, come chi fe tenebre, che induftriofa con- 
voglia dettarla dal fonno, non ^egna ad occultarfi , fi formano 
come chi pretenda richiamarla gli fplendori, che la pa telano: 
alni vita >E« ia ciò con tale Qrietur in tenebris lux tua < par* 



Santo . 
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iJ diccffe almiopropofitoil Pro- Breviario; col voftro Rofario 
feta ) tenebra ut* ermt , fictu folo , cól lol© voftro bordone , 
meridie* . A gui&di certe gem- ora per mezzo laro bandire ma* 
^* 3, *me più rare, e perciòappun- lattie, ora cacciare demonj, ora 
te più preziofe, che mai non nfufcitare defunti : avere così 
i\ fanno più ammirare , mai bene fetto voftr* occhi il futu- 
non brillano più, mai non più ro , che ne difcorriare giu-fto , 
rifplendono, che in mezzo al- eome di abbietto prelente : prò* 
l'ombre . Qualità tutto propria ferire a centinaia le Profezie , 
di chi porta ir* feno ( dirò me- proferirle a migliaia , anzi prò- 
- glio ) di chi è impattato di luce, ferirle in tal numero, che dei- 
Troppo però gluftamente io 1« Iole giunte a neftra notizia , 
eompatifco, o gran Saverio, i e tutte tutte avverateli , Se ne 
frafporti di chiunque ha avuto contano ben centomila : opera- 
la forte ò di trattarvi vivente, re in lbmma di tal fatta appo- 
e di conoicervi . Come > Can- «a credibili prodigi , e poterli 
giare con folo un fegnodi Cro- poi moderare l'altrui pietà ò 
ce le acqua falma/tre in dolci : non dandoti per intela dalla vo» 
ad una lilla ba di comande- fner- ftra portanza: ò contenendoli ne* 
vare la ferocia di Puledri indo- foli limiti- dell' ammirazione ? 
inabili : trovarli nello fteflb Non è, che vi riefea, o Franv 
tempo , nello frante medefimo celco i vano è , che lo fperino 
qui iopra un battello i marmo r le induftrie della sì avveduta 
c colà a bordo della Nave, che voftraumikà. Soancor'io, che 
me va hi cerca : appena appro- ogni navigante a tutto Aio collo- 
dato in vn Paelè barbaro, tofto cercherà un'angolo nel voftro- 
fpeditamente impofleflarvi della legno, tuttoché mal* in arnefe, 
non più intefar favella : parlare quando noto è già a tutti , che 
in trenta e non mai pi» uditi le minacciate naufragio ad im- 
digerii ili mi idiomi : predicare barcazioni ben corredate, peri- 
in Portogliele , e farvi intende- fcono: fe promettete felicità di 
re da più Nazioni di differente viaggio a nari fdrucite , giun- 
linguaggio : fpargere la divina gono a lalvamento. So, che vor- 
parola , compungere numerofik rà ogni moribondo fpirare nelle 
fimo uditorio ; rendendo i foli voftre mani , quando gii trop- 
voftri gefti benemeriti della po è ben perfuafo ognuno , che 
con verfìonc degli afcoltatori più non v'ha durezza di cuore, che 
lontani y ne x qualf , a cagione «He voftreparolonon f» ammol- 
della gran difUnza , non poteva- Jifca-: nè grazia v' ha , che voi 
so fare imprecane naturalmen- imploriate dal Cielo , che dai 
t€ le voftre voci: foddisfare al- Cielo non vi fi accordi. So, fo 
le varie interrogazioni di molti ancor' io, che alla notizia del 
con fola una breve rifpofta; an- voftro arrivo' in uà Porta, & 
2i prevenire le interrogazioni , vuoteranno le Città di abitanti- 
avanzandone le rifpofte.: creare vi ufeiranno impazienti all'in» 
jninifiri di voftre maraviglie i contro i Popoli: vi faranno ala 
JanciuUuu: e col folo voftoo i Magiftrati % ed.il Clero: (ten- 
derà»- 
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ceranfi pc'l molo , che dovete tirricnro di due affetti nobiliffi- 
ealpefUre, le v erti menta: altri mi, che Tempre mai anni da ron- 
vi condurranno , come in trion - fi in quel gran cuore , e che più 
fo Tulle lorbraccia , dalla ipi ag- fiate affacc iandofi Tulle labbra a 
già allaChiefa: altri non ardi- refpirare la libarti di qualche 
ranno apprettarvi"" , che lira Tei- necettario sfogo» ne diicopriro- 
aandofi ginocchioni per terra : no le più fine occultiifìme rem- 
e che intanto fi darà a 1 Popoli pre * Nel primo maniTettofii da 
circonvicini , ficcome la nuova fé medefimo per troppo ecceflU 
del voftro arrivo, così la re ili- vamente oppreflb dalla gran ca- 
mohianza del voftro merito dal* rica de' divini favori , a che 
le Fortezze collo fparo feftofo non fapeva oramai più reggere 
de* loro bronzi . E quel gridare colle fole forze umane il fuo fpU 
ognuno, toftoche vi difeopre da rito: Sati< , fati* efi , Estuine , 
lungi : Venga pure felice il Pa- fatis efi . Nel fecondo fe sbocca* 
dre fante; venga il gran Profe- re all'aperto quelle vampe cosi 
ta, l'operator di miracoli , ven- Infaziabili , ondegiunfea vole- 
ga , venga il'Jterrordell' Infer- re in onore del fuo Dio (udite, 
no? E queir appellarvi ad alte udite eccetto d'animo grande ) 
voci gl'Indiani l'Uomo del Cic- onde gianfe a volere in onore 
lo, ilDio viabile della Terra? del fuo Dio , quello ftelfo , che 
E quell'i nvocare in atteftazio- mai non farebbe giunto a poter- 
ne della verità, il voftro nome? re: Vlura , Domine , plura t Che 




È quello ftabilirfi con pubblico da voi , perche mal Vi fi può 
folenne decreto nelle affemblee fpiegare da me. 
de' Bonzi, che fi ergano Tempi Né io entro qui a parlare di de- 
magnifici al voflroculto: che vi fiderj di guadagni fempre mag. 
fi dia luogo onorevole tra' loro giori allaF«de:Signori,no. Tutt' 
Numi: che riscuotiate adorazio- altro, come ben tofto vedrete, è 
ni: che vi Ti tributino incerili? Eh il mio intento . Chi in foli dieci 
vìa . Quafi mi ufet di bocca , o anni di Apposolato aveva feof- 
gran Francefco, che troppo ella fo tanto di Mondo: chi, a co- 
è compatibile l'altrui pietà , fe fio d' inefplicabilt patimenti , 
pretendendo onorarvi , non con- foggettate aveva alla Chiefa 
tenta di dare in trafporti ,giu* Città, Regni, e Provincie fo- 
gne per fino ad ufeire in furori, pra ogni numero : chi , a dir 
Felicità io la direi rari toma : bri ève , tante aveva riportate 
ammiratale felicità : felicità vittorie al Vangelo , quante 
tutto nuova, per cui , ad onta aveva tentate le imprefe , di 
de* fuoi voleri , potè Francefco che altro aveVa alla per fine 
Saverio quello fretto , che mai biiògno , Te non di più giorni 
non volle, e che giammai non di vita , per venire a capo Ai 
avria dovuto volere . Adeflb pe- più conquide? Eh, non è qua 
rò mi lufingo d'intendere il fea- Apollo V oggetto de' miei A»- 

pori. 
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Jori . D'altra fatta defiderj chiù- di tutto nuove, di non più im- 
eva in petto il gran cuore di maginata invenzione . Che, 
Francesco. Saverio: defìderjcosì troppo è angufto di cuore chi , 
magnanimi , che non folamen- per dubbio di fcialacquare fati- 
te afpiravano a volere davvero che, fa mettere in pace le fue 
tutto quello, che potevano prò- intenzioni e e temendo di non 
metterli in una ben lunga te- aver forze, per misurare Farin- 
rie di anni dalle infaticabili in- go,. volge difanimato addietro:, 
dullrie del fao gran zela ; ma e fa , che le fue brame fmontù 
.quello ancora , che non mai , no dall' eferciziò nobile di pre- 
nemmeno in più, fecoli avreb- tendere^ Non già così i famofi 
bono confeguito . Se non che , Marinar Colombo»-, Magaglia- 
a parlare con tutto candore , nes,. Cortes, e. Yefpucci , che 
quello egli è poi un voler fan- fatti arditi' dall'avventurata feo- 
to, che diviene un voler trop- perta* dì qualche I fola incogni- 
po . Quid efi veli: nimis ( dice- ta ,afpiraronornfaziabiIi di gio- 
va Riccardo di S. Vittore ) nifi ria a divenire feopritori » non 

R s"v ? Ius velle • *" am 9°$"* Si » C *P" P iù d*Ilòle » ma Mondi . In 
j£ punto a tanto anelavano i defi- fatti ,. Jafciandoiì addietro gli 
derj di Francefco. Saverio . Ve- efempj più inimitabili de"nnti 
dete però, o. Signori , come vi Semidei dell'antichità , non tal- 
faccio toccar con mano la veri- parano, già ò timorofi , ò alme- 
tà, di che vi ragiono .. no cauti da'le fpiaggie troppo 
Voi ftupite a quei fuoi dilè- conofeiute ò dell'Adriatico , ò 
■gni* , interminabili difegni di del Liguftico, per tbicare a vi- 
penetrar nella Cina , di avan- fta fempre di terra il folo Mé- 
zarfi nella Tartaria , d'innol- diterraneo-. Eh , ciò era poco: 
trarli nel Mogol , pofeia nella era un nulla all'clrro della Io- 
Turchia :. e di tutta affatto, gi- ro animofità fenza pari . Divo- 
rare l'Afia , per tutta renderla randacof penfieracanquifte pu- 
tributaria al fuo Dio . Voi ftu- ramente ideali , equafidifachi- 
pite a quelle fue rilbLuzioni meriche , prefero, generofi le 
generofiflime risoluzioni di ri- mo/fe Sa pere donde? Ah 
pigliare, dopo d'aver converti- coraggio 8 Ah coraggio ! Prefe- 
to il Mondo tutto alla vera Fe- ro generofi le moffe da quello 
de, di ripigliar di bel nuovo le Stretto sì rinomato , che , per 
fue pellegrinazioni , di bel nuo- difperazione di ritrovare più 
vo affrontare difficoltà di bei terre,, fu già l'ultima meta dei- 
nuovo sfidare pericoli :. e di non te navigazióni d' Alcide;, e fpi- 
concedere giammai polà al fuo- gnendo i trionfali lor^legni af- 
• zelo, quando non per piùcon- fili più in là determini del non 
• vertire Infedeli , -certamente, plus ultra , fecer vedere al mon-. 
per tutti fantificare i già da fe do. tutto , che attonito li rimi- 
convertiti . Sentimenti , a dir rava, che pericoli fuperati con 
vero, da Eroe,, a cui la felici- felicità x non rendono più càure 
tà delle palfate fue impxelè rif- un gran cuore , ma più arri- 
veglia ferapremai ia cuoreidee fchiato, più animolb, piùardi- 

to. 
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to. Voi in ibmmst ftupite , che mente proccumr d'efeguìrla ? 
a'defiderj di S. Francefco Sa- Oh! Quello a, queft'è il Para- 
verio unicamente riufeifleroim- doflb ammirabile, che non può 
poffibili quelle imprefe , chea intenderti: come intendere non 
iblo riguardo dell'umana bre- fi può, cne una cagione detti- 
vi filma vita , potevano bensì nata a produrre 1* effetto , che 
bramarfi dall'incontentabilità le conviene , un'altro ne pro- 
dei fuo zelo, non già però con- 'duca, ma tutto oppo fio. Con un 
durfi al lor fine . Ma perdona- celebre fatto della Scrittura vi 
te, o Signori . Io ho ben'altro, renderò poco meno che vifibile 
di che ftupire: eche mi fafeor- il mio penfiero. 
dare di quanto fin' ora ho detto Ufcito felicemente Mose daj 
fui tal propofito . Udite, udite- deferti dì Sur,. accampò l'ìm» 
Gli fe intendere il Cielo, menfo Popolo, di cui era con- 
che, feufafleogni arte, affine dottiere nelle fpaziofe p ; anure 
di entrare nel vallo Imperio del- tii Mara . Quivi al rimirare 1* a- 
la Cina, avrebbe incontrate ap- meniti del luogo, e la frequen- 
pieno le divine foddisfazìonì : za de* fonti , prometteva!! quel 
ma avvertilTe , che doveva nel riftoro, di cui , a riguardo de* 
tempo fiefTo deporre ogni fpe- paffati affannofi viaggi, trova- 
ranza di entrarvi . Oh Dio ! vafi ognun bifognoio* Corrono 
Qual* invito più caro a France- tolto impazientì ad attìgnere le 
lco: e qual' intimazione a Fran- acque de* limpidi ruscelli le 
cefeo più dura! Qual legno in- Turbe affetate . Ma aìme ! le 
golferebbefi ne' rilìchi del tem- acque d'ogni fonte » e d'ogni 
peftofo interminabile Oceano , micelio rìefcono ad ogni lab- 
iàpendo di non aver giammai, bro, tuttoché arfo, tuttoché a- 
non che ad entrare in Porto , a vido di refrigerio , dìfguftofe, 
nemmeno afferrare la fpiaggia? ed amare; e vale a dire , più 
Innafferebbe l' agricoltore co' atte a riaccendere la fete , che 
i'uoì fudori le dure glebe , le ad ammorzarla. Nec pìteranì bu 
prevedeue difperata la melfe ? bere aquas de tiara , eo qttod ef- 
Falix e fi operanti* infiantia , quo- fent amara . Fattone avvertito £ ** rf * 
ties glebis vberibus manus adbibt- il Santo Legislatore dal tumul- ,5 " * 
tur . Che la lena agli ftentì e s' to delle Tribù a sì impenfata 
infonde, e fi rinforza nell'ani, novità confternate • fi te tofto 
ma dalla fperanza dell' utile . innanzi , e tagliò il cono alle 
Nafcitur exercitii defiderium ex mormorazioni ( Vizio > a> cui 
Ewpiimt.fer.ilitate telluri* , Ma che il de- troppo inclinava il mal talento 
fiderio di affaticare venga nell* di queir ingrata Nazione ) ri- 
anima avvivato dalla fte/fa evi- gliò , di/li , il corlò alle mor- 
denti/lima ficurezza d' aver a morazioni , mettendo mano ad 
perdere ogni fatica? Che la cer- uno ftrepitofo prodigio. Gittò, 
tezza di non dover riufeir nell* così ordinandoglielo Iddìo , in 
imprefa» che fi tenta , a v vaio- ogni foffo , in ogni corrente > 
ri cosV Bene il cuore a bramar- in ogni (lagno ramofcelli di cer- 
la , come il braccio ad inutil- to legno, che ali; immergerli 



Digitized by Google 



io* Pan egir i 

nelle acque , tofto loro toglie- 
vano la natia amarezza. 
»«/ ^ i w d » et h$ num , cum 
mififìet in aquas , vcrfa funt in dui- 
cedinem: 

Ora io la dijcorro così . Chele 
acque di Mara , alK attutarvi 
dentro il legno miracolofo , per- 
deflero le ree qualità di quell» 
infelice vena , onde Sgorgava- 
no, egli è bensì prodigio; an- 
ch'io il veggo: perocché per di- 
vina virtù raddolcite, vennero 
come a cangiar di nirura. Ma 
ditemi per voftra fè ; quanto fla- 
to farebbe il prodigio più am- 
mirabile , fe rimanendoli nella 
joro primiera proprietà di ial- 
maftre , operato aveflero da foa- 
vi ? Tacquiftare nel primo calò 
*ina nuova natura, fu un'cffere 
abilitate d* un colpo foio , con 
folo un miracolo , a porgere re- 
frigerio ; ma H porgerlo nel fe- 
condo cafo , tutto che amare , 
farebbe ftatò un produrre tanti 
miracoli , quanti foffero $\i af- 
fetati , che bevendole diigufte- 
voli , le provaffero deli zio le . 
Dirò più breve. Bere dolce da 
fonte dolce, che prima fu ama- 
ro, non è più , che bere acque 
miracolofe bensì , ma di folo'un 
miracolo : laddove appreffare 
le labbra ai fonte , e tuttoché 
amaro , trarne dolcezza , per 
▼erirà è niente meno , che 
guftare in ogni forfo un mi- 
racolo . 

Ritorno adeffo, oSignori, al- 
lo Arano effetto de*def»derj, di 
che poc'anzi io difcorreva . Oh 
cuore , incomparabile cuore di 
Francefcó Saverio ( in cui ciò 
a ppunto , che doveva eftinguer- 
ae le vampe , ferviva , per con- 
tinua portentofà andipcriftafi 



co Terzo 

ài magnanima generofità , a 
fempre più rinforzamele ! Ane- 
lare ad ardua imprefa , ma pur 
riufcibile : e cavare coraggio 
dalle difficoltà, che a riufcirne 
preveggonfi , voi ben vedete , 
che fu lempre mai preffoad ogni 
buon conofcitore del merito ri- 
foluzione d'animo grande . Ma 
che farà (Dio immortale ! ) che 
farà prevedere certamente im- 
ponibile V imprefa i e non di 
meno fondare ragioni di ten» 
tarla , di procurarla , di promo- 
verla , nella imponibilità me- 
defima di confeguirla? Che far 
rà tutta fciogliere la briglia al- 
la libertà de T def>derji E 

dove mai , dove? In un paefe, 
diciam così , di fpazj puramen- 
te immaginari , nientemeno 
che fe foffein veduta, egià già 
vicina a toccarfi la meta ? Ma 
ahi ! E' ella verità , ò pure è 
un mio abbaglio? Sì; la meta 
è già io veduta a Francefcó « 
già le fi appreffa : già già la 
'tocca ; che ciò fola mente man r 
cavagli a rendere i fuoi defi- 
derj', non già più infocati , ma 
j>iù affannofi . 

Afferra felicemente ( ah feli- 
cità, die troppo aveva a dive? 
nirgli il più atroce de* fuoi tor- 
ménti! ) afferra , di/fi ? felice? 
mente il Porto di Sanciano , 
Ilbietta fituata fuile porte dell' 
Imperio Cinefe . Sì breve è il 
tratto di mare frapposto tra V 
Ifola , e'1 Continente , che tut- 
to ha fotto gli occhi il fofpi ra- 
to obbietto , che sì l'invita , e 
1* invoglia . Eh oh fe fapefte 

Jual'alpro fpafimo riefea a chi 
avvero defiidera, quel^ trovarfi 
già fu *1 punto di pofledere : e 
neHo fteffo vederli , non che 

con- 
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contri ftato, nonché rapito, di- 
fperato il poffedimento! 

E qui ri prego', o Signori , a 
riflettere, che notabile pafla il 
divario tra l'obbietto della vi- 
lla , e l' obbietta del defiderio. 
Il primo più ch'è d'appreflb , è 
maggiore, perocché la vicinan- 
za tutto il di (copre, tutto tut- 
to Teipone all'occhio , che in 
quefto cafo n' è il giudice. Il 
fecondo tanto è maggiore , quan- 
to è lontano ; mercecchè l' im- 
maginazione, che fì regola con 
tutr altro corapaflb , ite *1 rap- 
preferita quanto mai vuole * imi- 
furato e grandioso , lafciandole 
ingigantire nella ftefla fua lon- 
tananza a fola regola di capric- 
cio ; e vale a dira lenza rego- 
la, che lo limiti t Mi (piego • 
In una frondofa doppia fuga di 
verdi piante , che formando vi- 
iloiò il corteggio all'ingreuo di 
Reale edificio , fanno eziandio 
ala quinci e quindi alla viltà di 
chi da lungi il vagheggia, che 
fuole avvenire ,o Signori ? Che, 
le ftiamo alle fole atteftazioni 
dell'occhio, quello, ci djce , che 
le piante più a noi vicine lò- 
vrapaffano in altezza la fabbri- 
ca , in cui la indietro termi- 
nano i noftri fguardi , Ma, le 
vogliam dare orecchio agli ago- 
memi delia ragione , refterem 
perfuafi , e convinti , che aitai 
più che le piante vicine, è fu- 
blirae ia mole lontana . Che 
che fi a di ciò , egli è , a mio 
credere , fuor d' ogni dubbio , 
che comunque la lontananza di- 
pinga meritevole P obietto , 
che it defidera: fe però avven- 
ga, che da fofo defid erato paflì . 
a veduto , ah che l'occhio fa 
rinvenire sa elio certe belle 
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qualità, che mai non feppe ide- 
arti con tutta la fua inventiva 
la fola immaginazione , Poco- 
fa la Cina , perche immagina- 
ta da lungi , invogliava gli af- 
fetti del Saverio, qual'imprefa 
deliderabiJe fopra quinte final- 
lora aveva tentate , e condotte 
a termine . Figuratevi però, 
quanto più dovrà invogliarne- 
gli aderto, fe oltre ad immagi- 
nata , è veduta i E pure , ah 
violenza di fiera neceflìtà , in 
cui reggo il di lui gran cuore! 
Francesco ( dicevagli un coman- 
do di Dio ) Fra n ce (co , fu alla 
Cina, alla Cina ; e in così dirglie- 
lo, a dito gliela accennava. Ed 
ecco che il defiderio accefogli 
in cuore dal Divino comando, 
al caro afpetto vieppiù s'infiam- 
ma, fino a divenire un* incen- 
dio. Impennava il cuore i van- 
ni ' f e fu 1 l'atto di fpignerfi rat- • 
to al volo: ahi ! ferma ( udì vali 
improvvifó intimare ) ferma , 
ferma , Francefco . Ed ecco , 
che '1 defidcrio già accelò e s' 
ammorza , e fi ravviva nel tem- 
po ftelTo : ficcome nel tempo 
fteflb e fpigne , ed arre fta i vo- 
li infelici del cuore i Oh cordo- 
glio ! Oh fpafimo del cuor di 
Francefco Saverio , si umana- 
mente divifo! Sicché dovrà ab- 
bandonare, come inutile il de- 
fiderio? No, non può j perche 
Iddio lo vuole. Dunque t te vuo- 
le Iddio il defiderio, il defide- 
rio non larà più inutile • Pani 
dal defiderio a ll'i mprefa . Guar- 
da; Iddio glie'l vieta. E come? 
Defiderare per divino comando, 
quello fteflb , da che per cornati- ; 
do divino dee attener fi ? Ah che 
quello egli è «no, ibi al acquare 
JA fiere continue tortore del 

cuore 
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Si , per foto piacere « Dio f 
Soffre Francefco Saverio l'an- 
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cuore gli affetti : un* anelare , 
fenza rilevai altro profitto, che 
pene : un puro violentarli per 
al crudo ipietato modo» che fi 
faccia unico Tuo efercizio i tor- 
menti . 

Io mi figuro un Battello > che 
alle minacce del mare bu r ra- 
teo fo » ruiio amaina , e veloce 
«"incammina a prendere terra. 
Vedetelo ora Ittico fulle punte 
de' maroh : ora profondato in 
abiffi di fpume , ufcire alla per- 
fine trionfante a villa di chi già 
dalle torri > dalle mura , dal li- 
do il compiangeva perderò . fi 
vento , che gonfia verfo la: /piag- 
gia le onde , felicemente l'in- 
calza : ed i remi , che in tal 
frangente fono rutta la di lui 
anima , vieppiù l'aiutano , viep- 
più lo fpingono al molo . Oh 
forte! Oh lorteì Già è vicino, 
ofler vate , già. tocca le fofpirate 
arene: già ognuno de TVIarinai» . 
vedendofi prenato ad ufcire , 
ftende all'amico, ehe ve l'in- 
vita | la mano : già fpicca il l'al- 
to: già il dirette colia metà di 
le itcflb fui lido : già gii 
....... Maaimer Un fiotto, oboi 

feroce s'infrange in audio fraa- 
te rra'l Battello., e fa {piaggi* l" 
di'lcoira repente dalla ipiaggia 
il Battello ,. e di - ber nuova nel- 
gotto rem pefìofi», lo riiòl'pinge . 
PreftopreftOal timone , 'a"TeraT v i 
alla voga . Ahi l'ven turato f Tut- 
to in damo. In fàccia a quella 
terra > per cui tanto fòfpira > 
per cui s'affatica tanto ,. è co- 
rrette l'infelice legno e a ve- 
derti imitato, e a- ri ma ne rie ne 
elei ulo , divenendo fuo doppio 
affanno quindi il caro alletta- • 
ti vo del Porto r equindj' Josfor- 



gofeioia tortura , ch'ella è de- 
fiderare ciò , che fa non dover- 
glifi mai concedere. De fiderà , 
non per altro » fe non perche 
Iddio vuole, ch'ei Io defideri; 
e sì davvero 11 d eliderà , che a 
villa de* meni che tenta; delle 
diligerne, che pratica : de' pe- 
ricoli y che difpre2za : e de'di- ' 
fegni , che già feco ft'effb fi fixwl 
ma , conchfuderebbefi r ch'el 
prende regola del tanto lbo af- 
faccenda ria , non che dalla fola 
fperanza probabile di tutta con- 
vertire la Cina ,. per fino dalla 
più evidente certe? za . E pure 
( gii Tudifte da me ) altra cer- 
tezza ci non difeopre , che del- 
la tua niuna fperanza . Infpem R, m « 
( direbbe qui V Appoftolo Pao- ir- 
lo } m[pem contra fpem . In quo 



fio sì duro contrailo di affitti ' 
cede alla per fio* oppreifa , a 
dilpetto del Ilio magnanimo f pi- 
rito , la natura. Iddio impe- 
snatofi a pretendere i defideri* 
dell'atta imprefa r ma non mai 
l'ìmprela, difpone r che in una 
nnprowiTa mortale infermità 
rimanga il fuo Saverio r quan- 
to inabile ad eseguirla, altret- 
tanto fempre più fermo, eco- 
ffiante in noii lafciar di vo- 
lerla. " 

In Sanciane , a fronte del» | 
vaffo> PnipeTfo Cinefe, che de-> 
fiderava acqui flaTe alla Fede j, 1 
finì di vivere il grande App»o- • 
flolo dell'Oriente S. Francefco- • 
Saverio. Rimarrà fempre mai 
preflb a me indecifo ,. fe la 
prezibla di hit vita» cedelTe à 
afbr malignità'' 4c4 morbo , 6* 
alfa violenza de' defiderj . Ciò- 
però y che non può , a mio 

crc- 
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credere , recarli in dubbio fi fublimiflìme azioni , fa di pi& 

è, che un* Eroe, qua r egli fu, farti largo cò'defiderj fuori del 

che oltre a potere quanto mai limitato di ft retto di fe medefi- 

non volle, e quanto non avria mo , fe può lagnarti di non aver 

mai dovuto volere, volle ezian- forze , che uguaglino i fuoi de- 

dio quello , che pur non potè , tiderj , può certamente van- 

e che mai non avrebbe potuto, tare defiderj , che non fi ar- 

sfoggia un cuore maggiore a(Tai rendono nemmeno alle forze 

di quanto egli è tutto l'uomo . incontraftabxli dell' impolfibu 

Che chi oicrc ad inaunerabili le. 





PANEGIRICO 

v ARTO 

In onore dà gloriofo Appoftolo dell' Indi$, 
S. Francefcp Saverio, 

Detto in Reggio . 

Afccnfionct in corde fuo difpofuit . Pfajm. 8}. 

ELO , ed Ambi- giammai, die giungano al ter* 
zione ( chi *i ere- mine, che fi prefifléro ; poich* 
.derebbe , o Udì- oltrepaflano ogni termjne colle 
t.ori ? ) comunque Jono vaftiflìme idee .. Date me- 
jfemJbrino difeor- co all'Ambizione uno fguardo , 
dare e nelle fat- ed oflervate , come i ingorda 
tezze del volto, e nelle propen- anche nelle flefle Tue pole man.- 
fioni del genio , riefeonp però tiene impaziente le pretenfioni 
a maraviglia fimili in fola una di andare innanzi . Talora fi ri- 
Joro azione . Praticano nell'an- 4tà dal Ino corfo ; ma avverti- 
dare la fte/Ta mifura : fi avan- te : quefta non è già elezione di 
zano colla regola ftclfa: e van- .chi " dia per contenta, ma ne- 
no affatto del pari , quefta in ce/Iìtà di chi fi vede arreftata . 
cerca di onori da fatoli a re le fue Che non può fempre riuicirle 
cupidigie , quello in traccia di in tutto felice la fua carriera , 
Anime da mettere a falvamen- Jìcchè ò tal fiata non ve la trat- 
to. L'una, e l'altro fempre è in tenga alcun palTo poco ficuro : 
moto , fempre è in cammino; ò non le venga meno lo ipazio, 
e pure , per quanto abbiano di- ove più correre . Ma che in ve- 
vorato di ftrada , non avviene ce di rivolgerà allora addietro, 

e di 
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e di chiamarfi paga del gran mirabili le opere del Saverio , 
viaggio che fece,freme,e fmania oggi ritrovo affai più che arri- 
di voglia di avanzarli più oltre, mirare in tutt' altro, che nelle 




di; e tutta , come in atto di lan- formato di quel molto, ch*ei 
ciarfi a proseguire il fuo corlb , fece ? Perche dunque non potrò 
anela a dare ancora un paflo di farmi lecito , feguendo il det- 
più . Ma dove mai, dove? In tame di quell'antico favi/Emo 
quello fteflp terreno, che pur avvertimento: In fylvam ne lignei 
le manca . In tale pofitura ap- feras , perche , dilli , non potrò 
punto fe la figurò il Reale Pro- farmi lecito in quell'oggi di 
reta ; e tanto moftroflì timido tralafciare appunto ciò , che 
delle invafioni di quella tiran- tante volte è flato ridetto da 
na, che ri volto a Dio: Ahi mio quello Pergamo, alfine di farvi 
Signore ( tutto sbigottito gli iapere quello di più , di cui for- 
difle ) non le permettiate giam- le mai non averte notizia? Par- 
mai , che fermi fopra rli me lerovvi per tanto de' fuoi defi- 
neppur'unode'fuoi veftigj: Non derj, e vale a dire di quel mol- 
T/sim. vcniat mibi pes Superbia. E ben* to di più , che oltre alle tante, 
35- avea ragione ; eflendo lo fteflò e sì magnanime fue imprefe , 
il lafciarle fermare quel folo era invogliato di fare ', quan- 

{>iede , fu cui fi pofa, e'1 dare to i voti fuoi fodero flati lecon- 
a libertà ad amendue di corre- dati dal Cielo. Adir brieve, il 
re a lor talento . Tale fi fu, o mio farà Panegirico , non già 
Afcoltatori riveriti , il zelo del delle fue azioni , made'fuoide- 
voftro, e mio gloriofiflimo Pro- fiderj. Favoritemi però di cor- 
rettore S. Francefco Saverio : tele attenzione , e vedrete fra 
Zelo ( permettetemi il dirlo) poco, fe a ragione mi fia ap- 
nell' ampiezza delle fue idee , pigliato all'argomento propo- 
nila fua non mai contenta in- dovi. 

faziabilità, emulatore dell'Am- I defiderj dell'altrui bene: i 
blzione : e che ad imitazio- voti de* vantaggi altrui , non 
ne di efla , dopo di eflere falito fono già , o miei Signori , in si 
sì alto, come a voi tutti già è poca confiderazione appo Dio , 
noto, afpirò a nuovi progredì , come il fonotradi noi uomini, 
a maggiori avanzamenti , a fem- Anno effi nel tratto umano sì 
pre più fublìmi falite: Afcenfio- mala forte , che, per non lo 
nes in corde fuo difpofuit . Voi v* quale fatalità , non fi fuoi dar 
afpettate qui udire da me ( già loro fede maggiore di quella 
io me l'immagino ) ò qualche darebbefi o a certe coftumanze 
portentola raccolta delle fue Vir- praticate dalla civiltà , ò a cer- 
ni , ò qualche flrepitofa efpo- te convenienze introdotte dall' 
fizione de' fuoi miracoli . Ma adulazione. S'interpretano per 
no , nulla adatto di ciò . Co- lo più ò quali sfarzi della gen- 
munque non pofla io negare am- tilezza, che di leggieri fi *<{nì« 
V*neg. dcl?*de Caflro. H voca- 
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vocano colle menzogne : ò lafciarne neppure un ve/ligio ; 

quali dialetti di lingua in ap- quelli vengono come a fare tut- 

parenza oflìciofa , ma che non to quel bene, che pur non fa n- 

paflà d'intelligenza col cuore . no, divenendo operanti in at- 

fticevonfi , come moneta fatta to, lenza punto operare • E co- 

correr dall'ufo; e fi giudica da me no, fe fono eglino i defide- 

ognuno, che tutto il gran va- r) un' impegno magnanimo , 

lore , a cui montano , fi fondi uno sforzo generolb dello Jpiri- 

ncir accettazione , e nel gradi- to, il quale ftando fòlo folofu'l 

mento di chi li riceve a quel voler fare , pure , per non fo qua- 

poco che vagliono , per di poi le invifibile , ma infieme feli- 

Ipenderli preflbad altri al prez- ciflìma attività del cuore, ot- 

zo fiefio, chegli accettò. Scia- tiene, che i dilegni fien opere: 

gura veramente deplorabile de* e che le idee divengano efecu- 

delìderj, fondata non in altro, zioni ? 

che nell' intereflata avidità del- Che fe ciò è vero, come non 
l'uman cuore; mercecchè non v'ha verun dubbio, ditemi per 
faprei donde mai ricavar io do- voftra fé, quantocrefceranno e 
ve/fi la Ragione del niun ere- di mole, e di numero le opere 
dito, in cui elfi fono , fe non di S. Francefco Saverio: e vale 
Perche tra di noi uomini non a dire d'un Santo , che alle tan- 
na pregio ò la Pianta , eh' è te opere da fe fatte feppe fare 
Aerile , o'I terreno, che nulla una aggiunta veramente ammi- 



rende. rabiledi defiderj ? Ed oh chi 

Ma non avviene già cosi a' porefle qui , tirando il velo a 
defiderj nel banco del Cielo . nafcondigli di quel gran cuo 



Devici. 



Signori no. Ivi corrono nulla re, difeoprirequanti , e quanto 

meno, che a conto di opere animofi e/fi foflero ! Pure io non 

confumate ; e come tali ripor- difpero; mercecchè non furono 

tano e gradimento , e ricom- fempre quelli per tal modo oc- 

penfa da Dio, da cui ben fi co- culti, ficchè talora, mal grado 

nofee il loro valore - Quindi Je cautele della fua umiltà, non 

tutto il grande Elogio , che fi gli fi affacciafTero fulle labbra . 

die a Daniello dallo Spirito E poi ella è verità incontra fìa- 

Santo, altro non fu, che chia- ta nelle fcuole della Morale Fi- 

marlo Uomo di defiderj : Vir lofofia , che il deftderio , sì a 

defideriorum-^ e vale Io fteflò , giù- rigiurdodell'interminabilegiu- 

io. fta l'efpofizione de'Sacri Inter- rildizione , che gode: sì, per- 

prefi , che Uomo caio a Dio : che non trova verlin' impedi- 

Vir defideriorum , Vir Deo amabilis . mento , che gli fi opponga, v iene 

tbi 'd*" Nèciò fembra punto ftranoa chi ad eflere più libero, e più ope- 

confideri, che i defiderj produ- rativo del braccio. Dunque (ve- 

cono dinanzi a Dio un'effetto dete s'io qui a ragione conchiu- 

del tutto oppofto a quello, che da) dunque farà più che certo, 

producefi dal pentimento. Ed che, fe il Saverio feppe condur- 

in fatti, fequeilodiftruggeciò, rea fine sì grandi imprefe, a- 

che già fi fece di male , fenza vrà moltó più defiderato intra. 

pren- 
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prenderne dw-lle più valle . 
"Dunque chi giunfe a renderli 
prodi giofo pe'l molto che fece , 
quando il farlo gli venne a co- 
fiar tanto , non avrà poi fupe- 
rato ogni prodigio col iòlo defi- 
derare, quando pure il folode- 
derare venivagli acoftare affai 
meno? 

E chi non fa , che fianco da 
una fatica, torto un'altra ne in- 
cominciava: che campato da un 
rifehio, s'ingolfava torto in un* 
altro : che al compiere d*ogni 
grand' opera , poneva mano to- 
lto ad un'altra, e perle difficol- 
tà affai più malagevole, e più 
ardua affai per l'impegno? Pri- 
ma di palfare all'Oriente, non 
aveva già egli iantifìcato co* 
fuoi efempi , colle lue fatiche , 
col fuo appoftolico zelo Vicen- 
za , Venezia , Bologna , e Ro- 
ma in Italia , Parigi in Fran- 
cia , Lisbona in Portogallo , 
quivi correggendo abufi , quivi 
flerpando diffolutezze , dapper- 
tutto riformando i più 1 co 11 li- 
mati coflumi ? Con quaPedifì- 
cazione de* Popoli collocò le pri- 
mizie de' fuoi fu dori ora in in- 
flillare ne' fanciulli più teneri 
la Pietà:ora in prenderli in cura 
ipoveri più pezzenti: orainad- 
doflàrfi il fervigio d'infermi i 
più ftomacoli : ora per fino ( e n'è 
teflimonio Venezia) ora per fi- 
no in fucciare il marciume del- 
le pofleme più incancherite ? 
Azioni tutte , che ben fan ve- 
dere Pinfaziabilità del fuo cuo- 
re , fe frattanto alle flanche 
membra altro più agiato luogo 
pe'l ripofo non concede , che*l 
nudo freddo terreno: altro rifio- 
ro , che digiuni aufleriffimi , 
lenza guflar cibo nè itrè, nè i 
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quattro , nè i fette continui 
giorni : altre delizie , che fla- 
gelli fpietati,con cui fi lacera len- 
za rimorfo; perche , fe d'alcu- 
no è capace , è di non fembrar 
feco fleffo abbaflanza crudele . 
Io qui direi quefla incontenta- 
bile avidità del Saverio, fimi- 
le alPavidità del fuoco, a cui v 
ficcome fervono i l'armenti di 
pafcolo , cosi di fomento gli 
fpruzzi ; prendendo nuova le- 
na da fempre più rinforzare , 
così bene dall'alimento benefi- 
co, che lonutrifce, come dall' 
elemento nemico, per cui, non 
che eflinguerfi , vieppiù s'av- 
viva . Se non vi piaceflè para- 
ragonarla piuttoflo all' avidità 
di quegli afTetati , che volendo 
colà in alto mare porgere col- 
le acque falmaflre alcun refri- 
gerio a'ioro interni cocenti/fimi 
ardori , può bensì dirli , che 
bevono ; ma che prò del lor 
bere , fe finalmente bevono 
lete ? 

- Lo configliano gli Europei 
di fua maggior confidenza , che, 
per pietà di le , di loro, e di 
tante anime, a cui troppo im- 

Sortava , ch'egli vivefle , mo- 
eraffe alquanto l'agitazione , 
in cui di continuo tenevalo il 
defiderio di abbracciar troppo 
più di quello , a che potevano 
reggere le già infievolite lue 
forze. Ma che?- lo confìderino 
( rifponde , lenza punto piegar- 
li alle loro illanze)lo confìde- 
rino pure, come affatto morto , 
perche tutto già fagrifìcato al- 
la falvezza delle anime : aver 
riporta la fua vita nel loroac- 
quifto ; facendo loro intendere 
con quelli fenfi , che la perftm- 
fione di non aver più a pen- 
ti a lare 
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fare alla vita , diveniva un 
nuovo mantice , da più invi- 
gorir le fue vampe. 

Cola veramente , o Uditori 
riveriti , incredibile ! Poteva 
per lo meno il Saverio nel de- 
corfo del tempo riflettere , che 
in feflanta fei Germinati viag- 

Si fatti dafe, ora perle iblitu- 
ini de*Deferti, ora per gli or- 
rori delle forefte > ora per di- 
rupi inacceflìbili , ora per are- 
ne infocate; e ciò bene fpeuo a 
capo fcoperto: e ciò più fiate a 
piè fcalzi : e ciò quafi fempre 
bi l og no i o di ri polo , estenuato 
da'digiuni ? logoro da' flagelli ; 
poteva , dilli riflettere , che 
non era così Icario il frutto cor- 
rilpondente alle Aie immeni e 
fatiche . Poteva riflettere , che 
fn quante Terre ,. Cartella , Cit- 
tà , Regni , e Provincie aveva 
porto una volta il piede , non 
n'era ufcito, fenza prima a ver- 
ri (labilità la Croce . Poteva 
riflettere , che in Tolo venti- 
ci nquemila eranfi già arrolati 
alla Fede : che Ternate, a ri- 
ferba di due ortinati , tutta era 
divenuta cattolica : che preflb 
che tutta la gran Colla della 
Pefcheria militava lotto le ban- 
diere dell' Evangelio . Poteva 
riflettere, che il Travancorre , 
Cambaya, Rofalao, Ulate, Zei- 
lan, Manar, Amboino, le Mo- 
lucche ,. Meaco , Amongucci- , 
Mindanao, e cento e cento al- 
tri paefi,, che portano la barba- 
rie nello freflb nome : e che , 
nonché imbarazzare la lingua, 
nemmeno poflbao digerir»* dal- 
la memoria; poteva, dilli, ri- 
flettere , che già tutti per fua 
opera erano luciditi della Chie- 
Ja. Poteva, ai sì, riflettere. 



Ma , Dio immortale , 

Mancavangli opere, a cui riflet- 
tere , per darfi una volta per 
foddisfatto? Eh! Vi riflette il 
Saverio : ma ciò appunto 1" in- 
voglia a panare ancora più ol- 
tre, fe tutte le fue azioni paf- 
fate, anzi che appagamelo, il 
provocano a tentarne ancor di 
maggiori . Ecco però , che già 
medita penetrar nella Cina ; e 
quivi ( diceva egli nel fuo sè 
il ferventilfimo Appoltolo ) e> 
quivi in un' Impero cotanto 
vallo oh che felice raccolta mi 
fi va preparando! Eia polfibile * 
che di dugento e più milioni di 
anime perlpicaci d'intelletto , 
ben' inclinate d'indole y docili 
di natura , non mi riefea to- 
glierne la metà per lo meno 
alle Zanne del lupo d'inferno? 
Che non mi rielea a/ficurarle 
nell'Ovile di Cri Ilo? Ma e poi? 
E poi , feorfa che avrò la Cina,, 
laramrai sì contraria, sì nemi- 
ca la forte, licchè non mi ven- 
ga fatto pafiarc alla Tartcria t 
Oh me avventurato ! Già il 
veggo. L'efempio de' confinan- 
ti convertiti Cinefi potrebbe a- 
gevolare di molto a' Tartari la 
lor fallite. Ahi che i milerabw 
li traviano , perche privi di 
guida, cheli metta intenderò!" 
Ed indi ? Penfo d'indi , fe il 
Cielo feconda le mie intenzioni y 
avanzarmi nell'Etiopia . Se fpar- 
fe il mio Signore il fangue ancor 
per gli Etiopi farò io verfo loro 
avaro de'miei Indori ? Ahi che 
i mefehini perifeono, perche 
non v* ha raggio, che rifehiari 
le loro tenebre ! E pofeia ? Po- 
l'eia feorrerò gli Stati del Mo- 
gol: m' innoltrerò ne' paefi del- 
la Turchia ; e tutto girato il 

rima- 
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ri manente dell' Afi* Ma di nuovo il campo : efamin* 

che ? Profeguite pur , attento le glebe; e quindi fvelle 

profeguite . Ah che altro più fpine, che ingombrano : quia- 
non lì feopre dall'occhio , che di ri move iaflì , che vietano 
inacceflìbili (cogli, deferti di C- alle Tue biade il moltiplica-* 
abitati , arene Iterili , Oceani mento . 

fenza lido. Oh! Siete pur giun- E non è già , che non gli fi 
co, o Saverio, liete pur giunto affacciaflero alla mente in fiera 
alla meta delie voftre idee. Gi- fpaventevole ordinanza i pati- 
rata dunque che avrete 1* Afta, menti tutti , a cui gli farebbe 
avrete necefTa ria mente a porre convenuto indifpenlàbilmente 
il fine alle voftre brame ; da foccombere nell' elocuzione di 
che vi verrà meno il campo, ov' difegni cotanto va (ti; patimen- 
eftendere le voftre imprefe. Che ti, che fovraggiugnendo ad un* 
potrete bramar di più, quando uomo preflo che sfinito di for- 
più non vi fieno nè Terre da ze, gli lì farebbero renduti ai- 
icorrere co* voftri viaggi , nè Cai più fenfibili di tutti i pati- 
anime da convertire col voftro menti già per l'innanzi fofferti, 
zelo? Che può bramar di più il Ma che? Oh eccedi, oh portenti 
Saverio? Sì, gli rimane ancora di carità! Anzi che fgomentar- 

rche gran cola . quand'an- fi alle loro minacce , per que- 
niente vi fia da bramare . Ilo appunto afpirava a far di 
Scorù che egli avelie l'Afta tilt- più, perche , più facendo, più 
ta, quando più non reftafTe ad- gli fi farebbe accrefeiuto il pa- 
^ietro neppure un'anima fola tire. Quindi avveniva , che U 
da tirare al conofeimento di veemenza di tali brame tutta 
Dio, ideava ei feco ite Ho ( oh gli mettere in tempeftà l'ani- 
defiderj di zelo eroico! ) il ere* ma perfino nelle peraltro bre- 
derefte, Afcoltanti? Ideava ru viflime calme de' fuoi ripofi . 
fare tutti da capo gii (termina.- Quante fiate parvegli di recarli 
timmi fuoi viaggi , come le non in fogno lugli omeri un pe- 
foile finalmente alla meta, ma fanti/limo Indiano; e ciò a co- 
full'ufcir allor'allor dalle mof- fto di tale ftento , che al de- 
Je . Ideava rivedere di nuovo ftarfi rimaneva e tutto pefto per 
l'Afìa tutta: ideava v ; fitare di la fatica, e tutto molle per lo 
nuovo quegli immenfi paefi , in fudore ? Grande avidità con-» 
cui per ben dieci anni aveva vien foffe quella , che non fa- 
efercitato ii fuo laboriofiffimo pevaglifi Cancellare dalla fan- 
Appoftolato ; e , quando mai tafia , neppur quando trovavali 
averte ivi ritrovate reliquie del incapace di delideriof II veltro 
Gentilelimo , ideava ricomin- in mezzo al fonno anela anch* 
ciar di bel nuovo tutte le an- e(fo alla preda . Dopo la ftan- 
tiche induftrie , per abolirle ; chezza del giorno, gli s'intor- 
imitando in ciò le provvide di- bida la quiete notturna dal fra- 
ligenze di agricoltore lòllecito, caflb della forefta . Sogna come 
ii tjuale, dopo d'aver feppellite di correre dietro alle Fiere fug- 
le fementi fotterra , rivede di giafche : fi dibatte, fi dimena, 
Vantg. del'?, de Caftro . H 3 fi 
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fi fcuote ; e per fino come la- 
trando , pare a lui , che le in- 
calzi : 

Et eanis in fomnis leporum 
Pttt.A,- veftigia latrai . 

E ciò vuol' egli dire , a mio 
credere, ch'eranfi per tal modo 
impofleflati dello fpiritode! Sa- 
verio i defiderj , che fembrava- 
no divenuti, come un necefla- 
rio connaturale impiegodel cuo- 
re. Quando non volellìmo dire, 
che , le a diipetro dell'aliena- 
zione da' l'enfi , mai non perde- 
va il fenfo de'defideri , forz'e- 
ra , che i defiderj fofler già paf- 
fati in iftinto. Quindi era quel- 
lo sfogar che faceva le lue in- 
focatilfime vampe, ufcendo tal 
volta in fornimenti cotanto ap- 
pa/fionati , cotanto teneri , che, 
mal grado la natia loro durez- 
za , larebbonfi impietofiti gli 
ftelfi fcogli di quelle fpiaggie . 
Plura t plura ( fi udiva tratto trat- 
to ripetere più co' finghio; zi , 
che con parole ) plura, Domine , 
plura . Ah ! Vi provali' io una 
volta , o mio Dio , vi provaffi 
meco più liberale di pene ! Ven- 
ganmi pure incontro a gran fa- 
lci le Croci . Tutte tutte faran- 
no accolte da me : a tutte darò 
ricetto. Plura, plura. Eh! non 
mi fembreranno mai tante , fic- 
chè non riefcano mi fura trop- 
po fcarfa a* miei voti . E quan- 
do mai, quando a m moli ira Hi la 
voftra pietà a sì calde lagrime ? 
Qiiando daraffi per vinta dal 
fuoco de* miei fofpiri > Ma ahi ! 
Cieco , inavveduto che fui ! Non 
mi accorgeva , o ben mio , che , 
quando chiudete alle mie pre- 
ghiere P orecchio , allor' , 
quando mi vi fate conofcere più 
pìetolb . Ah finezze , amabilif- 
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fime voftre finezze ! Negate di 
appagar le mie fuppiiche, ap- 
punto per efaudirle più appie- 
no. Non volete, già il veggo, 
non volete , che mi tormenti- 
no fofferte le pene, perche più 
m' abbiano a tormentare defi- 
derate. 

Ed infatti, Uditori , la bra- 
ma ftefla di patire riulciv* 
appunto a Francefco il fommo, 
il malfimo de' patimenti . Egli 
è certo, che meno affai patil'ce 
chi molto opera, che chi pura- 
mente defidera operar molto . 
Qiiel vederfi ben corrifpofti i 
l'udori: quel provare fertili le 
fatiche : quello fpuntar della 
mefie : quel crefcere de' mani- 
poli , ah ! egli è un bel confor- 
to. Dirò meglio: egli è un bei- 
diletto di chi lavora . Difideriwn 
{ E' aflìoma regilhato nelle fa- 
cre carte ) Defiderium y ficomplea-Fnzw^. 
tur, dclcRat animeun . Appena fi 
l'ente l'affanno , tanto egli è 
renduto l'oave dalla dolcezza del 
frutto , che fi raccoglie . Ma 
non può già dire lo ltefiò chi 
molto defidera , e in damo pu- 
ramente defidera . Quelli , an- 
zi che punto godere , non fa , 
che puramente patire ; elTendo 
i defiderj , marinamente fe ve- 
ementi , e difficili da efeguir- 
fi , crudi , tiranni , carnefici 
J'pietati deH'urn>W*cuore : Fru- 
ftrata cupidi 4/ V " non pervenienti* /l*g*lf. 
quo tendebat ; Tutrtitur in dolorem . 
Così al mio' propofito S. Agorti- J, M 
no. La fperanza , che pure al- c*f. 3. 
tro non è , che un defiderio fon- 
dato in qualche motivo di afpet- 
tazione , onde ci promettiamo 
il con fegui mento del bene ; le 
anch' ella non venga appagata 
sì tulio , come vorrebbe!"» , non 

è, an- 
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e, anzi che conforto, tormen- 
to ? Spts , qu* dijfertur , affiigit 
animai» . Che tormento farà poi 
• il folo folo defiderio fcompagna- 
to dalla fperanza? 

Datevi dunque pace , o mio 
Saverio ; e giacché l'orrore a' 
patimenti altrettanto penofi , 
che inevitabili , anzi che am- 
morzarvi i defiderj nel cuore , 
vieppiù gli accende, arrende- 
tevi almeno alle difficoltà in- 
fuperabili , che vanno indifpen- 
fabilmente vincolate alle gran- 
di opere , che meditate . Par- 
liam pur chiaro. No, non v'è 
fperanza, che portano ridurfi ad 
effetto le voftre brame . E temo 
affai , che col troppo defidera- 
re , v'innoltriate, lenza avve- 
detene , a defiderare imponibi- 
li. Il che, a dir vero, farebbe 
un mettervi a rifchio d'ufcire 
dal diftretto d'una virtù , da 
cui fono poco dittanti i confini 
d'un vizio . Ditemi per voftra 
fe : confiderai^ giammai per for- 
te , quale farà contro voi lage- 
lofia de' Principi : quali le op- 
pofizionide'PopoIi: quali le tra- 
me, l'odio, le perfecuzioni de' 
Mandarini ? Non è egli da te- 
xnerfi prudentemente , che , «co- 
pertali la voftra sì animola ri- 
lòluzione , metteranfi tutti in 
arme contro di voi , chi colle 
macchine delle infidie, chi col 
potere del braccio ? Al voftro 
primiero ingreflò nell'Indie,per 
quanto avellerò d'arduo le dif- 
ficoltà , che attravverfa vanii a* 
▼oftri palli, non erano però ino- 
perabili . La notizia d' una leg- 
ge non più udita in quelli con- 
torni , mentre rifvegliara ne- 
gli Indiani curiofità di udirla , 
tenevali come a bada , fioche 
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non la impugnalfero : ed infie- 
me pianpiano difpone vagli ad 
abbracciarla . Il niun fofpetto 
che v'era , d'averfi tutta a fcon- 
volgere la pratica tenuta da lo- 
ro per tanti fecoli , fe non ve 
li rendeva amorevoli , nemme- 
no ve li cangiava in nemici . 
Chi di loro avrebbe potuto im- 
maginarfi, che un'uomo folo , 
un foreftiero, uno fconofciuto, 
uno fcalzo , un mendico fofle 
per riportare da' Dottori più 
verfati ne'loro dogmi tante vit- 
torie, quante avelfe tenute di- 
fpute ? Che follerò divenuti fe« 
guaci d'una legge ftraniera i 
letterati di maggior fenno? Che 
fodero più di voti de' nuovi riti 
i Bonzi di più alto grido? Non 
avevano ancor redutoun milio- 
ne , e dugento mila Idolatri 
mandati di voftra mano alle on- 
de del facro fonte . Non erali 
ancor' udito, che ventiquattro 
tra' Principi , Rè,eRegineavel- 
fero chinato il collo al giogo 
del Crocififlb . E poi chi di lo» 
ro temeva, che voftra intenzio- 
ne li forte, quivi diroccar Tem- 
pi , quivi fpezzare Delubri , 
quivi atterrar Simolacri ? Pen- 
iate poi , fe fognavanfi di aver- 
vi a veder contro di loro cosi 
poflente , ficchè ogni voftro 
cenno fi rifpettalfe dagli Ele- 
menti, qual fe folle la neceflìtà 
d'una legge : che ogni voftro 
comando fi temelTe dalla natu- 
ra , qual fe forte l'intimazione 
d'un Nume . Ma non già cosi 
in oggi giorno. Si è troppo dif- 
fufo per tutto quel nuovo Mon- 
do il romore delle voftre feli- 
ci/Time imprefe; e ciò fa , che 
i circonvicini Paefi arrabbino, 
fremano di cordoglio . Si là 
H 4 tr °P" 
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troppo bene , che nel breve gi- 
ro di foli due luftri avete fatto 
cangiare afpetto all' Oriente , 
quivi Eradicando la Religione 
de* loro attenati , quivi abbat- 
tendo il culto de' loro Numi , da 
per tutto foftituendo dogmi 
troppo contrari a i loro antichi 
dettami . Conviene , che ve'! 
perfuadiate, o zelantiffimo Mi- 
niftro dell'Evangelio . Al di d 1 
oggi il tenervi lontano da que* 
paefi , è divenuto niente meno 
preflb a* Sacerdoti Gentili, che 
punto dflìcatiJTimo di Religio- 
ne , ficcome preflb a' Principi 
barbari materia gelofiflìma di 
ragione di Stato. E credete poi,, 
che il Demonio , si , quel ne- 
mico voftro così implacabile , 
non metterà in opera tutto il 
treno formidabile delle fue 
macchine > Ha conolciuto per 
il pericn /a il Maligno, che con 
voi non fi ufano oramai riferbe 
di favori dal Cielo , già troppo 
dichiaratoli in voftro aiuto i 
troppo impegnatoli in fecondare 
il voftro zelo co'fuoi prodigi . 
Quel faper cgfi , che eflendo voi 
fornito da Dio del dono ammira- 
bile delle lingue , ne pofledete 
per fino trenta: che , predicando 
voi in un'idioma, fi ete così ben.' 
intefo da cinque , lei , e fette 
Nazioni diverfe , come fe parla- 
le nel proprio di ciafeheduna : 
che una lòia voftra rifpofta con- 
tiene la decifione di molti , e 
tra loro differenti/fimi dubbi : 
quell'oflervare , che le voftre 
Profezie già avverateti vanno a 
migliaia : che i voftri miraco- 
li fopravvanzano ormai ogni 
numera : che ormai i prodigi 
non fi. operano da voi foìo> ma 
dai fanciulli Hcflì o col voftro 
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Breviario , ò colla voftra Coro- 
na , ò col voftro bordone , ò con 
qualunque altra colà , purché 
fia voftra : quel vedere egli , che 
qui le acque falmaftre ad un 
voftro comando cangian natura , 
e divengono dolci : che colà i! 
Cieloprima fereno , ad un cen- 
no voftro s*infofca , e diluvia 
fiamme: che da una parte, per- 
che così ordinate voi , fi fpac- 
cano i monti , e fembran Ve- 
fuvj: che da un'altra, perche 
così voi volete , fi apre la ter- 
ra, e inghiottilce Città: queir 
udire da per tutto : Viva il gran 
Saverio , che ci reftitnì la fa- 
nità già disperata: Viva il gran 
Santo , che ci cavò dalie tom- 
be preflb che già inverminiti : 
e che ora mai tra tanti , e tan- 
ti Popoli convertiti da voi , è 
troppo collante la fama, e trop- 
po frequente il ibfpettarri qual- 
che coia di piiV, eh» uomo mor- 
tale: che già fi penià ad erger- 
vi Tempj, a confecrarvi Alta- 
ri , ad adorarvi qnal Dia del- 
ia Terra , e del Mare; ah f 
Francefco ( voi ben fo vedete } 
quelli fono tutti motivi da per- 
suadervi, che l'Inferno troppa 
da voi irritato , armi più che 
mai di propofito contro le va- 
.ftiflime idee del voftro zelo. 

Tutta vera, o Afcokanti ; 
anche il Saverio lo vede . Ma 
che prò, fé non v'ha fperanza, 
ch'egri punto li arrenda ? Fa- 
ceva sì poco calò delle difficol- 
tà , che potendo quelle eflere 
ad ogni altra di remora, a luì 
ferviva di ftimolo , fe non an- 
cora d'impegno. Era egli cosi 
magnanimo , che , dopo aver 
fatto a gloria del fuo Dio quan- 
to potè , sforzava!! di fare eia 

ancora , 
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ancora , che evidentemente co- 
nolceva di non potere . Face- 
vafi lecito ( come di fatto è in 
quefli cafì ) ardentemente bra- 
mare quello fteflb , che non 
avrebbe mai confeguito. Che, 
ove trattili di virtù , che infi- 
nitamente è defìderabile , an- 
che gli imponìbili fteflì diven- 
gono un lànto obbietto de'de- 
fiderj . Quindi chi è al fommo 
virtuofo , Te per mancanza di 
lena non può arri vare colà , ove 
fi ergono le vette più fublimi 
della virtù , fpigne sè fuori di 
sè mcdciìmo: e Tulle ale delle 
lue brame fa il recante del 
gran cammino . Così appun- 
to il Sav erio . Confiderà va , come 
troppo volgari , le imprefe tut- 
te condotte a fine da le , per- 
che potute efeguirfi dal brac- 
cio; e però Aio di legno era u- 
ibir fuori di sfera così ri Aret- 
ta , e innoltrarli in un paefe più 
vallo : in un paefe ( diciamlo 
così ) in cui le braccia non an- 
no azione, perche le azioni non 
pofsono quivi tenta rfi , le non dal 
cuore . Invemus eft ( efclamerei 
qui per isfogo de* miei fi u por i ) 
inventus eft , qui aliquid adhuc de- 
Cèr/fofl.fideraretpoft omnia. Magnanimi- 
tà , a mio credere , si genero- 
fa , che per quanto io vi fup- 
ponga pronti ad intendere , fot- 
tili a penetrare , ingegnofi in 
riflettere , non fo quanto bene 
fiate per concepirla, perche du- 
bito di non ben'accertare a fpie- 
garvela . Fate però così . 

Mettetevi meco a rimirare 
ben' attenti fu '1 punto della 
Profpettiva , una di auelle ar- 
tificiofe Pitture, chediconfi di 
lontananza , e poi contentatevi 
di oflcrvare . Le parti , che ven- 



gono eljprefle in lulla tela per 
più vicine , vi appari l'cono co- 
sì ben diftinte , che potete a 
tutto voftro agio numerare , fe 
vi piace, e gli archi, e le vol- 
te , e le colonne , e le fta- 
tue . Ma palli più oltre lo Iguar- 
do , e vedrete , come alla mi- 
fura, che fi slontana dal primo 
profpetto , va egli perdendo a 
poco a poco gli obbietti . Giun- 
ge finalmente a tal legno, che 
oramai e vede , e non vede ; 
perche nulla più fi difcopre, in 
cui v'abbia ò forma, ò figura; 
e ciò non orlante , non fi lafcia 
d'intendere quello ftelTo , che 
non fi vede . Eccone la ragio- 
ne . Certe linee affai dilicate : 
6 ( per adoperare il termine 
pittore lco ) certe botte di pen- 
nello a mezze tinte di degrada- 
zione , appena fi fcoprono , e 
pure fono di tal virtù in quello 
artifizio , che , comunque l pa- 
rure, comunque mezzo invi li- 
bi li , elle appunto fon quelle > 
che conducono la pupilla a ve- 
dere ciò , che non vcdefi : effe 
additano, che colà indietro cor- 
re l'ordine fteflò, che nel pro- 
fpetto d'innanzi. E' vero, che 
l'occhio non vi trova più parti 
apparenti , come quelle , che 
fono le più proflìme , le più in 
veduta ; ma ciò nulla rilieva ; 
mercecchè ove fini ice il fuo 
efercizio Io fguardo , fottentra 
col fuo l'immaginazione; e, le 
quello poteva numerare gli og- 
getti fchierati fotto la giurifdi- 
zione della fua potenza , quella 
non ne comprende il numero, 
perche tutta occupano la fua giù- 
rifdizione , eh' è giurifdizione 
fenza confini . 

Rappreièntatevi ora voi in- 
nanzi 
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nanzì agli occhi tutto ciò, che 
del Saverio fapet* : i travagli , 
a cui foggiacque: i fudori , che 
fparfe : gli ftenti , che fofferì : 
rapprefentatevi le calunnie, le 
peri'ecuzioni , le impofture, le 
infidie : rapprefentatevi i tanti 
viaggi, che mifurò: i ta%ri pe- 
ricoli , a cui fi efpofe . Fate , 
che compari Ica no alla voftra vi- 
lla le tante, e sì prodigiofe con- 
vezioni ò di perduti/Timi pec- 
catori , ò dioftinatiflimì miscre- 
denti . Aggiungete di più quel 
numero k>pra ogni numero di 
virtuofe fantiffime operazioni . 
che re T rendono sì ammirabi- 
le; e proccurate nel tempo ftef- 
fo, cheniuna particolarità ben- 
ché menoma della vita di lui 
vi fi fottragg» allo fguardo. Oh 
Dio! Che nobile, che magnifi- 
co , che lumìnoiò fpettacolo f 
Oh Dio J Che cumulo di opere 
da ìnnamorarfene il Paradifof 
Tanto un'uomo Colo? Tanto in 

foli dieci anni ? Tanto 

Fermate , fermate , o udirorf . 
Quello, chequi voi ammirate, 
altro non è , che il primo pn>- 
fpetto: non è più , che il fole 
profceniò delle opere di Fran- 
cefco Saverio. V*è in piacere ve- 
derne il reftante ? Lafciate dun- 
que in libertà l'occhio , ficchè 
paflì, quanto mai può , innan- 
zi ; e vi accorgerete , quanto di 
f iù fi naJconda allo fguardo in 
quella prodigiofa aggiunta dì 
defiderj. Oh portento ì Oh abif- 
io , dove fi perde la villa , e 
per fino fmarrifce il penderò , 
Vedete là più addentro quelle 
brame di più operare ?' Quelle 
voglie di patir Tempre più > 
Quelle impazìen2edi eièguire, 
quando beo' anche non na poffi- 
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bile , tutto ciò, che gli fugge- 
riice, a fola regola della fanta 
capricciosa fu a avidità, quindi 
la fua carità ferventilfima ver- 
lo Dio. quindi il Aio inconten- 
tabile zelo dell'altrui falvazio- 
ne? Il vedete? Quelle sì, quel- 
le fono appunto le lìnee , da 
cui formali il grandiofo aumen- 
to di opere , che mai non fece: 
di azioni , che mai non ope- 
rò. Quelle compongono a sì va- 
ga fcena un di dietro così pro- 
fondo , una lontananza di tal 
diflelà, che mentre qui da una 
parte nulla ritrova lo fguardo j 
perche colà dall altra troppo vi 
trova il penfiero, fi dà per per- 
duta la più attiva immagina- 
zione . 

Peniate poi , Signori miei , * 
quali, e quanto lublimi altez- 
ze làreobe falìto , operando tut- 
to ciò , che defiderò r chi folo» 
defiderandolo giunfe a Udire si 
alto. Peniate, che nobile com- 
pimento avrebbe porto alle lue 
fatiche col braccia y chi già le 
aveva così bene perfezionate co) 
cuore ì Sebbene, è egli forfè dì 
pregiudici© al Saverio il non 
avere terminato quanto feppe 
defiderare ? No r nulla meno ► 
Vi fono azioni , che ripongono» 
lo sfarzo delfa loro grandezza 
nella fteifa imponibilità di ghi- 
gnerò a compi memo. E, a ben" 
intendere lòmigliante eviden- 
tiflima verità, rinnovatemi per 
poco *a voftra attenzione. 

Solevano gli anticki Monar- 
chi di Egitto nell'erezione de* 
fuperbi loro Palazzi" ( in cui 
più che in altre loro imprefe , 
pretendevano lafcìare alla Po- 
fterità le orme fattole della lo- 
ro magnificenza )fok vano, dilli, 

laicia~ 
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lafciare a' fianchi delle grotte l'avefle compiuto. Eciòawie- 

muraglie , certe morfe , che ne , qualor' il lavoro è sì eccef 

po-gevano in fuori , ma così fivamente grandiofo , che sì 

malliccie, e di dilegno così fmi- rende incapace d' eflere perfe- 

furato , che in confronto di quel zionato. Taccia , ò condizione 

molto, che additavano manca- illudi e ella è quella di certe 

re al finimento della gran fab- grandi opere , delle quali può 

brica , tutto il già fatto , an- dirfi ciò , che già icrifle Livio L!v , {m 

negavafi ( dirò così ) nel più , in fronte alla fu a Storia : Ai.t- p, t ' 



che reftava a farfi . Riguarda- gnitudtnt labvant fua t e vale a «*•«. 

va l'occhio da un lato 1' augu- dire, che vengono "pregiudica- 

fta fontuofiflìma mole, mentre te dalla loro grandezza mede- 

dall' altro perdevafi la confide- Cma . 

razione in riflettere all'animo- Dite ora voi a proporzione Io 
fità de'penfieri . Sì gravi , sì fteflò di quel sì vallo Edificio, 
ferie riuscivano alla mente le oc- che aveva architettato il Save- 
cupazioni , in cui la metteva rio . Se non lo terminò egli , 
la ponderazione dell'ideato com- datene pure tutta la gran colpa 
pimento , Che attonita , e sba- al Difegno , che , per e.Tere 
lordita perdeva di vifta la Mac- troppo, quafi di-fli , immenfo , 
china, che pur vedeva. Edili- merita anch'elfo quello, che 
zj erano quelli , diciara così , pare un biafimo delle imprefe 
chesfoggi vano alla Reale; quin- a diimifura grandi , ed è in far- 
di , perche generofi porgevano ti il maffimo degli Elogj . Ma. 
molto da ammirare : e molto gnitudine laboram jua. 
più perche quindi prodighi to- E qui aggiungo perfine , o 
glievano il pregio a quello flef- Signori , -alle si belle qualità 
io che davano, colle Speranze de' defiderj di quello Eroe quel- 
di quel moltiifimo di più, che la ancora di eflere Itati a ma* 

f>romettevano . E tanto è da raviglia collanti . Balli dire , 
ungi, che il Monarca impegna- eh' ei non finì di defiderare , 
tofi in sì eccelle opere, non ve- che col finire di vivere. Ec- 
nilfe ammirato perche non fof- colo dirtelo fu '1 Aiolo infermo 
fe giunto a compierle, che an- di grave malattia lòvraggiun- 
zt doppiamente ammiravafi ; tagli colà in Sanciano piccola 
giacché , fe rimaneva preflb a Ilòletta di rimpetto alla Cina; 
chiunque in ilìima di Grande, di quella Cina, a cui allora 
per ciò , che aveva potuto eie- appunto iuviavali invogliato di 
guire, rimaneva altresì inopi- acquillarla al fuo Dio . Ofler- 
nione di Malfimo, perciò, che vate , come tutti abbia d* in- 
aveva tentato ideare . In magmi torno gli arredi della povertà 
ftcijfe : in maximis vrfuiffe , fat più bifognola di tutto . Perlet- 
Pen iìero nobili Aimo, e tut- to una lacera fluoja : per guan- 
to al calò. Così è , o Afcolta- ciale un duro falTo . Il tetto è 
tori . Soaovi certi cafi , in cui una fdrucita Capanna efpofla 
un lavoro imperfetto rende non per ogni lato a*furiofi rigori 
meo gloriolò l'Autore , che fe di quelle fpiaggie di l'abitate : 

il 
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il cibo poche mandorle: la be- ferbarmi in vita , mettefre in 

vanda pochi forfi di femplice opera per fino i prodigi . £ a- 

acqua . Già fenteli sì sfinito , deflb , che più m'increice , x- 

sì fiacco , che non può non ab- delTo volete , ch'io muoja ? Ma , 

bandonarnelo tra brieve la vi- mio Dio, e la Cina ? La diletr 

ta. Prima però, che l'abbando- ta mia Cina ? Vedete: ella mi 

ni la vita, non è per abbai; do- chiama, m'invita, miafpetta. 

nare i Tuoi defiderj il Saverio. Io fo pure, che Voi l'amate , 

Ed iomivo immaginando, eh' Ma come poi , fe l'amate , mi 

egli allora rifcolfoii alquanto da slontanate da lei ? Non vi cale 

que' languori furieri fanelli del della fallite di tante anime ( ahi 

luo vicino imminente paflag- quante ! Ahi quante l ) che , 

Sto, giraffe d'intorno lo fguar- perche prive di guida, non fan-, 
o moribondo, per pur vedere, no ftradarfi a feguirvi ? Non v' 
fe feoprivafi in quelP Orizonte intenerifee il vedere, come a 
la cara, la fofpirata fua Gina, milioni precipitano nelle eter^ 
Ma oimè! Vedendoiela, a mi- ne miferie? A che fuggerirmi 
ftira , che gli s'ingombrava la alla mente sì bella imprefa ? 
▼ irta, vedendofela, dilli , fcom- A che , a che infiammarmi il 
parire dagli occhi , fiffavafi , cuore di brame sì infocate dei- 
quanto meglio poteva, nell'Ef- la loro falute ? A che condur- 
figie del Crocififlo Signore , mi , a colto di tanti difaftri aU 
che ft ftrigneva tra le mani . la Cina, fe dovevate poi arre^ 
Indi ne' fanti deliri degli eftre- ftarmi fii'J punto fteflò , che 
mi mortali fuoi parofifmi. Mio pongo il piede ne* fuoi confini ? 
Dio ( diceva a voci tronche da Addiodunque, lidi cari: fpiag T 
infocati fofpiri , e 'dimezzate gie dilette (così ilmioSigno- 
da veementi finghiozzi ) mio redifpone) addio, addio. Ado- 
Dio, io più non poflb: io mene rabile mio Bene, ed unico mio 
muojo. Ma avefs' io almeno in conforto, giacché vi piace , eh' 
quefto punto il contento, a cui io raen' muoja, eccomi pronto, 
afpirai tante volte, di darvi il Reitera bensì in quefto icoglio, 
maggior pegno dell'amor mio, qual trofeo de' fanti voftri vo- 
incontrando per voftro amore Ieri , il mio freddo cadavere • 
la morte. E non la cerca i< Voi, ma colà alla Cina fen' volerà 
amati/fimo mio Bene, Voi pu- torto a promovere i miei defi- 
re il fapete ) non la cercai più derj , più che mai fermo nel 
fiate ò negli orrori delle felve , fuo impegno il mio fpirito. . 
6 nelle tempefte de' mari , ò Così chiude i fuoi giorni ij 
nelle folitudini delle gaggie? grand' Eroe , I* incomparabile 
Ah quante, quante volte me la Appoftolo dell'Oriente , San 
vidi vicina ò ne' fa/fi , ò ne* Francefco Saverio . Egli fen' 
dardi, ò ne' veleni preparatimi muore pieno, non che di lan- 
da* nemici del voftro nome ! E te operazioni , di fanti/lìmi de- 
Voi allora pietofo ( ah ! Pietà fiderj . Signori miei , chi di 
per me troppo rigida ! ) Voi mi noi , oltre a vederfi privo di 
iottraefte al morire . Voi , per lànti defiderj, fi conofee ancora 

man- 
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mancante di opere buone , ha un grande ftimolo . Tutti in 
in San Francefco Saverio un forama abbiamo in Lui un 
gran rimprovero . Chi fi chta- grande efempio : efempio , 
mafie pago di quel poco di be- che , fe in tutto non può be- 
ne , che opera, fenza defìdera- ne imitarfì , in tutto però ci 
re di Tempre più op.-rare ad porge materia da bea coflfoa* 
onor* di Dio , ha nello fteflb dcrci . 




*AH* 




PANEGIRICO 

Q_ U I N T O 

la onore del gloriofo Appoftolo dell' Oriente 
S. Francefco Saverio y 

Detta in Reggia. 
Vìdete y quod ego firn folus . Deuter. $2. € 39. 



VE VA data it 
Campo Romana 
collà nelle Gallie 
battaglia campa- 
le air Efercito 
nemico , * che 
opponeva^ all' avanzamento di 
Tue conquifte % qi:ando ecco , 
che nel maggior calore della 
mifchia, mentre da ambe le par- 
ti difputavafì coraggiofamente 
il trienfo,una freccia oftile eftin- 
fe la più preziofa Vita , ucci- 
dendo il Generale a* Romani . 
A così inalpettato colpo , e fune- 
fto , chi non avrebbe creduto che 
conflernati £li Ufficiali \ e l'mar- 
xiti i Soldati, avellerò e quelli e 
quefli cangiata la prima, buona 



regola in confusone, e in dis- 
ordine ? Ma udite prodigio . 
Per non fo quale rari/lima in- 
Operabile felicità, così bene ac- 
cordaronfi , fenza ch'eglino fte/fi 
i'apellero il come', Ufficiali , e 
Soldati , ora in mantenere di 
piè fermo il loro porto: ora. in 
avai zarli a mifura del bifogno:. 
alcuni in girare al nemico di 
fianco: altri in rovefciarglifi a 
tempo addotto, tutti in iòmma 
in penfare da eiperti , e in com- 
batter da prodi , qtial fe ognuno 
avefle in petto la direzione del 
condottiere defunto: e tutti in- 
ficine fodero giunti a indovi- 
nare in quel pericoloiò frangen- 
te ciò per appunto , che quegli 

avreb- 



* Ctrdrft csttuut* tétte Vii f M4 al ttmfo di Valeriane urite Gallie y « /ir/fa StitJa^ i- 
ittita. Perfia ^ OH Aitati mti drf id.no t/uefte dubbio ; ma Avendo ! alrtiaita dHtt untile tal 
taf li* utile Qallit y Jt rtndt (iù ftlUbilt y tktt»là y t «M altravt fi lìfentaffe U littoria , 
41 tmi fa/> fmtU % 
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avrebbe loro comandato colla 
viva voce . Che più ? In poco 
d'ora, piegando a fronte di tan- 
to valore i Galli, dichiarofli la 
Vittoria a favcre de' Romani . 
All'udire il Senato azione così 
memorabile, non potè non am- 
mirarla altamente , giudican- 
dola , perche affatto nuova , e 
inaudita , perciò affai decorofa 
alla riputazion de' Tuoi Faftj . 
Peniòflì tolto dalla pubblica gra- 
titudine a riconolcere il meri- 
to di tutto quant'era un'eferci- 
to, di cui ogni combattente a- 
veva fatte le parti autorevoli di 
efimìo Capitano, lenza manca- 
re alle funzioni ubbidienti di 
bravo Soldato . E perche e gli 
Allori, e gli Archi di Trioafo 
riulcivan ) premio troppo fca r - 
Jb, troppo volgare a una virtù, 
eh* era li fatta conofeere fupe- 
riore a qualunque gran Premio, 
determinoflì di tramandare in 
una Medaglia a'Pofteri coniato, 
benché inimitabile, l'eiempio: 
e di rendere infieme coll'efem- 
pio , eterna l'ammirazione. Da 
un lato vedevafi improntato in 
azione T Elercito di Roma: dal- 
l'altro un breve onorevole Iaco- 
ni imo in Encomio di aver quel- 
lo laputo vincere,eziandio man- 
cando chi gli infegnaffe a com- 
battere. Eccolo: ViBoria Exerci- 
tus. Tale era l'Epigrafe:Epigrafe 
altrettanto fignirìcante , che no- 
bile ; e che in Iòle due brevi 
parole conteneva quanto mai 
può eiprimerfi da un grande 
Elogio ; mercecchè faceva in- 
tendere al Mondo , che le in 
ogn' altro Campo di Guerra le 
disgrazie impenfate-fogliono ri- 
Coprire il poco valor de' Solda- 
ti, portando effe tutta la gran 
i 
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colpa delle feonfitte , nel folo 
Campo di Roma le maggiori 
disgrazie divenivano beneme- 
rite delle più ìnfigni Vittorie. - 
In £òmma , che tanto era da 
lungi, che mancaffe per un'ac- 
cidente la bravura nelle brac- 
cia de' Tuoi Guerrieri , che an- 
zi un' accidente trasferiva in 
ibecorfo alle braccia la bravura 
ftefla del Capo ; onde rendevan- 
fi doppiamente invincibili per- 
che, oltre a forti prudenti. 

Fate ora a mio l'enno , o Si- 
gnori . Fingete un calò tutto di- 
verto . Fingete , diflì, che non 
d'un colpo di Dardo foffe cadu- 
to eftinto il Condottiere del 
grande Elercito ; ma che tutto 
affatto il grande efercito foffe 
re (tato naufrago in un diluvio 
di dardi, toltone il folo, l'uni- 
co condottiere. Fingete, chea 
quello folo foffefi moftrata cosi 
palzialmente propizia la forte , 
che in mezzo alla totale rovina 
de'fuoi , lui iblo aveffe ferbato 
in Vita. Fingete in oltre , che 
al girare quelli d'intorno roc- 
chio: al vederli a fronte , alle 
i'palle , a' fianchi un mondo di 
armati in atto di rivolgere tut- 
ti contro di lui fòlo, e le pun- 
te delle picche, e i colpi delle 
mazze , e la fcarica de' Turcaf- 
fi , egli , tutto che folo, lenza 
punto fmarrire al gran numero, 
lenza punto paventare le formi* 
dabili forze, lenza afpcttare d' 
edere da loro attaccato , egli il 
primo gli aveffe coraggiofo in- 
vertiti , collante aveffe feguita- 
to a- combattergli : e abbatten- 
done quindi a cento a cento: e 
quindi a millea mille atterran- 
done, aveffe finalmente ottenu- 
to di tutti sbaragliarli per modo, 

che 
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che a fquadre a fquadre fi met- fo imponibile . Attentt. 
telfer in fuga , a fquadre a fqua- Volle Iddio la grande impre- 
dre gittalTergli a'piedi l'armi, fa della Converfione dell'Indie: 
a fquadrea fquadreabbandonan- imprefa oltre ogni ^credere ara- 
do le antiche loro bandiere, fi pia per la eftenfione de' fuoi 
arrolafl'ero lòtto il fuo Veflìllo confini : imprefa , per la diffi- 
trionfale. Fìngete ancora , fin- colta decontratti, fommamen- 

gete Ah! Ch'io mi figu- te pericolofa : imprefa d'im- 

ro imponìbili . Si, è vero; ma menla mole , per l'importanza 

Sure ditemi in tanto per vo- di lue confeguenzc; e ne inca- 
ra fe: quando mai quella , che rica il iòlo Francelco Saverio, 
altro non è , che una ideata fin- Egli folo dee tentarla: lòlo far. 
zione, folTe Ita ta veri filma Ilio- fi largo tra le difficoltà : folo 
ria , a chi de' due dovrebbefi formontarne i pericoli : folo Io- 
maggiore, e più fublime la lo- lo condurla a termine. Ma co- 
de? A tutto quant'è un'eferci- me? Certi luminofiflimi impic- 
co, che , febbene privo di Ca- ghi , da cui dipende Ja direzio- 
pitano, trionfa d'un'altro Efer- ne d' interi Mondi , fogliono 
cito nemico; ò al folo falò Ca- mai per forte affidarli all'atti vi- 
pitano , da cui rimane tutto tà d'un' Altro folo ? Sappiam 
■quant' è un' efercito , e nume- pure , che gli fi allignano più 
rofo, e agguerrito , e formida- altri che l'ajutino ad agire; o 
bile, debellato? Eh che occor- per Io meno un fecondo , che 
re, ch'io quìi ricerchila deci- e fiancheggi co* fuoi fplendori 
fione d'un dubbio , che già da gli fplendori del primo: e tro- 
fe fteflb reftadecifo? Or bene, vifi alleftito, per fottentrare a 
fe fulle ftragi, chequeJIo fece, rifplendere fu'l punto , che il 
vincendo fen2a le direzioni del primo tramonta . Punto fu que- 
Condottiere, fi affine l'Epitafio ftodiavveduta Politica infegna» 
jgloriofo : V&oria Exercitus ; Su toci fino da' principi del Tem- 
ali fcompigli , fu i trofei , fui- po dal Facitore Divino . Fuk Gmfa 
le conquide , che ^uefti folo duo Luminari* magna : luminare 
farebbe , perche non dovrebbe *na]us , ut praeffet diti , lumi- 
incider fi in bronzo, qua! lode nare mintu , ut pracffet noBi . Si 
portentofa , che febbene favori- addolfi pure al Sole l'alto impie- 
ta dall'autentica di più fecoli, , so di primo Pianeta del Mon- 
non troverebbe fede ne'Pofteri , do . Sì ; ma per quanto gravi- 
li gloriofo laconifmo : V&oria do egli fia di benefici influflì, 
folius : ò pure il iàcro Lemma che avverrebbe al fuo partire 
affilio in fronte al mio Ragiona- dall' Orizonte ? O affatto eftin- 
mento: ViJete y qucd ego firn folus ? guerebbefi, ò per lo meno s'in- 
Senza ch'io perda più tempo , tiepidirebbe di troppo il propi- 
favoritemi di cortefe attenzio- zio calore , di cui egli è il na- 
ne, mentre mi fo a di inoltrar- turale principio, quando dietro 
»i avverato nell'Eroe, dì cui a fe non lafciafle in compagnia 
celebriamo le glorie , quefto , di mille minori fiammelle un* 
t&e iembrar può un capriccio- altro gran Pianeta, come depo» 

fitario 
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fitario del fuo fuoco : e che coli' ad eos Vetrum , Joannem . E Aa -i-*4' 

opportuna fua a/fiftenza ne col- allora che dalla Città dijoppe » 

tivafle i bei femi . Tanto in fi fpfecarono le iftanze de'Fe- 

iòmma importa il mantenere e deli , perche Pietro dimorante 

illuminato, e riscaldato un' in- in Lidda accorrente alla morte 

rero mondo, che non giudica- della divota Tabita , iappiam 

ronfi ballanti dalla Divina Sa- pure, che fi fè la lecita d'un 

pienza tutti i raggi, e gli ar- pajo di Melfi a tale effètto: Mi. 

dori tutti di tutto quant'egli ferunt ad eos duos viros rogantes .^9 ^. 

è un Sole : Fecit dttj luminaria E finalmente , volendofi parte- 

magna . Quello fu poi lo ftile cipàre a* fedeli d'Antiochia le 

introdotto da Dio nelT antica rilòluzioni del famofo Concilio 

Legge , volendo , ora , che al tenutofi in Gerusalemme, oltre 

Generale Gioiuè aflìftefl'e il fuo a Paolo, e Barnaba, non furo- 

compagno Calebbo: ora che A- no loro afl'egnati di conferva al- 

ronne non fi difpartifle dal tri due, e vale a dire Giuda , 

fianco del Condottiero Mosè . e Sila in qualità di Legati Ap- 

Ma non tenne egli la ftefla pra- poft olici ? Placuit nobis colleflis in 

tica il Redentore , allorache unum eligere viros , & mittere ad 

fpedivapel Mondo quegli Altri mi cum chariflimis nofiris Barna- 

Divini, che col lume della cel- ba , "Paulo : Mifimus ergo Ju- ì7 ' lì ' 

lefte dottrina doveano diradar- dam , Silam, 

ne le tenebre? Leggiamo pure Sicché, fe fi ha a promulga- 

in più luoghi delle Pagine Sa- re l'Evangelio in loia una Cit- 

cre, che mandava a due a due tà , in un iblo Cartello , in un 

i Difcepoli in quelle, ò Città, Sobborgo folo, fi vogliono d'or- 

ò Terre, ò Cartella , a cui vo- dinario due Appoftoli? Se deb- 

leva annunziare il Regno di befi portare Io rtabilimento d* 

Mmì 6. Dio . Vocavit Dutdccim , & c<cpit un Decreto Ecclefiaftico , fene 

illos mittere binos . Mjjtt bir.os in jpedifeono tal volta ancora due 

- ,0 omne civitatem » (9* beton , quo Copie ? Ma Dio buono ! A tue- 

m ™[ ' erat ipfe venturus . E dopo che ta introdurre dì nuovo la fede 
più non v' era la vifibile im- in un Mondo, e in un Mondo, 
mediata direzione del Divino come diceva già un Santo Pa- Chrfifr. 
Maeftro , non furono d'ordine dre, variis Criminibus oppreffum f^JjJJJJ 
efpreflb dello Spirito Divino , e vale a dire in uno fceleratif-'* 
deftinati Compagni Paolo, e fimo Mondo, imbofchìto di mal- 
Barnaba? Dixit Spiritus SanBus: vagità , involto in Super ftizio^ 
Segregate mibi Saulum, i&Barna- ni, profeffore di Errori, bafte- 

Att.ii. ^ am ino P us ' aii quodajfumpfi eos. rà il folo Francefco Saverio ? 

ci! Ebbero pure Pietro, e Giovan- Un foreftiero nulla pratico del- 
ni la commeflìone di portarfi la fituazione de' Luoghi: nulla 
amendue uniti per intere/fi del- informato de* coftumi de' Na- 
ia Chiefa nafeente in Samaria: zionali: Scalzo, Sdrucito, mal* 
Cum autem audijfent Difcipuli , qui in arnefe, mendico? Oh^ Vi 
erant in Jerofolimis , quod recepif- fo dire , che al fuo comparire 
fet Samaria Verbum Dei , miferuot in quel SÌ raortruofo Teatro , 
Vaneg.delP.deCaftnt. I eh* 
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ch'era a que* tempi l'Oriente: 
e al comparirvi sì fprovveduto 
di mezzi umani: e al comparir- 
vi folo, avrà avuto ballanti oc- 
cafioni da intendere quel sì ce- 
lebre avvertimento , che dava 
già in famigliami circoftanze 
a' Tuoi Difcepoli il Redentore: 
Matti,. Ecce Cgo muto voi ficut oves inter 
io.f.16. fapoj ( £ vaglia pure le verità : 
Chi può mai immaginare quan- 
to convennegli intraprendere di 
fatiche? Quanto tollerar di Itra- 
pazzi ? Quanto fuperar di perico- 
li ? Io crederei poterli addatta- 
re così bene a Franceico Save- 
rio, che al Figliuolo di Agar la 
così lignificante predizione del- 
l'Angelo: Ch'egli folo l'inquie- 
to Giovine farebbe!! rivolto a 
perleguitare tutti; ma fi appet- 
ta fle pure di divenire egli folo 
il berfagl io delle perfecuzioni di 
c*wt/.i6 tutt * : Manus ejus coatra omnes : 
<••«*. Ì9> manus omnium con tra eum . 
Grande impegno ! Impegno , 
per cui foftenere non vi voleva 
meno d' uno fpirito , che pog- 
giane al grado fommo di Eroi- 
co. Eccolo folo in campo in at- 
to di tutti aflalire, di tutti di- 
ftruggere i vizj: di tutti atter- 
rare, di tutti abolire gli errori 
d'un Mondo : Manus ejus contra 
omnes j ed ecco tutti in una i 
Viziofi , e i Mifcredenti tutti 
d'un Mondo allarmarfi a fter- 
minio di chi pretendea debel- 
lameli : Manus omnium contra 
eum . Egli folo girare di Città 
in Città , di Regno in Regno : 
e non mai faziarfi di cercar A- 
flime , quando nelle fpiaggie 
più .perlcolofe , quando nelle 
forefte più intricate , quarr- 
do nelle rupi più alpeflri . E 
trovate che le na , tutto affan- 
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narlì in dirozzarle, in inftruir- 
le; in arrolarle a'Veflilli deir 
Evangelio. A tal fine qui fcre- 
ditaregli infegnamenti de'Let- 
terati , come menzogne; qui la 
pietà de' Sacerdoti , come ipo- 
crita : qui gli Oracoli de' Nu- 
mi , come inganni: da pertutto 
la Religione tenuta per vera per 
tanti lecoli, come infeliciffima 
cecità , come enorme follia : 
Miinur ejus contra omnes . E all' 
oppofto , con quali derifioni , 
con quali affronti , con quali 
oltraggi non ficorrifpofe da que' 
Batbari arrabbiati al fuo zelo ? 
Si fa pure e quanto di afflizio- 
ni fofferì per virtù , e quanto ne 
diffimulò per prudenza, ora da 
chi fi beffava del fuo idioma : 
ora da chi ne derideva l'abito: 
ora da chi fchernivane il porta- 
mento . Si fa e l'infolenza del- 
le fi leniate , e la protervia de- 
gli flrapazzi , e la furia delle 
minacce, e la carica delle per- 
cofle , con cui , qualora affac- 
ciavaiì al pubblico, folevano ac- 
coglierlo b gli Soldati del Giap- 
pone , o i Sacerdoti di Cangofcì- 
ma : Manus omnium contra eum . 
Ma che? Avvegnaché folo , av- 
vegnaché da tutti perfeguirato , 
appunto pareva, che dalle me- 
delime perfecuzioni di tutti ve- 
nitegli fom mi ni Arato coraggio 
da avanzarfi con maggior lena. 
A guifa di quel Torrente, che 
feor rendo gonfio di onde , per 
quanto trovi in mezzo al fuo 
alveo de'fmifurati falfi, che gli 
attraverfan la Via , punto pe- 
ro non fi arrefta . Servono que- 
gli a fare , ch'elfo alquanto fi 
raccolga , fi riftringa , e tutto 
fi raduni in fe ftefTo; indi , ino- 
ltrando n elio increfparfi , che 

dove 



Di S. Francesco Saverio. 131 

dove fembrava doverli fermare, mi per delirj da foriennato : e 
e far alto, ivi acquifta nuova che in numerofe adunanze fpu- 
aggiunra di forze; formonta fi- tarongli , come a pezzente vi. 
nalmente gli oftacoli , palTa vit- liflìmo, in volto : e che per le 
toriolò, e fegue libero a lcorre- vie, e per le piazze aflbrdavan- 
re. Si: Segue libero a fcorrere. lo co'nomi di fattucchiere fab- 
Vedetelo tutto in moto ove ftir- bro di preftigi , e difleminato- 
pando abufi , che per l'antica re d' inganni . Sovvengavi e 
durata avevano acquiftata pre«- dell'infedeltà de' fuoi più favo- 
fcrizion di coftumi : ove con- riti Diicepoli, che oltre ad ab- 
dannando Riti, che per l'accet- bandonarlo il tradirono: e dell' 
fazione uni vedale , giudicavano aftio de' Bracmani infidioft , 
fi articoli di Religione: da per che l'incalzarono colle perlecu- 
tutto fgannandodeluli , illumi- zioni eziandio nel più folto def- 
ilando ignoranti, conquidendo le Foreftere delle intenzioni ma- 
protervi , e minacciando olii- ligne de' Marinai congiurati in 
nati : Vedetelo in fomma , che , a volerlo derelitto fopra uno l'co- 
difpettodi tutto l'Inferno, nu- glio : e degli empj dilegni di 
mera ( diciam così ) co* fuoi palli quello Stregone Corfaro rifolu- 
lefue conquide alla Fede . Ne to di gittarTo dal bordo alia di- 
chiamo in ce iti mon io Gangole i- fcrezione de' flutti . Sovvenga- 
ma , dorè in poco d'ora ne bat- vi , che più fiate trovofli aftret- 
tezzò cinquecento: Travancor- to, ò a non guflare vivanda , 
re , dove appena -entrato , ne per noningojare ne' cibi attoflì- 
ridufle a Dio diecimila: Tolo, cati la morte : o a non mettere 
dove venticinque mila ne in- fuori dell'albergo il piede , per 
volò alle Zanne dell' infernal non rimanere fepolto l'otto a 
moftro: Mindanao , Amanguc- rempefte di la/lì : ò ad appiat- 
ti , Amboino , Zeilan , la va- tarfi ne'tronchi fcavati degli al- 
ftiffima cofta di Pefcheria , e beri, per non reftare fopraffat- 
cente, ecentoaltri Paefi , bar- to da'diluvj di frecce: Manus 
bari non meno nella ftravagan- omnium contraeum. Tale in lòm- 
za de' Nomi , che nella perver- ma, e sì furiofa piena di affan- 
fità de' coftumi: Paefi intermi- ni, di calunnie, di perfecuzio- 
nabili per la eftenfione de' con- ni, d'infìdie per tal modo lea- 
li ni : Paeli oltre ogni credere ricavafi tutta fopra il foloFran- 
popolati pe'l gran numero de- ceico, ch'eflb pure poteva di fe 
gli Abitanti , dove a migliaja a medefimo affermare : Torcular 1f«UJ6% 
migliaia fè difertare dal parti- calcavi folus . 
to dell'Idolatria i feguaci , for- Voi , a dire il vero, o S ig no- 
mando di elfi altrettanti adora- ri , non potete non iftupire a 
tori del vero Dio: Manus ejus tali prodigi di zelo , a tale 
contraomnes . EaH'oppofto,quan- eccello di patimenti d'un Uo- 
te , quante pene coltavangli fi mo folo ; nè io peno molto ad 
bei progreffi! Sovvengavi , che accordarvi, comegiuftiffimi , i 
e nella Corte del Rè di Aman- voftri flupori . Ma che dirette, 
gucci pacarono i ceJefti fuoi dog- fe nel tempo medefimo , ch'egli 

1 a folo 
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folo tanto operava per la lalute 
del Pro/fimo, fembraflenon no- 
drire in cuore altre intenzioni , 
che di badare alla coltura del 
proprio Ipirito , e a praticare 
Virtù da farfi un gran Santo ? 
Digiuni aufteriflìmi, ne* quali 
obbliga vafi , <> a continuarli 
fenza guftare boccone : ò a ri- 
storarli con tozzi akretranto vi- 
ti, enaufeofi, chelcarfi. Spie- 
tatiffime Flagellazioni > in cui 
prefiggeva!» di non mettere taf- 
la al numero de'colpi > per non 
ifpargere a regola di economia 
il Sangue. Renderti colie indu- 
rne dell'implacabile Tua mor 
trficazione più dilaftrofi ,. i per 
altro penofiflìmr Tuoi viaggi , 
camminando a capo Teoperto, e 
a pie fcalzi . Ricufare in qua>- 
hinque ò Terra , Città ogni 
altro albergo , che il pubblico-, 
e fòrdido , e disagiato de' Po- 
veri . Vegliar gran parte della 
notte in alti/fime contemplazio- 
ni: diftruggerfi in dolci torren- 
ti di pianto: alzarli a più pal- 
mi da rerra a vifta d'ognuno; 
comparire , ad onta della Aia 
umiltà , attorniato da raggi: . 
Che direfte , fe Ta pelle così be- 
ne di jpenfarfi , diftribuirfi, di- 
viderli , ficchè trova/le tempo 
da panartela a tutto Tuo- agio 
nelle Prigioni confolando afflit- 
ti : negli Spedali confortando 
agonizzanti : ne' Cimiteri fèp- 
pellendo defunti ? Chi non am. 
mira poi quell'uguaglianza di 
di zelo Tempre mai fimile a fe 
medefimo , Te non v*ha luogo, 
h Ila in terra , ò Ha in mare: b 
di piccola I Toletta, ò di vaftif- 
lìmo continente, cui non can- 
gi in teatro de' Tuoi Tervori ? 
Non già » guiTa. di certi Pefca- 
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tori aflai riTerbati, e (dirò co- 
sì ) troppo economi de' loro Tu- 
dori , che temono di logorare 
in damo le reti , quando non 
le gittino colà in mezzo alla 
vaftità di quel golfo , che Tpe- 
rimentarono abbondante di pe- 
scagione. Tanto diceva già in 
lode dell' Appoftolo delle Genti 
il Griioftomo: Pifeator , nifi ma-CkryMf, 
re afpiciat y retia non laxat ; at ve- *•"*• * 
ri Vaulus eli firn in navi , in mon- 
te , in fontibuì , in compiti s , in 
pratify in fluviis pifeabutur e tan- 
to polio afleverare ancor* io deli- * 
T Appoftolo dell*X)riente ? Che 
direfte però, fe , tuttoché così 
occupato* nel gran Mini/fero ap«- 
poftolico di convertire un Mon- 
do Gentile alla Fede , fi tratte- 
nente , quale sfaccendato, edozio*- 
Trne'Corpi di guarkla : Si fram> « 
miTcKiaile co* Soldati più diffo* 
Kiti : maneggiaflcDadi , eCarre 
da giuoco; e fnfinuandofi nella 
loro- famigliarità, sbandite d*' 
loro circoli laidezze r Ipergiu- 
ri , e beftemmie? E le, uTcen- 
do con altrf da folo a Tolo a 
diporto-, contraete con elfi ami- 
cizia , pafiafle dall'amicizia al-* 
hi confidenza-, e dalla confiden»- 
za s'innoltrafl'e alla libertà: gli 
avvertine della loro peflìma Vi- 
ta : gli Tcon giurate a corri Tpon- 
dere al- carattere dì Criffiani : 
e non rfuTcendo dlndurveli nè 
colle TuppHche, ne col" pianto , 
fi (Vena ti e a fieri colpi di Flagel- 
lo alla loro prefenza-, e in tal 
modo trionfate ddl'ofti nata lo», 
ro empietà ? E , fe invitandoli 
con non io qual Torta di tanta 
impudenza alle mente altrui , 
«lontanate A&t fianco del Tuo 
benefattore Tette Sirene , dop- 
piamente maliarde, perche ol- 
tre 
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tre ad avvenenti, domeftiche, 
che dirette , che , o miei Si- 
gnori ? Che quelli fono prodi- 
gi ? Nò : è poco . Io li di rei 
«nigmi fopra Prodigi j peroc- 
ché , oltre a rendermi attoni- 
to, fanno di più nel mio con- 
cetto , eh* io non giunga bene 
ad intenderli ; non effondo mai 
che s'intenda, come un'uomo 
iblo fone capace di operarli. 

Ma pria che più m'innoltri 
col miodifeorfo, fate qui alto, 
o Signori , finattantoche io mi 
fo a Sciogliere certa difficoltà , 
cui non poflb dar pallata , fen- 
za mancare alle attenzioni di 
Oratore fi ncero. Nonniegogià, 
che parecchi altri ragguarde- 
voli Soggetti , dotati di maturo 
configlio , provveduti di rare 
Tirtù, e avvampanti di arden- 
tifCma Carità per lo levamen- 
to de' proflimi , avellerò anch' 
elfi la lor mano in acqui (Uro l* 
Oriente alla Fede . Ch'io non 
vuò già , per pura paflìone d' 
innalzare più del giufto il mio 
Eroe , rendermi punto ingiurio- 
so al lor merito . Ciò però non 
ottante, può per forte pregiudi- 
care alla verità del mio funto, 
eh' eglino pure v' entraflero a 
qualche parte, quando nonfap- 
piamo , che alcunodi loro avel- 
ie ò '1 coraggio , ò la forte di 
farli innanzi il primo ad af- 
frontare il cimento ; e quand' 
è fuor d'ogni dubbio, che tut- 
ti in appreffo i da lui chiama- 
ti in fuo ajuto prendevano la 
regola de' loro paflì daile fole 
inftruzioni. di fua prudenza ? 
Chi, fe non egli , fu il primo, 
che concepilfe l'alta nobile idea? 
Chi il primo, che ne ttabilifle 
l'efecuzione? Chi il primo, che 
Vstneg. del P. de Caftro . 
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ne formafle il piano, ne tirar- 
le le linee ; ne perfezionane L* 
abbozzamento? Chi finalmente 
il primo, che approdane inca- 
ricato della grande imprefa al- 
l'Indie: che lamettefle in ope- 
ra: e che, come l'unico primo 
mobile di efla, la guidafle, la 
promovete, la avanzane fino a 
tutto quel legno, a cui pofeia 
videla giunta nello lpazio dì 
foli due luftri ? E poi non fu 
il folo Francefco Saverio , in 
cui Iddio depofttò que' tanti sì 
rari lòpraumani doni , onde 
prefio alla cecità de* Gentili fu 
tenuto in opinione di Nume ì 
Non fu egli il folo, a cui con- 
feriffi dal Cielo quel sì autorevo- 
le difpotico potere fopra la na- 
tura , che fembrava indifpen- 
fabilmente necelTario all'arduo 
impegno di convertire tutto 
quanto egli era un nuovo vaftif- 
lìmo Mondo ? Trovatemi , che 
dagli Scrittori di quella sì glo- 
riola conquifta alla Chiefa , 
qualora lì parli di, distruggere 
Idoli infami a migliaja, di at- 
terrare a migliaja Delubri prò* 
fani , di Jcreditare a migliaja 
perfidi/Timi Bonzi , di ergere 
lòpra le rovine dell'infedeltà 
convinta, abbattuta, annienta- 
ta , a migliaja al noftro Dio le 
Chicle, d'altri fi faccia menzio- 
ne, che del lòlo Francefco Sa- 
verio . Trovatemi , che altri , 
che il folo Francefco Saverio , 
ò compari/Te attorniato di cele- 
fti fplendori : ò li alzane via- 
bilmente in aria , mentre gi- 
nocchione dilpenfava a' Popoli 
il Cibo Eucaristico : ò folle ve- 
duto di Statura gigantefca nel- 
l'atto di conferire a' fuoi nuovi 
convertiti il Battefimo. Trova. 

I 3 temi 
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temi pure .... Ma che accade , 
o Signori , che , a farvi toccar 
con mano un'evidenza, che da 
fe ftefla vi fi rende palpabile , 
più diverta dalla dirittura del 
mio difcorfo ? Nell'erezione di 
nobile grandiofo Edifìcio , co- 
munque molte fieno le braccia , 
che ò in ilcavare il terreno, 6 
in gittare le fondamenta , ò in 
collocare le pietre, ò in che che 
altro fi adoperino , compiuta 
ch'ella fia a tutta perfezione la 
fontuofa mole , a chi fi rivol- 
gono gli ftupori? A chi fi filoT 
applaudere ? Chi ricolmare di 
Iodi , fe non quel folo Archi- 
tetto , che oltre a divinarne il 
diiegno , oltre a {tenderne la 
pianta , oltre a lòprintendere 
al lavoro , fi fe fempre vedere 
il primo , il più affaccendato , 
e poco meno che l'unico a trai* 
ferire i penfieri della mente in 
elocuzioni del braccio: e feppe 
farfi tutta fu a quella grand' o- 
pera, in cui così bene che im- 
piegare tutte le più fquifite re- 
gole della perizia , vi fparfe an- 
cora tutti i più affannoii l'udo- 
ri del Volto? 

Ciòpofto, eccomi di bel nuo- 
vo a interrogarvi fui dubbio , 
che poc'anzi vi efpofi . Ditemi 
dunque, fev'è in grado, don- 
ile avviene , che dovendofi in- 
trodurre la Fede , non in una 
fola Provincia, non in fola una 
Città , non in una fola Popola- 
zione , ma in tutto il nuovo 
Mondo del valli /fimo Oriente, 
s'addoflì 1 alto gejolò impegno 
al lòlo Francefco Saverio? Io, 
quanto a me , che dovrò dire 
in un calò , in cui , fe parlo , 
per quanto fia mi furato dalla 
più cauta circofpezione ogni 
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mio accento corre rifehio di 
eccedere le mi Iure delia pru- 
denza : e , fe taccio , non può 
non paflare pretto a voi per fo- 
fpettala fteifa cautela del mio 
filehzio ? Ch' io diffimuli la dif- 
ficoltà , non me'l coniente l'in- 
terefle , che prore fio di prender- 
mi nelle lodi di quello incom- 
parabile Eroi . Ch'io poi la lciol- 
ga , non me'l configlia non io 
quale rifleflìvo timore che un 
iuo encomio, per altro giuftif- 
fimo , non polla acquiftare nel 
la voftra opinione una come 
aria di mal fondata millanteria . 
Ma viva pure la verità : qua- 
lunque fiali la gloria , che quin- 
di ne ricava San Francefco Sa- 
verio, tutta attribuirff debbe a 
quel Dio , che il volle per fuo 
Apposolo nell' Oriente , e il 
volle folo. E poi buon per me, 
che ho a fare con Uditori di 
tale , e così faggia avvedutez- 
za , che non potranno non ap- 
provare quello fleflo , che non 
giudico dover dire , fe non ta- 
cendo. Udite dunque ', come 
io dia a vedere , ellervi qual- 
che forta di filenzio, che, per- 
quanto fi picchi di riferbato , 
non patifea l'imperfezione di 
muto « 

Vinte ch'ebbe il grande Don 
Alfonfo Rè di Cartiglia le due 
famofe Battaglie , di Badajos 
contro il Re di Portogallo , e 
di Tarifa contro l'Affricano Rè 
Alboazen , volendo darne la lo- 
de al valore dell' infigne Don 
Pietro Fernandez , Generale 
delle fue armi , così fpiegò a* 
fuoi Cortigiani i fenfi della 
Reale degnevòliflìma fua grati- 
tudine . Amici, abbiam vinto; 
ma , per quanto io ne fia allegro, 
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la mia allegrezza ( come fucle aveva deftinato Iddio a conver- 
fuccedere in tali cafi , allor- tirle , da fé folo adeguava le 
che, per eflere rari , divengo- azioni d'ogni gran numero? Su 
no maravigliofi) non viene pun- dunque affiggete 'a que' tanti 
to imbarazzata dalle diftrazio- prodigi , ch'egli folo operò , 
ni dello ftupore. No, no; per- la fignificantiflìma Epigrafe dei 
finche avrà il comando delle Profeta: Fecit mirabilia folus . E 
mie Truppe Don Pietro, l'uni- che? Non meritano a gran ra- 
co ftupore farebbe il non vin- gione il grandiolò nome di Ma- 
cere . Egli folo per tal modo raviglie , e quegli terminati 
bafta ai afficurarmi ne'cimen- affannofi Viaggi di lui iblo, che 
ti più arrifchievoli i trionfi , flati farebbono ballanti a tutta 
che per me è lo ftefìb l'affidare girare più volte la Terra ? E le 
qualunque più ardua imprefa tante infigni Converfioni , in cui 
al fuo braccio , e l' affidi rare egli folo iòggettò venticinque 
una gloriofa meffe di nuovi al- Capi coronati al dolce giogo del 
lori alla mia Corona. Quindi, CrocififTo ? E que' tanti Idolatri, 
' le mai credette, ch'io non met- che in numero d'un milione, 
rolli contro i miei nemici in « ducente» mila furono mondati 
Campo, che fola un'Armata., di fua fola mano nelle onde 
fiete forte in errore- Ne conto luftrali del Sacro Fonte? Eque' 
due , e ben formidabili : una , tanti di più , che, a detta dei- 
come già fapete , comporta di la l'aera Ruota di Roma , gareg- 
trentamila bravi foldatì : Tal- giano nell'rnnumerabile colle 
tra , come ben fa Portogallo , ftelle : E che a lui folo debbo- 
e l'Affrica , comporta del iblo no le notizie dell'Evangelio? 
invincibile mio Don Pietro. A Numera figliar , fi potes . Sì, Mi- 
che dunque far io nuove leve rabilia, ma di iblo Francefco : 
di gente , per foftenere gli im- folus, folus. Che altro, che ma- 
pegni delle mìe Guerre ? Eh raviglie , il portentofo cambia- 
via , ft rifparmino i difpendj mento d'olfcinatiffimi Bonzi in 
inutili, così bene che agli feri- difenfori fortiffimi della Fede: 
gni del mio Erario, alle vene d'ogni fatta Sacerdoti Gentili 
de* miei Va (Talli ; che fuperfluo in ludditi del Vaticano: d'ogni 

10 giudico nelle forze militari fatta nemici arrabbiati di Cri- 

11 numero, quando v'ha Gene- fto in Martiri genero!! , che ne 
rale^che folo folo vale per un' autenticarono la Divinità col- 
Eferci to . lo ipargimento del Sangue ? Sì , 

Uditori miei, non veT difs' Mirabilia, a cui niun'altro van- 
to poc'anzi? Mentre pur'io vo- ta diritto, che il folo Saverio: 
leva tacere, m'accorgo d'aver folus, folus. Maraviglie di mi- 
parlato; ò per lo meno, che fe gliaja di Delubri, dove adora- 
no taciuto , non è perciò , che Tanfi lòtto apparenze di Numi 
voi non m'abbiate abbaftanza i Demonj, da lui folo atterra- 
intelò. Che occorrerà accrefee- ti: Maraviglie di milioni d' 
re nel l' Indie il numero degli Idoli , in cui fpacciava lotto aria 
Apposoli, fe quell'uno, che* 1 di Oracoli le lue menzogne 1' 

I 4 Infer- 
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Inferno, da lui folo abbattuti : fecit Caslos in intilleBu. Qui firma- TM^ 
In ogni fpiaggia , in ogni pia- vit terram fuper aquas . Qui per- ^S-M* 
no, in ogni colle, dove prima cujftt ALgyptum in manu potenti , 
ergevanfi infami Altari ad A- & bracbh exceffo , con , ciò che 
mida, e Sciacca, Maravigliedi fiegue in appreflb . Perciòè,che 
jnigliaja di Croci , gloriofi Tro- a quelle tante Maraviglie regi- 
fei della Fede Ortodofla , dal flrate dallo Scrittore Profetico 
lòlo Francefco Saverio innai- col nome di Maraviglie Grandi Y 
zati ad onta della Podeflà dell* dee da chi le legge intenderà 
Abiflò . Fecit mirabilia folus , aggiunto , che Iddio operolle 
folus . filo . Fecit mirabilia magna folus : 
Ma piano. Quante altre ma- e che le operò in Virtù dell'" 
raviglie mi fi lchierano d'in- eccelib potente Aio braccio : In 
nari zi allo fguardo , ed a cut T manu potenti, & brachio excelfo . 
oltre al nobile nome di Maravi- Ah! Uditori, fe mi fofle le- 
ghe , fta eziandio troppo bene cito trasferire per poco d'ora 
V illuflre aggiunto di Grandi l dall' Augii Ito Santuario del Ge- 
No, miei Signori, non è priva sù di Roma in quella pia nobi- 
di millero la mia rifle/fione y le udienza quel Braccio adora-- 
perche fondata filile mifteriofe bile , Braccio de flro della mi» 
rirleflìoni delle Sacre Carte - Compagnia , Braccio benemeri- 
• Parlando il Reale Profeta del to dell' Oriente , della Chielà , 
gran fornito, che nel decorfo e del Mondo tutto; vorrei ac- 
de' Secoli doveva avere nella cennarvelo , e rnfierae dirvi :• 
nuova Legge Evangelica il Di- Il vedete voi , il vedete? Que- 
vino Menu , addatta il lòlo , e fio egli è il Braccio taumarur- 
nudo nome di Maraviglie alle godi queir inclito Apposolo»- 
Converfioni de'Popoli , eaJ fog- che tutto che uomo affatto nuo-- 
gertamento de' Potentati del vo nell'Indie, pure pubblica in ' 
Gentilefimo alle Leggi dell' E- trenta non mai da lui apprefi 
'ffétm. vangelio . Dominabitur a mari difiiciliflìmi linguaggi la Fede: 
jiul.it. ufque ad mare . Coram Uh proci- che inftruendo in lingua Por-' 
deet sEtbiopes . Adorabunt eum 0- toghe le i Popoli , fi fa inten- 
wnn Reges, omnes gcntes fer- dere da ogni fatta Uditori di 
vient si. Omnes gentes magnifica- differente idioma: che interro- 
bunt eum . E pofeia conchiude : gato di più e più difparate Qui-r 
BenediSus Dominus Deus Ifrael , flioni , a tutte foddisfa , feio- 
qui facit mirabilia folus . Allora gliendole tutte con non più , 
però , che fi fa a deferi vere le che una fola rilpofta : che non 
Opere ftupende della Divina potendo giungere naturalmente 
Potenza, oltre ad appellarle M<i- a farfi^ intendere colla voce a i 
raviglie, e mette loro in fronte più rimoti dell'i mmenfo l'uo U- 
ìl Titolo di Grandi : e faavrer- ditorio , fa mini/lro della voce 
tire, come già delle altre, che il gefto, e col foto gefto gli ili- 
Iddio Je fece filo : Qui fecit mh- ftruifee , e converte : Mirabilia 
rabilia magna filus . Indi pafTa a magna folus . Quefto è il Braccio- 
numerarie minutamente . Qui di quell'Eroe, che col folo farft 

vede- 



Digitized by Google 



t) i S. France 

vedere in pofturada minaccio- 
so, disarmala ferocia dell'Efer- 
cito àf Badagi , che già col 
pénfiero divoravanfi il Regno 
di Travancore: di quell' Eroe, 
che in atto di predicare, repen- 
te fi arrefta, e dà pubblicamen- 
te la lieta nuova d'infìgne Vit- 
toria riportata allora allora in 
quello ftante dalle armi Catto- 
liche contro gli Aceni ! di quel- 
V Eroe , che mentre difcorre 
con un Tuo amorevole , tronca 
a mezzo il ragionamento, e gli 
predice l'ora, il punto, e le 
più preci fecircoftanze della Tua 
morte: di quell'Eroe, che rac- 
conta, <jual le le vedere preteri- 
ti , le rifl'e , che in lontananza 
di ben due mila miglia pafla- 
lio tra' prìmarj Ufficiali della 
Nazione Portogliele: che al Io- 
Io filfare lo Sguardo in fronte 
a'malvaggi , legge chiaramen- 
te quante iniquità chiudono in 
fondo al cuore / che , mentre 
qui in una fiera burrafca di mare 
conforta ì Naviganti fopra uil 
Galeone, colà replicato per ben 
tré interi giorni fopra il Battel- 
lo a (lì cura i Marinai dal peri- 
colo di Sommergerli: che a' Va- 
scelli ben corredati annunzia il 
naufragio, e infelicemente pe- 
ri lcono : che a' Legni affai mal 
condotti promette profpera la 
navigazione, e giungono trion 
fanti in Porto: che sì frequen- 
ti ha Sulle labbra le Profezie , 
Sicché fino a cento mila da luì 
proferite fi calcolano , e tutte 
infallibilmente avveràtefir Mi. 
tabilia , mirabilia magna folus : 
Quello, quello egli è quelpor- 
tentofo Braccio , che rendette 
co' fuoi innumerabili grandiofi 
prodigi attonito -l'Oriciite tut- 
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to , che ingerì dipendenza ne- 
gli Elementi: che lì Se'ubbidi- 
re dalla Natura: che popolò di 
Sconfitte l'inferno; In mani po. 
temi , i^i bracbio cxcelfo . AI zollo 
tal volta il Saverio, come per 
ifcherzo Contro de'PuIedri indo- 
mabili , ed eccogli in uno ftan- 
te cangiati in piacevoli : Tal 
volta in atto di comando verfo 
de' Moftri marini , ed ecco gli 
portan a galla il CrocifilTo per- 
duto: talvolta in aria di adira- 
to contro branchi di Spietatilfi- 
me Tigri, ed ecco, che. oltre 
a metterle torto in fuga , le ban- 
difce per fempre dal Paelè trop- 
po fin* allora iniànguinato dal- 
le deplorabili loro ftragi . AI- 
zollo , quando a benedire uno 
fcoglio i e tofto quefto cade, lì 
fende , fi fpezZa , per falciar in 
libertà una Nave poc'anzi tra 
le tenaci fue morie miseramen- 
te incagliata ■ quando a bene- 
dire un annoio Sdrucito vaScel- 
lo : e , oltre a renderlo viabil- 
mente vutoriolò d'ogni tempe- 
ra, ne rende per fino prodigio- 
fi gli avanzi delle tavole, che 
inferendoli nella conftruzione 
de' nuovi Vafcelli, loro comu- 
nica reliftenza contro la batte- 
ria de* flutti: quando a benedi- 
re un golfo per l'addietro fteri- 
le di pefcagione , e altro più 
non vi volle a farlo memorabi- 
le in apprelTo per l'abbondanza. 
In manti potenti , & bracbio exceU 
fo. Accenna autorevole a* morbi 
già difperati , e li caccia da 
membra ridotte alle eftreme 
agonie : a' Cadaveri preflb che 
inverminiti , e ridona loro l* 
antica Vita : a' corpi da lungo 
tempo olfeflì , e confina laggiù 
Degli Abiflì le infernali Lejjio- 
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ni. Se la e ftenti e imperialo ver- 
Jb del mare , converte le acque 
falmaftre > no che in dolci da 
abbeverar fitibondi , in falubri 
ancora da guarire languenti: fe 
verfo delle burralche , che in- 
furiano , ne mette in cafma le 
fman'e: fe qui verfo dell'aria, 
ecco ne ri (cuoce pioggie di làf- 
fi , e cenere : Se qui verlb del 
Cielo , ecco difcendono diluvi» 
di fiamme : fe qui verfo del 
Sole, ecco ecco vel" arreda in 
mezzo alla fu a carriera. In ma- 
nu potenti , & bracbh excefi . 
Quello quefto egli è il Braccio 
poderolb di quell'inclito Cam- 
pione dell'Evangelio, chegiun- 
fe in tale* e sì ftrana guifa a fo- 
praffare un Mondo co*Tuoi por- 
tenti , colìcchè , per pubblico 
irrevocabile decreto deJle Af- 
femblee Gentili > dovevanfi „ 
come a Nume del Mare , e del- 
la Terra , ergere Tempj , con- 
fegrare Altari , offerire fncen- 
ft . Quefto , sì , quefto è quel 
Braccio mirabile , di cui , per 
comando efpreflò di chi neir 
anno 1614. reggeva la Compa- 
gnia, dovette privarli raden- 
te, per cederlo agli univerfali 
ardentiflìfnt roti , non che di 
Roma fola^di tutta affatto l'Euro- 
pa. Mirabile,, diffi, in confervarfi 
col reftante del venerabile ià- 
cro Deporto , tutto che fepolto 
per più meli ara in un*ùmida 
folla , ora nella viva, calce , in- 
tatto , arrendevole ,, e morbido . 
Mirabile in Tfcuotere con tré 
minaccìoft tremuoti la Chiefià 
nel punto» che gli fi doveva reci- 
dere : epiù mirabile in renderà* 

lénlibile ancora morto, alleleg- 
gi dell'Ubbidì 

enza-. Mirabile in 
verlòre in gran copia vino porpo- 
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rino fangue dal taglio: mirabile ' 
in prefervare la Nave,che lo tra- 
fportava in Italia dalle mani de* 
Corfari Olandefi , che già {la- 
vano per abbordarla : e mirabi- 
le in mantenere , ad onta di 
quafi due Secoli Hncorruzrone , 
coficchè tra le tante fue ma- 
ravigli^ potrebb* elfo paffare 
per la maraviglia maggiore z. 

Fecit mirabilia magna folus , 

In manu potenti , bracbh tX- 
cefi. 

Roma avventurata ? Invidia- 
biliflima Roma f Tra f tanti? 
adorabili Te fori , di cui fi pre- 
giano arricchite le tue augufte 
BalUiche, non crederei^ folle it 
meno filmabile quello, che go- 
di in pegno così prcziofo. Sì r 
ogai ragione voleva r che ed & 
te , come a Capitale della Cat- 
tolica Religione , toccafTe in for- 
te quel Braccio ,. che tanto in 
dilatarne l'impero s' affaticò : a 
qui alle radici dell' inclito tua 
Campidoglio fi adoralTedal mon- 
do tutto quel Braccio, che già 
trionfò dell'Idolatrìa ,. della na- 
tura r dell'Inferno , e tutt'ora 
fegue nella* fua incorruzione e 
trionfare ancor della Morte . 
Oh quante Città d'Italia t*in- 
vidierebbono la felicità del pof*- 
fcdimento, quando, fe non pof- 
feggpno il Braccio , non ne pro- 
vallerò tutto dì la poderofa be- 
neficenza! E non^nno dichia- 
rato Francefco Saverio per loro 
parziale Protettore , Parma , 
Piacenza , Forlì , Cremona , A- 
quila, Nizza, Napoli ^Torino , 
e Bologna? Sebbene, a parlare 
più giufto , non fu egli- il Sa- 
verio , che accorrendo a- fov- 
venirl* nelle eftreme loro ca- 
lamità x fi diè loro per Protet- 
tore ? 
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tore ? E poi qual' anima v' ha 
così difamorata della propria , 
c temporale, ed eterna felicità, 
non dirò tra i foli Nazionali ò 
di Spagna , ove forti i fuoi re- 
gj Natali : ò in Francia , ove 
abbandonando Mondo , e fpe- 
ranze, lì abbracciò colla Croce: 
ò in Italia, ove tante, e sì me- 
morabili lalciò le orme della 
Jua Santità : ò in Portogallo , 
ove cominciò ad addeftrarii al- 
l'AppoftoIato; ma in tutta quan- 
ta ella è l'ampiezza del Mondo 
fedele, che non ne implori la 
Protezione ì 

Premio egli è quello, ò HIu- 
ftre Appoftolo , con cui quel Dio 
tanto glorificato da' volil i l'udo- 
ri corri iponde alla grande glo- 
ria, che proccurafte al fuo No- 
me . Che la Converfione opera- 
ta da voi di tutto un Mondo in- 
fedele, fembra volervi li degna- 
mente ricompenfare nulla me- 
no , che colla divozione , con 
gli olTequj , colla tenerezza di 
tutto un Mondo Cattolico. Deh 
dunque , giacché Reggio , la 
voftra sì amante , ed amata Reg- 
gio fta Alile pretenfioni di di- 
stinguerli in onorare i voftri 
meriti , come pare lo ftiate voi 
in diftinguervi in efaudire le 
fue preghiere ; profeguite ad 
effere verlo de' Tuoi Cittadini 
quello fpeciale Avvocato , che 
nn'ora vi efperimentò la loro fi- 
ducia. E che altro fono quelle 
pie divote pratiche, concili di- 
ipongonfi a quello giorno conle- 
grato alle voftrc glorie , fe non 
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altrettante fante impazienze di 
celebrarne , molto prima che 
giunga, la folennità ? Che al- 
tro que' Voti , che pendono dal 
voftro Altare , che altrettanti 
Trofei , in cui avete fatto loro 
conofeere nella beneficenza del 
voftro Braccio , la gratitudine 
del voftro amore ? Se mai in av- 
venire lì accoftafTero a Quelle 
mura que' funefti diiaftri , da 
cui ne' correnti fatali fecoli vie- 
ne inondata la Terra , ah! piac- 
ciavi , eh* io in loro nome vi 
fupplichi: Erige , erige brachium j m t\tb* 
tuu/n , fica', ab t mi io: olii de vir- g.e. II. 
tutem eorum in virtute tua ; fate 
che dalla Virtù del voftro Brac- 
cio rimangano a' diiaftri I ner- 
vate le forze , ficchè al voler 
infierire fottoquefto Cielo da voi 
protetto , fentano la Potenza , 
con cui contraftano . Se già que- 
llo a favore di Città llraniere, 
a prò di Popoli Barbari fu fini- 
mento di maraviglie; deh ade f- 
lò a favore di Città tanto impe- 
gnata ne' voftri ofTequj , e di 
Popolo tanto affidato nel voftro 
Patrocinio, cangi bensì Teatro 
alle maraviglie , ma rinnovi le 
meraviglie: Innova figna , (3* im- 
muta mirabilia : glorifica manum , EteO, 
fe* brachium dextrum . Voi, che #' 4, 7« 
eflendo ancora mortale , folo fò- 
lo baftafte a tanto glorificare Dio, 
a tanto beneficare il Mondo ; 
ora che regnate lafsù glorioiò , 
fate provare a chiunque implo- 
ra il voftro foccorfo , che folo 
folo ballate per la comu ne fe- 
licità . 
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PANEGIRICO 

SESTO 

In onore del gloriofo Appoftolo deir Indie 
§. Francefco Saverio, 

Detto in Reggio, 




ORRENDO in 

in quefto giorno 
la gloriola me • 
moria dell'Appo- 
solo dell'Orien- 



te , voftro ,emio 
particolare gran Protettore, San 
Francefco Saverio , eccomi , <b 
Afcoltatori riveriti , deftinatodi 
nuovo a, celebrarne le Iodi . Già 
per ben cinque volte ho godu- 
to il doppio onore di parlare, 
e di lui , e a voi nell illuftre 
teatro di quefto Tempio; e mal 
mi tornerebbe l'arrifchiarmi a 
parlarvi ancora la lèfta, le una 
non io quale i'egreta voce , che 
fembrami udire , e di cui mi 
fi fa fentire l'Ecco nel cuore 
( voce troppo ben'intefa da me, 
che dal conofcerla tutta genti- 
le, la ravvifo per tutto voftra) 
non mi rincorane per modo , 



ficchè m' inftillafle fiducia j ma 
fiducia di tale impronto , che 
palla a divenne animofità , e 
più che animofità , ancora qual- 
che ibrta d'impegno. A proce- 
dere però con tutto candore , 
non poflb negare , che , aven- 
dovi già eipoito in tante sì Ju- 
minoie vedute i meriti di que- 
fto eccelfo Eroe della Santità, 
cola ella Ha oramai troppo mala» 
gevole il dare nd eflì un nuovo 
plaufibile profilo , onde non cor- 
rano riichio di (montare preifo 
a voi di quell' alto credito, che 
per forte concepirle della loro 
iublime grandezza , che però 
pofs'io fare , ove tanti mi fi affac- 
ciano gloriofi l'unti alla mente , 
ficchè qualunque io fcelga tra 
tutti , farà iempre tale , che a 
vifta di più altri icartati , la- 
fcerammi , © pentito , ò fcon- 

tento 
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tento della fcelta , che feci : ò 
per lo meno, invidiofo a quel- 
la , che poteva fare d'ogn'àltro ? 
Che quando non polla , come in 
fatti non può , àbbracciarfi il 
tutto in un lblo , giudico per 
più avveduto ripiego il non pro- 
ferirne veruno . Oh ! vedete , 
it io qui prefuma di voler far 
Pompa delP arte , quando fu '1 
bel principio del direfe non ne 
trafgredifco apertamente le leg- 
gi , non è per lo manco , che 
mi foggetti a certa più icrupo- 
lofa loro feverità , da cui per 
forte non mi difpenferei in al- 
tri incontri. S' intreccino dun- 
que in quefto giorno da mille , 
e mille eruditi Oratori altret- 
tanti vaghi Serti d'Encomiai 
Capo dell'inclito Appoftolo del- 
l'Indie ; ch'io, ad altro più non 
afpiro, chea fpargere fciolti , 
quali ellì fieno , alcuni fiori a' 
pie dell'augufto "fuo trono . Fac- 
cia pur'io, ove trattifi di applau- 
iò, l'ultima comparfatra tutti , 
purché ottenga di fcgnalarmi 
■ tra tutti , ove trattifi di rifpet- 
to. Gitterommi, come fogliam 
dire in fomiglianti cafi , rifo- 
luto all'acqua ; giacché altro 
non farà il mio intento, che di 
puramente narrare , e nulla più . 
Voftro , frattanto ch'io narro , 
fìa il penfiero di farvi fopra le 
voftre rifleffioni più faggie; on- 
de avvenga, che da effe fi for- 
mi queir alto concerto , quale 
non dubito fi a per imprimere 
verfo San Francefco Saverio 
nelle voftre menti la mia nar- 
razione . A dir brieve: quan- 
to da me udirete delle lue glo- 
rie , altro affatto non fari , 
che un come Indice da ac- 
cennarvi la fublimità de* fuoi 
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meriti . Udite dunque . 

Doveva pur ridere, più che 
per oftentazione di gioja , per 
isfogo di livore, l'Inferno, al- 
lorché vide falpare dalle ulti- 
me Spiaggie dell'Europa verfo 
1' Oriente quella Nave felice , 
che colà portava un povero Sa- 
cerdote della Compagnia di Ge- 
sù a piantarvi la Cattolica Re- 
ligione. Al riflettere, che ave- 
vano data a sì ftrepitofa fpedi- 
zione la molla il Re di Porto- 
gallo Don Giovanni Terzo col- 
le lue inflanze , il fommo Vi- 
cario di Cri fio* Paolo Terzo col- 
l'autorità de' fuoi cenni , il Fon- 
datore della nuova religiofa Fa- 
miglia Ignazio di Loyola colla 
fua ben pelaci elezione : e che 
il foggetto prefcelto altri non 
era, che un Miflìonario mal'in 
alfetto, fmuntoda'digiuni , fte- 
nuato da' viaggi, logoro da' pa- 
timenti, e lacero da' flagelli , 
oh ! sì ( convien , che di bel 
nuovo il ripeta ) oh sì , che fn 
isfogo del fuo livore, dovea ri- 
der l'Inferno ! Io mi figuro , 
che affacciandofi dalle fotterra- 
nee affumicate caverne gli fpi- 
riti dell' Ab'flb , in atto come 
tra di attoniti , e di beffardi , 
beftemmialfero quella, che nel 
loro concetto paflava per la più 
folle animofità , di cut appena 
foffe capace il più arrifchiato 
tra i cuori umani . Poffibile ? 
( detto avranno i protervi ) pof. 
Àbile , che un'uomo , che ri- 
nunziando al buon gufto dell' 
umana felicità , feppellì la fua 
gioventù, il fuo garbo, il fuo 
brio, e tutto il gran luftro de* 
fuoi eccelfi Natali col più lu- 
minofo delle lue fperanze nell* 
ofeurità d*un Chioftro nafeente: 
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un*uomo avvilitoli ad accattare 
il vitto dì porta in porta , ad af- 
fratellarli co'Mendici più ler- 
ci , a fervire gli infermi più 
ilomacofi, allicciare il marciu- 
me delle poterne più incanche- 
rite : po/lìbile , che tanto mac- 
chini? Che a tanto afpiri ? Che 
tanto imprenda? Contro di noi 
sì autorevoli , sì potenti , sì ac- 
creditati ? Contro dì noi , e nel 
cuore lteflb d\in Mondo , di cu* 
per tanti fecali godiamo pacifi- 
co, e incontraftato il poiteflb > 
Ah ! fe mai fi fcatenarono nel- 
le campagne deirindico Ocea- 
no i tifoni : fe mai infuriaro- 
no lebuffere: fe mai incrudeli- 
rono le tempeftei quello quello 
egli è il tempo , o tiffoni , o 
buffer e y o tempelle,. di attizza- 
re le natie voftre fmanie ,. quan- 
do appunto in quello giorno a- 
vrete pronto in vollro favore 
il nuovo formidabile rinforzo 
denoftri fdegni . Pera dunque > 
pera il folle baldanzofo Euro- 

r; e invece di afferrare il li- 
dellinato dalla fua temerità 
campo delle sì ampie lue ìmpre- 
fe, venga òalforbitoda un vor- 
tice y ò arenato inunafecca, ò 
fracalfato. contro uno icoglio , 
ficchè in fio del fua ardimen- 
to, trovi in mezzo a quelle pro- 
celle , di cui fi ride , tutto in- 
ficine e fa morte v e il fepotcìo. 
Pera* sì , pera ; e infrantoli il 
legno fuperbo, che to conduce , 
rpedifea colà alle fpìaggie dell* 
Oriente in ogni avanzo delle 
fue tavole, così bene un*Epìta- 
fio alla tracoftaza del Saverio, 
come un v awertìmentaa v Polle- 
ri di non mai prenderfela con- 
tro n n ter nu . 
Ma a che perdere tempo in 
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badare alle invettive di quelle 
Furie? Comunque le dìfpettofe 
abbiano formato , fenza av- 
vedetene , un bel tratto di En- 
comi alle generofe rifoluzioni 
di quello Eroe, Iafciamle pure 
sfogare iilor mal talento in rab- 
biofa pompa di minacce, e in 
ifcialacquo inutile di terrori ; 
che già felicemente è approda- 
to al fofpìrato lido Francefco: 
ecco , ecco , già ha piantato il 
campo: già ha fpiegate le infe- 
gne : già ha cominciato a far 
conofeere colla regola de v movì- 
mentì, quali fieno le mire del- 
le fue armi\ Già, già, vedete 

come Piano però , o miei 

Signori ; che prima dì farvelo 
comparire in azione , convien 
ch v ìo vitàccia meco riflettere, 
quanto dovette elfaeiTere gene- 
rofa h fua magnanimità , fe a 
villa dì tante oppofizìonì , che 
prefentavanglifi minacciofe al- 
la mente v doveva egli , anzi 
che ìncoraggìarfi all'imprefa „ 
paventarne , come troppo peri- 
gli ofo , il iòlo folopenfiero. Al- 
me r Altro non difeopre coli oc~ 
chio, ovunque Io giri , che og- 
getti da rimanerne atterrito : 
nè altro nel difeorfo rivolge , 
che ragioni da rendernelo, fin- 
che v'ha tempo, fenon timido, 
almeno cauto. I Luoghi rimo- 
ti/fimi tra loro , ficchè,. quan- 
do ben* anche gli rìefca foggi o- 
giogarli tutti alla Chiefa, con- 
verrà , che abbandoni ora Tuno , 
ora l'altro di elfi: e che fi laici 
dietro alle fpalie maraflìcurate 
le fue conquiiìe. I Paefi , fe fi- 
tuati nel Continente v parte al- 
pellri , e infeflati da Fiere t 
parte infidiofi, e popolati da af- 
l'aiEni : parte deferti , e fprov- 

vedu- 
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veduti d* ogn* umano fovveni- Miniftri , che gli inftruifcano 

mento. Sepolti a Mare, qui li- ne' dogmi puri della Cattolica 

di immenfi, qui arene infocate, Fede: di Sagra menti , cheli 

qui ilble fuor di mano: ad ogni mantengano nella Grazia, veg- 

tratto Promontori, covili di Pi- gonfi da ogni parte circondati 

rati: ad ogni tratto Golfi, La- da oggetti atti piuttoflo ad eftin- 

berinti di Sirti : da pertutto guere ne 1 loro cuori le fiamme 

Oceani famofiflìmi pe' naufragi . dell' Amore Divino, chea rìac- 

Gli abitanti poi (oh Dio ! rac- cenderle. Gli Idoli a miglìaja; 

capriccia a lòto immaginarli la e quelli ò in Ièri lì bili legni , 6 

mente ) Barbari per natura , fe- freddi farti , ò ftomachevoli ani- 

roci per l'indole , licenziofiìfimi mali ; lavorandoli la Divinità 

per Io lcoftume. Dal convivere que'mefchini a talento del Io- 

mifchiati alla rinfula Ebrei , rocapriccio: e tributandole tan- 

Maometani, Idolatrie Rinegati, to più geniale il culto, quan- 

ne avviene, che i n nettandoli e r- to fanno figurartela più defor- 

rori ad errori , più non fi diftin- me. Le lolennità abbominevo- 

guanè il Rinegato dall'Ebreo , li , e quelle ò formate d' inde- 

nèil Pagano dal Turco ; e che gnirtìmi abufi, ò intrecciate di 

quanto più ognuno , oltre alla lacrileghe fuperftizioni , ò 



propria, partecipa dell'altrui polle di diabolici ritrovati- I 
moftruofità , tanto compari Tea Sacerdoti Icaltri , avari , difllv 
più moftruofo. Quegli fletti Cri- luti, perfidi, diiumanati ; e 
fliani , che tirativi colà dalle che fondano tutto il gran capi- 
iperanze di migliorare fortuna tale de' graffi loro proventi nel- 
col traffico anno ivi fiflata l'in- la credulità de'Popoli l'edotti da 
felice loro dimora , non fi fan- menzogne fotto la verfione di 
no eglino vedere i più difiolu- Oracoli . Tali , a dir brieve , 
ti, i più luperftiziofi, ipiùem- quali appunto convien che fie- 
pj? Che giuftizie ne* contratti , no i Capi iupremi d'un'accoz- 
ove polla per meftiere non me- zamento di tante laidi/fime fet- 
no che da fare fortuna , ancora te , in cui pana per la minore 
da farfi onore, la trufferia? Che delle abbom inazioni la sì enor- 
oflervanza di Vigilie, e Qua re- me falfità de' Tuoi dogmi . Sì, 
(ime , dove anno tutto dì lotto vi fo dire, che i Cattolici, co- 
gli occhi le crapule imbandite là dall'Europa approdati, man- 
perfino di carne umana ? Che terran.fi innocenti fotto un cli- 
rilpetto ai nome adorabile del ma di fiamme, dove i brutalif- 
vero Dio , dove con altri non fimi Nazionali incapaci , non 
converfano , che con ciechi che di cautela cri fliana , per fi- 
milcredenti , che no'l conofeo- no della naturai verecondia , 
no, che per odiarlo? Vi fo poi fanno gala dell'i mmodeftia dei- 
dire, che professeranno alta ve- l'abito : e , come di moda del 
nerazione pe'giorni feftivi in Paefe, vertono di nudità , e va- 
un Mondo, in cui invece d'im- leadire, di fbandato. Oh Dio! 
magini Sante, che gli invitino Che Paefe! Che Abitanti! Che 
alla criftiana Pietà : di zelanti collumi ! Che Religione ! Che 

orri- 
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orribile fpietato Teatro, in cui 
ovunque Io fguardo rivolgali, 
Io fteflb cangiarfi all' occhio la 
fcena , altro non è , che un 
raddoppiare alla mente 1* or- 
rore! 

Or dico io, o miei Signori , 
parvi egli quefto cimento da 
tentarfi da un' uomo ? Da un 
Forelliero appena sbarcato in 
que'lidi ignoti , nulla pratico 
della fituazione de' Luoghi , 
nulla informato della diverfitÀ 
de* linguaggi , fenza ajuto di 
aderenze , fenza appoggio di 
amici , fenza guida , lenza di- 
rezione , fenza ricovero ? Ma 
viva pure , viva ranimolkà di 
quel cuore eroico, che alla vi- 
fta di sì moftruofi fpettii , altro 
timore non fa concepire , che 
di avergli a provare ò troppo 
fcarfi di numero, ò troppo lan- 
guidi di fpaventi, perche trop- 
po meno e <li numero , e di 
Spaventi di quello, ch'egli pu- 
re vorrebbegli. 

Vedette mai un prode Con- 
fettiere di eferciti , allorché , 
piantato , che ha lòtto la Cit- 
tadella nemica il Campo , fi ac- 
cinge a volerne ad ogni patto 
la rela ? Prima di batterla .col- 
la tempera de 1 bronzi , la ela- 
mina da ogni profilo , la rico- 
nofee da ogni lato, di legnando 
formare contro quella parte 1* 
attacco, che , giufta le ispe- 
zioni della militare perizia , fi 
figura per la più debole. Che, 
fe tutta la trova in ogni Balo- 
ardo, in ogni Cortina , in ogni 
Baftione munita al modo me- 
defimo , innalza , per così efprì- 
mermi , alla cieca la batteria ; 
e , fe i difenfori gli annachiu- 
foogni adito ali 'e fpug nazióne , 
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egli penfa farfi largo alia con- 
quifta per mezzo ad ogni più 
forte riparo . Come fi prelenta , 
in qual modo , in quaP aria 
Francelco Saverio alla sì mala- 
gevole imprefa? A modo forfè, 
e in aria di chi lcandagliando- 
nc le arduità, fi prefìgge pren- 
dere le milure da regolarli , ò 
per abbracciarla , fe la fpera 
riufeibile ; ò per ifchivarne 
rincontro , fe la teme fuperio- 
reai tentativi? Eh appunto. Il 
prefentarfele, e Tinveftirlaè in 
lui lo fteflb ; mer cecche la ri- 
mira con quella fbrta di corag- 
giosa risoluzione , eh* è il ca- 
rattere più efpreffivo di chi ri- 
mirandola , tuttoché la trovi 
preflò che infuperabile , pure 
ad ogni coflo la vuole. 

Ma come? Diftruggere affat- 
to il Regno dell'Idolatria; at- 
terrarne ogni ricinto: fradicar- 
ne ogni fondamento : diflìpar- 
ne ogni avanzo : confonderne 
per fino i confini , ficchè più 
non fi feorga , fin dove ften- 
defie una volta ia giurifdizio. 
ne : e là appunto nel luogo mede- 
fimo , ove fenza iòggezione di 
verun' altra ftraniera Potenza , 
comanda baldanzofà : là , ove 
domina afibluta: là , ove tiran- 
neggia crudele , là per appunto 
ergere tutta di nuova pianta , 
di tutto nuova architettura, una 
Reggia alia Fede Ortodoflà: in- 
nalzarle a man fai va l'auguro 
Solio: e guadagnarle tanti ado- 
ratori , quanti fi prefìgge do- 
ver incontrare nemici ? Quello, 
a mio credere , egli è il più ar- 
duo arrifehiato cimento, a cui 
fiali giammai azzardata ia più 
generofa bravura del zelo . E 
pure, vedete vedete com' entra 

ani- 
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anìmofo in campo: come felice cifìflb ? Che novità , che ftra- 
s'innoltra ne'fuoi progreflì ! Qui vacanza , che rovefcio di cofe 
poc'anzi anni dava nli Ebrei olii- mi fi pre lenta allo fguardo? A 
nati/Timi nella loro perfìdia ? mifura , che mi avanzo col pa f- 
Eccoli già difettati dalla Sina- lo, Tempre più mi do a crede- 
goga . Qui Maometani perduti re , che traveggo . Sarebbono 
perla lor lètta? Eccoli cangiati mai per avventura quelle Tra- 
in nemici dell'Alcorano. Colà vancore , Cambaya , Rofalao , 
non concorrevano con ignomi- Ulate , e Zeilan ? E quelle Ta- 
nia del nome Criftiano quegli rebbono Manar , A m boi no , le 
sfrontati, che ne avevano rine- Molucche, Meaco , Mindanao, 
gata la profeflione ? Eccoli pen- e Amangucci ? E le altre chi 
citi della loro apoftafia, rimeflì mi là dire, fe fieno le sì valle, 
in grembo alla Chiela . E colà si interminabili i'piaggie , ove 
non infamavano quegli empi ftendefi la Colla di Pefcheria? 
co' loro eccedi il carattere di Poffibile ? Non erano poc'anzi 
battezzati ? Eccoli, eccoli già tanti covili di Fiere, tanti a fi- 
ravveduti illuftrarlo coll'efem- li d'iniquità ? Non apri vali in 
plarità de'loro fanti collumi . ognuna di effe un, come Mer- 
Ma ciò egli èunnulla, o al più cato di fuperftizioni : un, come 
non altro, che le prime legge- Emporio di errori ? Dove que' 
rifiline fcorrerie d' un* Apporto- perfidi/fimi inveterati dettami ? 
lo , che fi p refi fi e per principa- Dove que'primieri infami abu- 
ie fcopo la totale di ftruzione del fi? Dove l'infedeltà ne'contrat- 
Gentilefimo. ti ? Dove la sfacciataggine ne* 

Ditemi, per voftra fè, o av- difcorfi? Dove , dove gli fper- 
venturati abitanti del nuovo giuri, lebeftemmie, le crapu- 
Mondo, dov'è maiToIo, lavo- le, le licenze, le laidezze, le 
ftra sì ricca , sì popolata Tolo ? ofcenità? Caro , e tenero fpet- 
Ella è delia , che da voi mi fi tacolo al Cielo ! Qui fanciulli- 
accenna ? Ma come ? In tempo ni, che per le vie balbettano i 
sì breve già numera fino venti- Dogmi della nuova credenza : 
cinque mila de'fuoi, Figliuoli qui Artigiani, che alternano 
feguaci dell'Evangelio? Eque- nelle loro officine preghiere di- 
ila , che alla lì t nazione , alle vote. Ogni abitazione ri Tuona, 
mura, alle Torri, mi fi fa ben sì, ma di fante canzoni: ogni 
riconoscere , non è ella la tanto tempio rimbomba , sì , ma di 
celebre fuperba Ternate ? Dio ceielli armonìe : e perfino ogni 
immortale ! Per quanto attento prato, ogni valle, ogni colle, 
in fe ftefla la cerchi, più non ogni fpiaggia rifponde coll'Ec» 
la ritrovo in i e Ile ila . Donde co agli Inni iacri , onde tutte 
mai è avvenuto , che di tanti ai d'intorno ne aflòrdano le Cam- 
fuoi Cittadini , che adoravano pagne. Confello, o Signori , di 
Deità fatte a mano, tutti tutti, non intendere portenti , che nel 
a ri l'erba di foli due fvcntura- mio concetto non potfbno non 
jti , pieghino in Oggi il ginoc- pattare per fuperiori ad ogni lìu- 
chio dinanzi al mio Dio Cro- pore.Come?TantoilSaverio?Co- 
Tanei. delV. de Ca/h*. X me? 
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me. ? Tanto , c in si breve 
tempo? 

Ora io vi dimando, oAlcol- 
tatori : Quanto rt rana mente for- 
nito di loprumani talenti dove- 
va egli efl'ere queir uomo, dal- 
la cui portanza tutto mettevafi 
foflbpra il fiftema antico d'un 
Mondo? Quanto oltre ognj cre- 
dere corteggiato dalle più rare 
virtù, fe, maigrado i tanti pre- 
giudicj , che P attorniavano : 
malgrado le tante difficoltà, che 
avrebbono corretto ogn'altro ò 
a rivolgere le fpalle , ò ad ar- 
reftare i paifi , fapeva , e gira- 
re i pregiudic) in focco«-fi , e 
tutte calcare le difficoltà , mi- 
i tirando col numero de'Juoi pal- 
fi il numero delle Tue conquifte? 
Come comporto il portamento, 
come angelica lamodeftia, co- 
me infocato il zelo , come ad 
ognuno nulla men che vilìbile 
quella Santità , che al primo 
comparire in ileena , tirava a 
lui ogni fguardo, fiflava verlb 
di lui r attenzione di tutti , 
coficchè , fequeftrando gli lguar- 
di , eavendo in fua balial'atten- 
2 ione , fi prevalete, e di quelli , 
e di quefta a torto i con voi gere gli 
intelletti, e a cangiare negli in- 
telletti i dettami : a torto rove- 
feiare i cuori , e a improntare 
ne' cuori una tutto nuova firae- 
tria di a (Tetri ? 

E per verità , ciò , ch'egli , 
come eiecutore dell'alto Divino 
difegno , dovette ( diciam così ) 
mettere del fuo , non fu tutto 
un gruppo di fublimiflìme Virtù, 
valevoli a convincere , a com- 
pungere , a convertire Mon- 
di % ancora tacendo ? Quel mo- 
iftrarfi feco medefimo cosi indi- 
screto , ficchè andaffe in cerca 
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di fempre nuove pene da /of- 
ferire , che altro era mai , le 
non fe forfè un volerfele ren- 
dere più lenfibili nella medelì- 
ma loro novità ? Che il dolore 
tanto più porta di afflittivo,quan- 
topo-ta di nuovo. Così, non che 
icario, avaro : ed, anzi che ava- 
ro , crudele colle lue indigen- 
te , che , quando non diftenda 
a più giorni l'implacabile rigo- 
re de'iuoi digiuni , d'altro Cibo 
non lì alimenta, che ò di duri 
ichifofi tozzi , ò di rimasugli 
inappetibili alla più ingorda in- 
laziabilità. Il fon no , 6 negato 
dalle continue affannofefue fol- 
lecitudini alle pupille , ò con- 
ceduto loro non più , che a ra- 
ri breviflìmi forli , quafi per 
vieppiù tormentare la fua fran- 
chezza, fttizzicandolele voglie 
del ripofo col folo accennarglie- 
ne il faggio . Il letto , fe ne* 
Porti di mare , fu '1 duro fred- 
do pavimento, ò accanto a'mo- 
ribondi già difperati : fe nelle 
imbarcazioni, lu'I nudofeoper- 
to tavolato, ò colà in un'ango- 
lo fopra le gomene . Che più 
riftretta povertà nell'abito, fe 
tutto d'altro non fi compone, 
che d'una vile tonaca talare di 
femplice canape? Che più afpro 
trattamento della gentile fua 
complellìone , fe d'ordinario i 
fuoi viaggi , tutto che di più 
migliaia di miglia , mifwan- 
fi a capo feoperto, à piè fcalzi , 
lenza alloggio , lenza guida , 
fenza viatico ? Che più lpieta- 
to governo del delicato vergi- 
nale fuo Corpo , fe per riftoro 
del tanto affaticare per falute 
delle anime, più volte tra gior- 
no , e notte * a gran colpi di 
sferza, nonché impiagarlo, lo 
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Squarcia , e perfino Io lacera ? Popoli. Se fi dà a fpiegare nel- 
Ma che ? Mancavangli forfè la Regia di Amangucci le ve- 
in contri da fegnalarfi nella tol- rità evangeliche , non viene 
leranza de' patimenti , quando fvillaneggiato qual mentecat- 
pure lappiamo, che da quell' to ? Se s' indurirla di tirare %' 
Inferno, a cui tante cagionava Dio Infedeli co* tratti di amo- 
tutto dì le fconfitte , erafi Ica- revolezza , non gli fi fputa in 
tenato a di lui efterminio tutto volto, come a un ribaldo? Che 
il nerbo rabbiolb delle fue fu- dirò poi e di quell'empio Capi- 
ne ? Voi maraviglierete alta- tano di Nave, che già già ima- 
mente in udire , che preflb a' va per gettarlo in mare a fora- 
Criftiani medefimi dei India mergerfi : e di que'Mannaj am- 
foffe flato talvolta in opinione mulinati, ch'eranfi di già ac- 
d'illuJo, di debole di giudicio, cordati in volerlo abbandonato 
di pertinace ne'fuoi dettami . iòpra uno fcoglio: e di que'tra- 
Che tal' altra da' Governatori di ditori infidiofi, che gli ftempe- 
Città Cattoliche gli fi atcraver- ravano nelle vivande i veleni: 
iaflero, come troppo arrifchia- e di que T perfidi, che ò l'fncal- 
tc y le così tante fue Idee. Che zarono a furia di faffi , o'I fc- 
per fino da' medefimi fuoi più rirono co' nembi di frecce, 0*1 
favoriti feguaci venirle abban- coftrinfero a ibttrarfi colla fa- 
donato , e tradito , E pure in ga dalle Città , ad appiattarli 
tuli cafi chiunque opponevafi a* ne' tronchi fcavati degli Albe- 
fuoi progrefli , non vi veniva ri, ad abitare negli orrori dei- 
indotto, che ò> da'rifleflì di de- le forefte? 
bore vano timore , o da'riguar- Sebbene che occorre ch'io più 
di di polli ica umana- prudenza; mi diftenda nel dolorofo rac- 
non mai però da avverfione con- conto de'fuot patimenti , quan- 
tro la per altro venerati/lima do l'avanzarmi più oltre , fa- 
iua Per iuna . Ma che direte poi rebbe non altro , che ò un ac- 
dell'incomparabilmente più in- cerare di troppo la voftra com- 
tollerabile nembo di calunnie , paflione colla loro fierezza :. ò 
di affronti , di perfecuzioni , un fempre più fiancare la vo- 
che gli fcaricó contro per mano ftra maraviglia col loro gran 
degli Idolatri attizzati tutto il numero? Cangiano dunque, fe 
livor dell' Abiflo ? Guai , che cosi v'è in grado, cangi a m la 
in alcuni Paefi fi folfe arrifchia- leena; ma ofler vate , come nel- 
to a faxfi vedere in pubblico f lo fteiTo cangiarla , venga , an- 
11 meno, che potefle temere, fi zi che « punto fcoloriru* , piut- 
eranofeherni del Aio abito, bef- tolto a can'earfi di nuove lumi- 
fe del fuo portamento , derifio- noie tinte ali* maraviglia l'ob- 
oi r infulti , e fifehiate della bietto . Rifleflìone gentil i/fi ma 
plebaglia > udirli ora chiamare del Morale , che non giudica 
co' nomi ingiuriofi d'inganna- doverli dire avvenente chi pre- 
tore, di ftregone,. d'indiavola- già li di fola l*una , o l'altra ina 
to : ora minacciare fuppliaj da rara parte; ma chi veramente 
menzognere, da fcdmttore de* coli'tvvenenza di tutto il volto > 
• K a. lcre- 
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/eredita ciafeuna delle altre vere in concordia due apporti 
benché rare parti e toglie lo* Elementi j ed è lo fteflo ,- che 
ro la prefunzion di mirabili : riufeire , noo che in uno , in 
Non tf formofa , cujut manus htt- più imponibili . httemorum curam 
datttr^ aut brachium , [ed Ma , cu- ( così ne ammirerebbe il porten- 
ìus unroerfa facies admirationem to- il Pontefice San Gregorio) 
fingulis partibus abftulit * A dir internorum curam inextcrnorum oc- GitfuX, 
breve : per quanta vi proviate cupatione non minuens : externorum 
a cangiare i profili > fempremai providentiam in inunnorum occupa- cZf. w. 
troverete in ognuno d'efli alcu- tione non deferens . Orazione non 
na nuova perfezione , da cui , mai interrotta in mezzo alle più 
anzi che toglierà agli altri la diffrattive ibllecrtudim d'una 
maraviglia , fi accrefea . Così vita , che non fem brava com~ 
và . Ciò , che nelle grandi iU pofta, , che r come quella del 
luftri azioni d'un'Eroe ièrabrax mare , di agitazioni . Contem- 
potrebbe già arrivato ai grado plazionifubiimLffime, che pun«- 
di /omino > ficchi non fi poffa to non gli imbarazzavano Y ar- 
raffare più ortre , può- eflere tività dello zelo in aiuto de* 
ancora qualche cofa di più. , Proflìmi , mentre tutta depofi- 
qualora parlali di Francefco Sa^ lavangli l'anima in Dio; a gui- 
verio ■ £1 di quegli Aftri che mentre 
E vagliami pure la verità . dedicano i loro influffi a benefi- 
chi mai crederebbe , che un' ciò della Terra , non lafciano di 
uomo sì fuor di modo occupato coniecrare * quel Signore, che 
nella converfTone d' un Mondo li creò , i loro fplendor» . Lu- 
intero ,. tanto al tempo medefi- xerunt ei cum jucunditate , qui fe- 
mo fi facete vedere affaccenda- cu Mas . Deliqu}, alienazioni da' 
to nella coltura del proprio fpi- finii , eftafi, fonarrimenti , ab- 
rito , qual iè-penfiero non gli bandoni : delizie tutte fcelcif- 
fi aggirafle per la mente , che lime di Paradifo- macosìrepli- 
U folo della: propria Santifica- cate, così poco men che conti- 
aione ? Così tutto immerlò in nue ,. che opprimendogli coli* 
Dio , qual fe ad altro fine non ecce/fo d-ella troppo fbave Jor ca- 
fone approdato all'Oriente , che rica* lo fpirito-,. gli fi cangia- 



a fiffare la Aia converfazione , vano di delizie in agitazioni: 

dove fiffate aveva le delizie de' e di agitazioni pafTa-vano, qua- 

fuoi affètti. E poi > confervare fi direi, a fmanie. Quindi era,, 

imperturbabile , in mezzo a* che udivafi fovenu ripetere al 

unti efteriori movimenti dell' fuo Dio: Ah ! non più, o mio 

appoftolico mini Itero , le calme Bene, non- più contenti; ch'io 

interiori dello fpirito : mante- non ho capacità da più regge» 

nere tra sì furiofe. buffère di ca- re alla gran piena : Satis ejt , 

Iunnie, di pericoli, di perfecu- Domine , fatti eft . Splendori d* 

zioni, l'anima in una , come intorno al volto: elevazioni di 

fpenfierata fel iciflìma tranquil- tutta la perfona a più palmi in» 

lità , potrebbe parere niente aria, ed a vifta di folto Popo- 



meao, che un' accoppiare a vi- lo; e mille altri di forni gJiante 

fatta 
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fatta luminofi fregi , che fo- nuovo Mondo ; confidente pe- 
gliono contornare qui in terra rò ne* pochi anni, ch'ebbe per 
la Santità più tranquilla, qua- operar tanto , parve efercitato 
li dolci fintomi del caro ozio , in tutta fretta , di fuga : e , a 
che godono i contemplatori nel- dire tutto in una parola , di 
la fretti ili ma unione col Som- volo : Tanquam penna tur . Che 
mo Bene. maggior avidità , che mag- 

Che ne dite ora , o Signori ? giori impazienze di tirare ani- 
Vi voleva meno , che tanti, e me a Dio, fcorrere ( errai nel 
sì ftrani sforzi di zelo : tanto, vocabolo) volare e tutto molle 
e sì crudo cumulo di patimen- di iudore , e tutto aniànte per la 
ti: tanti, e sì chiari lampi di ftanchezza, e tutto sfinito dall' 
Santità , affinchè fi avverale di inedia , ove per iipiaggie im- 
Francefco Saverio in riguardo menfe, e infocate da' Soli ioni : 
alla converfione dell'Oriente la ove per deferti interminabili , 
predizione già fatta di Crifto in e ignoti perfino a' Barbari dì 
riguardo alla converfione del quel Clima : ove per monti al- 
zasi. Mondo? "Butet defertum ejus , qua- peltri , per dirupi fcofcefi , per 
fi delicias : & frfitudinet» ejus , balze inacceflìbili , non che al- 
quafi bortum Domini. lo fguardo dell'occhio, alla ftef- 

Tutto vero ; ma vi confelTo fa temerità del penfiero ! Qui 
con ^utta ingenuità, ch'io non carico delle pefantiflìme valigie 
giungo ad intendere, come un' de'paffeggieri , tener dietro , 
Uomo folo, in non più di die- lenza mai perderli di villa, al 
ci anni , tanti e sì valli Paefi palTo frettolofo delie loro caval- 
fcorrefle , tante e sì barbare cature: qui attaccarfi a//a coda* 
Genti convertifle , tante e sì de' loro Dell rieri , abbandonarli 
alte cofe imprendeffe , tante e alla mancanza di lena , e la- 
sì rare maraviglie operaiTe , fciarfi flrafcinare tra bronchi , 
quando i fuoi piedi, come quei tra ipine, tra falli ! Che più ge- 
ne* mifteriofi animali veduti nerolò ecceflb di carità , fe il 
già da Ezechielio, non avelie- fuo arrivare in una Popolazio- 
ne*.-, ro impennate l'ale: Pedes etrum ne, tuttoché fianco, anfante , 
**7- pedesreSi, fpiega un'altra Ver- efienuato, e prelfocheimpoten- 
fione : Pedes pennati : o pure , te a reggerà fulla perfona , era 
come dell'AppoltoIo Paolo ferii"- lo ftelfo, che portarli ( dirò me- 
le il Grifoflomo , il fuo folTe glio) che volare , a gli Spedali , 
flato , non un camminar di e tolto mettere in azione il fuo 
buon palTo: non un correre ve- zelo: raflettare i letti a gli in- 
loce ; ma un volare , e volare fermi più ftomachevoli : medi- 
Chryf. ben rapido: Tanquam pennatut , car loro a tutt' agio le piaghe : 
h àt?*fi totum ^endo pervolavit Orbem : e porgere pofeia a ciaicuno il 
Se ciò dunque s'ha in qualche conveniente alimento ! Accor- 
modo a capire , dicafi pure , rere ( doveva io dire : volare 
che il fuo Appoftolato , per follecito ) alle agonie de' Mori- 
quanto fi confideri ammirabile bondi , confortargli , e difpor- 
nell 1 utilità , che recò ad un gli all'ultimo formidabile palfo: 
Paneg. delP.dc Caftf, K j recar- 
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rccarfi in appreflb fulle fpalle Ma , fe ri piace penetrare , o 
i defunti, deputarli ne' Cimi- Signori , qual mai gran Para- 
ter) e feppellirgli eziandio di dono fia egli un'Uomo , che fa 
fua mano! E qui s* arrenderebbe inventar nuove foggie di vo- 
eeli pe r avventura ? No no • lare, mentre pure nulla fi muo- 
tanquam permutiti , un volo dagli ve: e che fa fervire alla conti- 
Spedali alle Bafiliche , e quivi nuazione del volo gli fte/fi più 
tutto eftro di defiderio dell'ai- fpenfierati fuoi ozj , rivolgete 
trui falvezza , fpargere a' Popò- per poco lo fguardo a rimirar 
li in ferventiiTimi ragionamen- quelle Ruote animate , fu cui 
ti la Sementa Evangelica: Un conducevafi in trionfo il Cocchio 
volo dalle Bafiliche alle piaz- della Divina Gloria . Cum eun- Exett 
ze • e quivi tutto invertito da tibus ib&nt , <y> cum ftantibui fta- 1. l6 . 
amorevolezza , inftillare nell* baat : ^ cum elevati/ a terrapa- 
età più tenera i primi rudimen- riter elevabantur rota , fequen- 
ti della Legge Criftiana: Un tes ea. Che prudenza ! Che di- 
volo dalle Piazze alle Molchee ; fcretezza del zelo di Francefco 
e quivi tutto ardore di zelo Saverio ! La fanta non mai fa- 
entrare in difpute co' più ver- zia avidità di convertire a Dio 
fati di quelle tante , e tanto d'ogni fatta peccatori ve '1 fer-, 
ingannevoli Sette: ridurgli al- mava fovente , fovente vel' ar- 
ie ft rette, convincergli, e la- reftava; ma quel fuo fermarfi , 
fciarli preflb a' Popoli da loro earreftarfi, era , diròcosì, non 
fedotti in opinioneò d'ignoran- più che una finta da prender 
ri in non conofeere le lo>-o fol- pofa, perch'era un fecondare i 
lie o di maliziofi, perche co- voli di quelle anime fmarrite, 
nolcendole , le infegnavano . di cui dilegnava far preda . E 
Invertire la frodolenta religio- vale lo fteflo , che un' accomo- 
fità de'Sacerdoti degli Idoli: darli, quanto gli era lecito, a tut- 
Scoprirne le intereflate inten- te le circoftanze: un diflìmula 
zioni, e fvelarle alle credulità re 1' evidenza dell'altrui vita 
de'divoti infelici, qual' arte fi- feorretta : un non darfi per in- 
niflìma da impinguarfi a fpefe tefo di quegli fte/fi feoftumi , di 
della mi ferabiledelufa /reggia, cui andava in traccia: in fom- 
DalleMofchee un volo alle Car- ma un renderfi trattabile , fa- 
eeri ; e quivi tutto portato da migliare , confidente , amore- 
compaflione , oltre a difpenfare vole, e tutto a tutti , per tutti 
contorto co' fuoi celefti difeor- arrolarli feguaci della Criftiana 
fi, diftribuire eziandio lbvveni- Pietà. Che fa egli in quella rau- 
mento nella porzione meno in- nanza di Marinaj leioperati , 
decente del fuo cibo accattato di co' quali tratta così alla dime- 
porta in porta . Dalle Carceri ftica ? S' ingannano i malaccor- 
ta Volo ....... Ma Dio ira- ti , fe credonfi , che annojato, 

mortale '. Dove mai ? In qual 6 dalla lunghezza della navi- 
parte? Colà appunto, ove rac- gazione , ò dall'oftinazion delle 
colga i vanni, lenza però ri ftar- calme, cerchi ne' loro circoli 
fi dalla velocità del fuo moto, alcun poco di pa/Tatempo . SI; 
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ma appunto il loro felice ingan- bonum , is* prétiìcantis [aiuti m ! 
no porge in mano a Francefco Non ignora già egli , che ivi 
Tarme da invertire , da combat- rinchiudonfi itipendiate dall'in- 
tere, da diftruggere i loro vi- continenza d'un malvivente fet- 
zj . Cangia in ianta libertà la te , anzi che fedotte colombe , 
dimeilichezza ; e tutto rifolu- fcduttrici maliarde. Come dun- 
2Ìone fi dà qui a riconciliare que invitarli da le fteflb alla 
difcordie: qui a correggere abu- lormenfa? Come lederli fanta- 
fi: qui ad abolire diflblutezze . mente gioviale in mezzo all' 
E in quel corpo di Guardia chi immondilfima greggia ? Come 
mai vel' avviò a lederli tra' ibi- in vece di aver a fchifo nelle 
dati al tavoliere del giuoco ? fcaltre l* immodeftia dell' abi- 
Come quei, che nulla fofpetta- to, la libertà delle maniere, 1* 
nodi lue intenzioni , per forte affettazione del portamento., 
fi perfuadono, che là ve'l con- dar fi pi uttofto a celebrarne pref- 
ducano le tante fatiche del la- lo al Drudo le doti, il brio, lo 
borioiò fuo Miniftero, cui pur fpirito, il buon garbo? Chi fa, 
conviene talvolta interrompere che non deffero ben di buon 
con alcuna diffrazione difere- grado orecchio le miferabili a 
ta. Sì; ma di fomigliante per- tali encom; , come dovuti ve- 
fuafion degli incauti fi preva- ramente al lor merito ? £ chi 
le appunto Francefco , per en- fa, che il loro prigioniere in- 
trar ancor' elfo in partita ; per felice non ricavale quindi mo- 
dar di piglio alle Carte; per prò- tivi da femore più chiama- 
var la forte co* dadi . Indi cote- re compatibili , fe non anche 
fta, che cominciò con tutte le di giuftificare le fue catene ? 
apparenze di confidente fami- Sì, ma appunto dall'abbaglio 
gliarità , cangia tra brieve di di quelle, e di quello, prende 
alpetto , e diviene autorevole deliro la carità di Francefco , 
ìelo , correggendo in taluno 1* e di promovere preflb a quelle 
abufo delle maladizioni : in tal' le ragioni di volerle a tutti i 
altro il maPabito degli fpergiu- patti in uno ftato decente: e 
ri : nello sboccato Tofcenità de* di ottenere, fenza oppofizione , 
■vocaboli: nell'iracondo la furia da quello, che slontani dal pre- 
delle beftemmie - y e riportando cipizioeternoanime coranrode- 
alla perfine per fuo guadagno, gne. E hoa_era quello , o Si- 
da quella non più che finta di fpo- gnori , un ricopiare mirabil- 
fizione di giuoco il vero ravve- mente in fe fteflb la faggia di- 
dimento de* giuocatori . E in fcrezione di quelle Ruote, che 
quella st laida fcandalofa abi- cosi bene addattavanfi all'altrui 
tazione come mai arrifehiaron- quiete , come all'altrui volo ? 
fi a mettere le lor' orme que* Cum eumibus ibant , {$* cum ftan- 
Piedi apposolici già ammirati tibtu fiabant , fr» cum elevati* a 
dal Profeta per Hncontamina- terra pariter elevabantur Rfl- 
. w „ fa purezza ? Quam pulchri fuper ta , (equentes ea. Oh bella arte 
N*k. 1. monte* pedi 5 annunriantis , ^ divina, dettata a Francefco Sa- 
JUw.io. predicanti* pacem > anmmiamis verio da quel fuo incontentabile 

K 4 deli- 
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defiderio di Tempre più guada- 
gnare in gran numero anime 
a Dio ! Ripofarfi, o dar molrre 
come di ripoJàrfì , ma tenendo 
Tempre mai in moto il fuo ze- 
lo . Piegare , e raccogliere le 
ale , e nel tempo medefimo lan- 
ciarli a volare più ratto . Dirò 
-meglio: arrcftarfi , e tutto infic- 
ine profeguire il fuo cammino, 
diftender le Cut carriere , e ac- 
calorare i Tuoi voli ; emulando 
felicemente la rapida tranquil- 
lità di quegli Tpiriti avventu- 
rati, di cui lafciò fcritto Ifaia: 
Stabant , & volabant . 

E qui , ditemi per voflra fè, 
o Uditori ; può mai da meoite 
umana intenderli il portentofo 
numero di lue Convezioni , 
quando nel penderò ,. che le 
confiderà, non fi filli ben bene 
la perfuafione di che le do velie 
operare di volo? Diftribuite pe- 
ro, fe v'è in grado di farmi ra- 
gione , di imbuite per i dieci 
anni del fuo Apporto laro i ioli 
Pagani , a cui conferì di Aia ma- 
no il Bar re fimo ; e poi fappia- 
temi dire s'io punto eiaggeri. 
Fingete, che altro non folte fia- 
to il fuo impiego y ch|é di bat- 
tezzar miferedenti diflngan na- 
ti . In tal caio avendone battez- 
zato fino ad un milione , e du- 
gentomila , non è egli vero , 
che, a giufb calcolo di rigoro- 
fa Aritmetica , ne dovette bat- 
tezzare ogn'anno cento, e ven- 
timila: ogni mefe diecimila: e 
più di trecento , e trenta ogni 
giorno ? £ poi trovavali forfè dif- 
pofti ad abbracciare alla cieca , 
efenza veruna difficoltà l'Evan- 
gelio? Appunto. Prevenuti eh' 
erano sì dall'inveterata loro ce- 
ti tà , sì dalle maligne infinua- 
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zioni de' Bonzi , sì dalle fifpd- 
fte minacciofe degli Idoli, ar- 
mavanfi a nemmeno preftar l'o- 
recchio a quella , che giudica- 
vano per follia. E poi, quando 
ben'anche gli riuJcifle di aver- 
gli a man lalva nel fuo Udi- 
torio, prima però di mondarli 
nell' onde del facro Fonte , 
quaato di tempo conveni vagii 
fpendere in distaccarli da' loro 
errori ? Quanto in far loro in> 
tendere le verità fublimi/fime 
della nuova legge ? Quanto in 
inferraarfi da ciafeuno , fe vera- 
mente credeva , e quali cofe 
credeva? Quanto, quanto, do* 
po d'aver piantata nelle loro ani- 
me con tanti ftenti la Fede, in 
profeguirne pofeia il felice Col- 
tivamene? E quanto finalmen- 
te in vivere vita da uomo-, « 
vale a dire vka foggetta a do* 
ver contribuire alla natura , 
dopo le tante fue fatiche , 
qual penfione neceffaria , il ri- 
pofo ? 

Se dunque foli due brevi lir- 
ftri erano tempo troppo fcar- 
fa alle tante sr grandiofe azio- 
ni di quel!' Appoftolo , negate- 
mi adeflb, che oltre adeffer egli 
in ogn' una di effe ammirabile, 
il folle eziandio nella preftezza 
dell'efeguirle . Pareva appunto 
detto a lui : Vehciter frotta detra- 
ile accelera ... feftin* 

predati : che fi affaccendaffe , 
non.perdeffe momento, fi deffe 
tutta fretta r correrie , e per fi* 
no volaffe . Come ? Che voi affé 
per fino ? Eh quello è poco , 6 
Uditori , è poco . Mettetevi pu* 
re di propoiìto ad efaminare 
quanto operò il Saverio; ma a 
condizione di riflettere al bre- 
viffinao tempo , che r' impiegò; 

e poi 
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t poi lappiatemi dire con tutta riporta la fomiglianza di que- 

quella ingenuità, di cui vi pre- fto Pianeta con Dio. Chi mai 

giate , fe a tante , e sì grandio- vantò di cOnoicere , che Dio fa? 

fe azioni , per cui , non che ba- E' cosi , fopra ogni noftro imrna- 

ftare pochi anni, richiedavanfi ginare , celere nelle lue azio- 

pcr fino Tecoli inferi , poteva ni , che godiamo le perfezioni 

ballargli il folo ajuto del volo, delle lue opere , fenza fapere 

Affine però di farmi intendere, come loro adeflb dia 1' effe re 

come defidero, non pollò a me- perocché fiam Tempre aftretti a 

no di non fidare per alcun poco confelTare ,'che già loro lo die . 

la voftra attenzione in un mio Dove mai nella Creazione delle 

penderò. Udite dunque • Tra ì cole fi dice , che Dio faccia ? 

molti illuftri Simboli , che da Ipfe dixit , & faBa funt . Riflet- 

gravi/Timi Autori fi addattano tendo a fomigliante perfezione J1 ' 9 ' 

^1 Sole , è proprio, per lenti- di Dio , ebbe a dire l'Arcive- 

mento di San Dionigio, di que-> fcovo Sant'Ambrogio : Vulcbri 

fto grand' Aftro , il rapprelen- addidit de celeritatc Conditori s : Fe* 

tare, come in efpre/fivo ritrat- cit, ne inora in faciendo fuiffe «i- S. /. ' 

Diamf.ii to , la Divinità : Expreffa Divi* fi iman tur . Quindi , quantunque Csp. 3. 

Divi», na bon itati s Imago . Furono dello vi avene tempo prefente nelle 

J Wo parere il Vefcovo San operazioni di Dio, perche però 

*rAr»rff.Zenone , e il Morale Seneca . E quefto non sì potè ravvilare dal- 

infatti il fuo movimento è per l'umano accorgimento , perciò 

Vh*/*' ta * rnodo rapido, che non v'ha è che non fi /piegò dall'Iftorico 

Cai. 3. celerità di volo, che non palli Sacro . E, perche dagli effetti 
per troppo pigra al confronto, ci avvediamo, che operò, d'in- 
E' così impoffibile all'occhio u- di avviene, che regiftrinfi le 
\ mano 1' accorgerfi dell'orme , operazioni lue col tempo paffa- 
che imprime nella fua carriera , to: e che fi riconofea il loro fi- 
licene fe gli Itili degli Oriuoli ne là appunto * ove fe ne rico- 
iolari non ne avvertiflero colle nofee il cominciamento: Vi *et j^» m 
loro ombre, che già pafsò avan- fic imelligerent homines , qudm in. m ' 
ti , non ci avvedremmo , che comprebenfibilis Operator ejfet , qui 
paffa. Cammina, corre, vola ; tantum opus brevi , exiguoqat mo- 
sì , ma l'impercettibile fua pre- mento fua voluntatis abjoivfret, fo\ 
ilezzanonci dà agio da diftin- optrationis ejfeBu fenfum temporis 

guerne i palli • onde avviene , praveniret ut , neque va- 

che non fi giunga a capire, che lur.tauoperationi praecurrerct , neque 

veramente fi muova , le non do- operatio voluntati . Qualità vera- 

po feorfo ch'è il movimento . menteDivina, eche, per isfor- 

c*Kéd ^ ra > ^um licei curfum feiamus, zo di eftro enfatico, addattoffi 

fiBwtmU oculis , prodtre non cer* dal Poeta alla celerità d'un' E- 

fift- 45- nimus . Stans quidem ( come bene roe profano in vendicare le in- 

Callìodoro ! ) fians quidem in illit giurie fatte ad un fuo parziale 

tranfitus eft ; & qua velociter cur- da uno fuo nemico 
ter e rat ione cognofeis , fe mover* 
nonrefpicis. Ed eccovi in che fu 
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. . , » Si nevi Herculem , non altro, che un continuo vo- 

h!uh? Lycus Creonti debttas pcenas dabit. lare, c un più affai, che vola- 

f mr , ' Lentumcfi dubiti dati Hoc quoque re l Nibil egijfe prater viam . O* 

eft lentum ; dedit k egli efeguì innumerabili impre- 

Ciò pofto, mentre io ritorno at le, ed elegia Ile colla maggior 

mio propofito, fatemi voi tagio- perfezione; e in tal calo , che 

ne , o Uditori . Come mai può mai polliamo conchiudere ,. fe 



a Francefco Saverio debbanfi at- in effe tutto il gran tempo , che 
tribuire le tante ammirabili co- necelfariamente richiedeva^ ad 
fc, che udifte, oltre alle innu- efeguìrle con agio : Vroperafìe 
merabili di più > che „ per ifear- non crtdet . Volò egli ? Dunque» 
fezza di tempo , d ebbonfi trala- non che morto operare nulla nulla 
feiare , quando da Dio non gli affatto operò : ntbil prater viam » 
folle ftata comunicata una do- egijfe. Operò molto Dunque + 
te in alcun modo- fomiglian- non che volare » dovette operar 
te a quella del Sole ? Fare mol- con lentezza :. Vroperaffe non cre- 
ta » e farlo così pretto > ficchè det . Che che però ne Ha » io 
prima di conofeerfi v che lì fac- guanto a me» non dubito di af- 
cia, ficonofcagià fatto, è prò- leverare» che, ficcome Iddio il 
dìgio > che fu pera ogni" elprelfio- rendeva fn tante altre gufiè ma- 
ne. Che farà poi , che lari il ravigliofo , il rendette ancora 
far molto » farlo pretto» e farlo nella celerità delle azioni ~ E di 
bene , quando già fi fa quanto fatto Fa celerità dell'operare vie- 
li a contraria in un'uomo la pre- ne dallo Scrittore divino propo- 
ttezza deiroperare alla perfe- fta a'noftrì ftupori , quaL Prodi- 



in preftito dal P/anegirifta, di ftabit, nec erit ante ignobile* . Non 

Giuliano una finiffima adulazio- avvenne più fiate» chenel tem- 

ne da cangiare in encomio trop- po medefimo , nel medefimo 

pq ben meritato da San France> ttante operane non uno folo » 

Mémtr* feo Saverio! Qui properationem iL ma più miracoli? Si trova fopra 

»**■ **_ A lam contemplabitur\ dice egli Inibii una Nave sbattuta da fiera bu- 

yH'ii? egijfe,praterviamJmperatotemputa~ rafea; e ne cava dal pericolo i 

nmm. bit: qui gefiarum rerum multitudinem- Pafleggieri alficurandogli in ol- 



Si» mici Signori , qualora il cupereranno il Battello perduto; 
difcojfo efamini TAppoftoiatOv ed eccovi' un miracolo: ma no- 
di queftaEroe » dovrà necefla-. tate .. Net tempo- medefìmo fi 
riamente ricavare- un» di que- trova replicato lopra il Battel- 
li due forzale; illazioni. O egli lo» dove colla fua prefenza li- 
nei fuo operare vinfe. la fpedi- bera i Marina) dal naufragio : 
tezza del volo» dei vento, del- edeccovene un'altro -Stanno per 
la folgore ftefla ; e in tal caio, perire di lète in mezzo a una 
che mai poffiamWeriredi lui» oftinatiffirnA calma tutti i cin- 
fe non le forfè > cheif fuafoffe duecento naviganti d v un gran 
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Vafcello, Accorre al grave rì- 

fchio Francefco ; e alzando il 
braccio taumaturgo, rende una 
fola Tua benedizione benemeri- 
ta di due miracoli ; perocché , 
oltre a cangiare le acque ialina- 
ftre in dolci , conferi Ice loro 
eziandio virtù di guarire gli In- 
fermi che le aflaporano. Inva- 
dono i Badagi Idolatri il Regno 
di Travancorre; e il Saverio lì 
fa loro incontro in aria terribi- 
le, e in gigantefea ft atura. Ecco 
un miracolo; ma lappiate, che 
nel tempo medefimo col lòlo ba- 
lenar degli fguardi , e tuonar 
della voce, li rende attoniti , in- 
di gli arrefta , in appreflò }Ii 
mette in fuga ; ed eccone un* 
altro. Nell'atto di predicare in 

Malacca fa tutto repente una 
come ftrana parente!! alla Pre- 
dica : e , qual fe fi trovane lon- 
tani filmo in alto mare , fi dà 
à incoraggiare la piccola Inqua- 
dra Portogliele , che era u licita 
in cerca della Flotta formidabi- 
le de'Maometani Aceni . Dite- 
mi , non fu quello un'evidente 
ftrepitofo miracolo ? Sì , ma non 
farà un fecondo niente inferio- 
re miracolo , che raflerenatofi 
in volto, fi faccia a dire a'fuoi 
Uditori : Date pure mille grazie 
al Dio degli e fere iti , che in que- 
fio puntò ci concede Vittoria ? Così 
è : ma non farà un terzo gran 
miracolo, che, per accreditare 
i due primi, foggi unga: Vener- 
dì projfìmo giugnera in Malacca /' 
awifo fpedito dall' A^nmir aglio Cat- 
tolico} Non v'ha dubbio. Final- 
mente non farà un quarto mi- 
racolo, che, prima di feendere 
dal Pergamo , attefti , che in 

apprelfo tra pochi giorni entre 
rebbe l'Armata trionfante in 
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Porto ? Vidifii , vidifii vìrum ve~ 
locemì E ciò, per mio avvilo , 
che altro ci fa intendere, fe non 
che, vedendoli mancare l'agio 
da euere fucceffi va mente prodi- 
giolò , per non fo quale sfarzo 
di potenza veramente magnifi- 
ca, metteva fuori a più e più 
per volta iprodig)? Quante vol- 
te però preftava egli cotella fu a 
autorità a'Fanciuliìni della Dot* 
trina Criftiana , Jafciando loro 
la cura di fare de' Miracoli , e 
di così rimettere a lui que' po- 
chi momenti , di cui avrebbe 
avuto bifogno per operarli ? 
Spettacolo, non fo, fe più am- 
mirabile , che guftofo : e non 
meno da intenerirne la pietà , 
che da sbalordirne la maravi- 
glia ! Porta vanfi quelli altret- 
tanto , che frettolofi , allegri , 
ad efeguire i comandi del San- 
to loro Padre , e Maeftro ; e , 
qual fe quello fofle non più , 
che un traftullo inventato dal- 
ia di lui amorevole condifeen- 
denza per loro puerile tratteni- 
mento, maneggiavano (diciam 
così ) lenza veruna diferezione , 
quelle armi , che con tanto lo- 
ro piacere fperimentavano sì 
formidabili ad onta delle tene- 
reloro forze. Chi, toccandogli 
infermi col Rofario del Santo , 
li bera?ali da malattie già di. 
fperate: chi facendo il fegno 
della Croce fopra i defunti , ri- 
mettevali tofto in vita : e chi , 
alzando innocentemente ardi- 
tilo in aria il Bordone contro 
i Demon), gli inveiti va genero* 
fo, beffa vali della loro debolez- 
za , e coftrignevagli a partire 
da' corpi ofleffi . Vidifii , vidifii 
vtrum veloce»* in opere fuo> 
Contentatevi adeflb , o Udito* 
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ri , eh* io formi un raziocinio , 
altrettanto che vero , forte : e 
altrettanto che forte , vantag- 
gioioalle glorie di quefto gran 
Campione della Cattolica Chie- 
fa. Se, per ifearfezza di tem- 
po , tal volta operava egli i mi- 
racoli a due r a tiè , a quattro 
nel medefìmoiftante, nel pun- 
to medefimo : fe tal* altra , de- 
pofitando nelle mani de' Fan- 
ciulli la fua potenza , rimette- 
va loro il penfiero di operarli , 

2ual lingua umana potrà pru- 
entemente impegnaci a fare 
il racconto di que' tanti , che io- 
no preflb che innumerabili , con 
cui incircoftajize di minori an- 
gurie di tempo, ne* dieci anni 
del filo Apposolato relè attonito 
tutto l'Oriente? 

lo v' atte flava poc'anzi , che 
.neir efercizio dell' Appoftolico 
Aio Miniftero non fembrava già 
folamente correre, ma volare; 
ed ora non poflo a meno di non 
ibggiugnervi , che fe, come può 
parere, volò ancora nell'opera- 
re portenti , i fuoi voli erano 
per tal guifa benefici , -che ar- 
recavano fu Ile punte bielle lor' 
ale felicità : & fa»** in pennìs 
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Gran fatto : e , che , per quan- 
to ne venga a chiare note efpref- 
fo tra le rare qualità delle lue 
gefla , nondimeno , a grave 
Sento ci fi renderà credibile ! 
Era divenuto così fuor dì modo 
! frequente , così famigliare fopra 
pgn\ credere, quelfuo, che an- 
zi che altro, direi ooftume di 
rifanare à % ognifatta infermi 
I da qualunque foflefi gravi/fimo 
morbo, che , per aver perduta 
nel gran numero dell eguarigio- 
jn la novità, quando pure tutt' 



ico Sesto 

ora paffaffe per operazione mi- 
ra col ola , certamente più non 
pattava per punto mirabile. Se 
pure non vogliam dire piutto- 
fto , che il raddrizzare attrat- 
ti, illuminare ciechi , rendere 
la favella a' muti, e cavare in 
uno ftante moribondi dalle e- 
ftreme agonie , oramai non con- 
fiderà van fi per grandi prodigi, 
quando avevanfi tuttodì lotto 
gli occhi più altri, e ben d'al- 
ta fatta, che non potevano non 
occupare tutta la più feria at- 
tenzione degli univerfali flu- 
pori . A dir brieve, che rifleffio- 
ne poteva farfi , allorache il ve- 
devano liberale in donare Sani- 
tà, quando vedevanlo poco me- 
no che prodigo in ridonar vi- 
ta ? In fatti non fi numerano fi- 
no a venticinque gli avventura- 
ti Cadaveri , a cui ridonol- 
U Francefco ? Ma notate , di- 
ciam così, notate bizzarria di 
potenza , che nello fletto come 
sfarzo di operare miracoli , pro- 
mulga Y Autorevole franchezza 
di chi gli impronta. Tal' uno 
ingoiato dal mare , fi trova d' 
improvvifo, fenza faperfi il co- 
me , fu '1 tavolato del Legno , 
tré giorni da che n'era mi ina- 
bilmente caduto. Tal'altro vie- 
ne ri 1 vegliato dal freddo tene- 
bro fo letargo di morte con quel- 
la fletta facilità appunto, e ap- 
punto in quella fletta maniera , 
con cui farebbefi fatto dettare 
chi prendeffe il ripofo di breve 
leggeriflimo iònno . E a tal' al- 
tro , che in tré giorni di fe- 
polcroerafi già ftrettamente im- 
parentato co' vermi, a villa d' 
immenfo Popolo fpettatore , re- 
ftituifee l'antica Vita. 

Ma in che mi vo io perdendo 

fenza 



Digitized by Google 



Di S. Francesco Saverio. 157 

fenza avvedermene , quando , Malacca: c qui in Italia Napo- 
come ben fapete , per fino il li , Bologna , Torino , Parma , 
gran portento ch'agli è richia- Piacenza , Forlì , Cremona , If 
mare da morte i Cadaveri pref- Aquila , e Nizza: Città tutte , 
foche infradiciati, trai por- dacui fugli polcia afTcgnata glo- 
tenti di F rancefco Saverio non riolà la nicchia tra la G'erar- 
è il maggiore , il più Crepito- chia degli antichi lor Protettori ? 
io portento ? Ma Dio immorta- Qual farà mai, ditelo per voftra 
le ! Qual mai farà, quale? Tan- fé, qual farà da qualificarli pel 
ti mi fi prefentano affollati alla più grandiofo de'iuoi miracoli? 
mente, e tutti rari, e tutti fin- Sarebbe mai per forte quel sì 
golariffimi , e tutti eiprelfi v ì di Arano dono di pofledere perfet- 
gran potenza , che non faprei tamente fino a trenta difficiliflì- 
ben decidere, qual di loro fof- mi barbari linguaggi? di par- 
ie da preferirli agli altri . Sarà lare in uno di elfi , e farli in- 
forfè o il togliere con una pa- tendere da chi non ne aveva 
rola la ferocia a Beftie indoma- giammai apprefo il dialetto ? Di 
bili : ò con non più eh* poche fciogliere le ci fere di più di£fe- 
fillabe liberare per fempreSan- renti quiftioni con una loia ri- 
ciano dall' infertazione di fpie- fporta? Di feoprire colla fopru- 
tatiflime Tigri : ò colla fola fua mana perfpicacia di fua mente 
benedizione rendere abbondan- i penfieri più occulti nel cupo 
ci di pefeagione golfi , per altro dell'altrui feno ? Di rifpondere 
Iterili : b colla virtù d'un fuo a' dubbi , che gli fi vorrebbon 
cenno farfi fpedire dal mare tra proporre, prima d'edere i mer- 
le branche d'uno de* fuoi moftri rogato? Di predicare co'foli ge- 
li Crocififlb perduto? Forfè, for- iti , e di convertire co' foli ge- 
fe ò il predire a quel Vafcello iti d'ogni fatta infedeli? Dite- 
e vecchio, e fcommelfo felicità lo , ditelo pure . Sarebbe mai 
di navigazione: a quell'altro quell'autorità così fuor di mo 
ben corredato il ficuro naufra- do aflbiuta di comandare a' Ti» 
gio : ò il promettere a tal' uno foni , e ammanili me le collere: 
avanzamenti di fortune , a tal* di comandare alle burralche, e 
altro funefta orribile morte : ò placarne le furie: di comanda- 
l'avere lafciato fama d'uomo pe- rea gli fcogli, t in un punto 
rito degli avvenimenti futuri fpezzargli a mezzo: di coman- 
nelle centomila fue Profezie , dare ad un ciglione di monte, 
di cui nemmen* una ne andò e torto fpaccarlo in orribil vo- 
fallita? Chi mi fa dire , le lìa raggine , tolto cangiarlo in 
ò il riportare dal Cieloove piog» Mongibellod'incendj , torto for- 
gie abbondanti , e benefiche a zarlo a vomitare bitumi , co- 
pro di terreni arficci: ove im- neri, e malfi roventi , adirtru- 
penfateabbondantìlfimeprovvi- zione della Città di Tolo ribel- 
lioni in loccorfo di Paefi fame- latafi all'Evangelio? Qual farà 
liei : 6 il liberare da deplorabi- mai , quale ? Ve'l dirò io in 
li contagi colà nell' Oriente V pochi tratti ; da che il più in- 
Ifola di Manar, il Giappone, e dagarlo tra i tanti portenti , 
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che operi*» altro alla perline a un miferabile infermo, quari- * 
non è » che uno fcialacquare ti altri convengagli privare in 
nell'inutile ricerca il tempo , qnel punto del caritatevole fuo 
e col tempo ancora il dìfeorfo* alleggiamene £ Ma in oggi non 
Il maggiore , il più vifìbile , già cosi * Et erti extenpo alarum 
U più grandiofo de* miracoli di ejui (Udite , fe non parve ap- 
S* Francesco Saverio crederei punto parlaflè della Protezione 
fofle v Teflerfi fatto conofeere e del grande Àppoftolodell'Orien- ^ 
allora che viveva mortale » e tè il Profeta ) erti extenfio a- j.g. ' 
adeflb che regna Iafsù nella larum epu implens latitudine m Ter. 
Gloria » miracololo v. miracolo- ra . Godendo egli della beata 
fo in ogni differenza di luogo» tranquilla eternità , mentre di 
miracololo in ogni circoftanzz lafsù ù fa provare benefico ad 
di tempo , miracolofo a favor una parte del Mondo , non è 
d' ogni fatta infelici , miraco- che perciò fi. renda impotente. * 
lofo in qualunque urgenza del- tutte ancora beneficare le altre - 
le tante umane miferie .. Quei , che già furono voli,, in 

Belonforto, o Uditori, del- oggi lonofi cangiati in ripofi ; 
la tenerezza ,. che verlo di lui ma ripofi in cui più. efie mai 
fi profefla dalvoftro; amore, il fi faefperimentare verfode'fuoi 
confiderarlo cosi bene che im- divoti attivo il" fuo amore : ri- 
pegnato a proccurar vi tempora- polì, in cut fpandendo le gran- 
fi y ed eterne felicità , potente ai ale del poderofo fuo patroci- 
prelTo a Dio » per ottenervele ! nib tutta quanta ella è rico- 
Sì , bel conforta il lipere , che vera l'otto la lor'ombra la Ter- 
di prefente * per Dote deL fuo ra:. Implem , implem latitudine™. 
flato gloriofo ,. può molto più di terra ~ 

quello ingegna vali già di potè- Io , per me, o Uditori riveriti ,, 
re, per isforzodi Zelo i : E" ve- più non ho, che foggiugnervi , 
ro , che allora fapevai ben v egli fe non che , per quanto detto io 
come vendicarfi della fcarleZza v'abbia di> maraviglie , e di 
del tempo, colla prodigiofa fua grandrrariffime maraviglie del- 
velocità in accorrere da pertut- V Appoftolo delL'Indie S. Fran- 
to,, e in ajuto di tutti.. Ma. che?' cefeo Saverio „ mi conviene coif- 
Si fa pure,, che anche lo fteuo chiudere il- Ragionamento coli' 
Sole, comunque rapido corra aflìomadel Savio - CunBa-res dif-E«i'f-ì~ 
diipenlàndo benefici alla Terra > ficilts , bom potejl eas homo explìcare 
non è y che indorando ca'fuoi [ermone .. Se ciò. egli" è vero, co- 
fplendori un Emisfero,, non la- m v è verfùTmo, dite ora voi , fe 
fei l'altro involto in caligini di a ragione da principio mi vi fe- 
ofeura notte, finendo proprietà ci conofeere irriloluto nella fcel- 
del volo l' indifpenfabile necef- ta deirArgpmento > Dite , fe v' 
fità del* moto fncceflìvo, qualor abbia attelà fedelmente la paro- 
volava a convertir una Città in- la di puramente narrare, In- 
fedele da quante altre doveva feiando alla prudenza del vo- 
in quei tempo, ftarne lontano ? ftro giudicia if gran penfier di 
<iualor volava a portare fallite decidere. Così va. Vilònocafi, 

in 
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in cui fi dà per vinta l'eloquen- 
za dalla fublimità del Soggetto ; 
e fono quelli , fe mal non m' 
appongo , in cui intendendo 1* 
Oratore alfa i più di quello, che 
dice, altro alla perline col fuo 
dire non ottiene, che di dar a 
vedere , che li sforza , come me- 
glio può , d'imprimere nella 
mente de* fuoi Uditori il molto 
di più , ch'elfo intende , e pur 
tace ; e che del fuo così tacere 
ne debbono accagionare, anzi- 
ché il fuo difetto, l'altrui ec- 
cello . E tale appunto mi per- 
fuadolì folTe l'imbarazzo d'un 
gran Panegirica profano , da 
cui mi viene fuggerito il pen- 
fiero: Non injuria, -difle già egli, 
TfsmdrJmmM incuria minuendi metum factum, 
qua fpem amp/ificationis ex magni- 
tudine fuftulerunt. ChepalTa que- 
llo divario tra la lingua, e il 
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penfiero che quanto quefto è 
facile a concepire la grandezza 
degli Obbietti , tanto quella è 
infelice in mandarli con tutte 
le loro fattezze alla luce ; per- 
dendo eglino molto di f e rnede- 
fimi nel breve tratto, che v'ha 
tra il capo , e le labbra . DIA. 
grazia deplorabile, ma pure il- 
Juftre, d'un gran merito, capi- 
re tutto quanto egli è, ne' feni 
dell'umana mente , ficchè ab, 
baftanza conofcafi ; e poi non 
capire ne* fenfi dell' umana 
efpreffione, ficchè degnamen- 
te fi lodi : e divenire oggetto 
di doppia gloriofa ammira- 
zione , ouindi a chi lo raggiu- 
gne colle confiderazioni de! 
proprio difcorfo : e quindi a 
chi jion giugne ad intenderlo 
dalle relazioni dell'altrui lin- 
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PANEGIRICO 

In onore de' due Santi 

LUIGI GONZAGA 

E 

STANISLAO KOSTKA, 

Detto iu Reggio neirOttavario della loro 
Canonizzazione. 

Parvuli funt , qttos donav'tt mìhi Domtnus . Genef. 33. 
Pro Patribuf tuis nati funt tibiFilii. Pfalm.44. 



Llora che fu 1 
principio de'Se- 



coli U deftra 
creatrice di Dio 
traflfe fuori dall' 
indigefta confu- 
fione del Caos le tante cofe , 
che ad abbellire il Mondo, for- 
mò, udite, o Signori, in qual 
guifa parlafle il Divino provvi- 
do Artefice: Su, Terra, Copri- 
ti a foftenere i Viventi : Su , 
acque , radunatevi a formare 
gli Oceani : Su , in ogni parte 



Gabbigli, fi popoli in ogni par- 
te la vaftità di quello Globo , 
che poc' anzi creai e nudo , e 
rozzo, e lòlingo . Oh novità ! 
Oh spettacolo ! Alla virtù dell' 
intimazione onnipotente , cleo- 
no , vedete , vedete , efeono per 
la prima volta alla luce quelle 
tante creature , che ora godono 
di quella vita , che mai per I" 
addietro non ebbero . Si vefte 
la fin' allora nuda terra di ver- 
di erbette : tra le erbette fi tra- 
mifchiano vaghi fiori : qui alberi 

deli- 
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deliziofi alla villa , colà piante dirovvi ora Sole , che vi rifcaldi 
alla Vita giovevoli . E voi allo- intirizzite : ora pioggie, che vi 
ra, oMari, defte a' pelèi ftan- umettino Ittibonde^ e, a voftra 
za ne'voftri Golfi: e tu negli delizia ancora., fcuoterò frefche 
Augelli, oAria, popolafti d'a- aure, che fullaferavi ricreino: 
bitatori le tue campagne: e voi e ftillerò morbide ruggiade che 
delle fiere formafte, o Bofchi , vi allattino fu'l mattino. Gire- 
Cittadini de' voftri -orrori . Gh ranvi regolatamente fu'l capo 
come bene -(dine Dio allora, gi- qui Luna coll'iftabilità delle lue 
rando degnevoknente fopra le figure: qui ftelle colla fimetria 
belle Opere della Aia delira Io de' loro moti, qui Pianeti col ri- 
guardo ) oh come bene rielcono ftoro de' loro inflirffi : jiè altro 
fatte le cole, il di cui eflèreper ufficio eferciteranno e Luna, e 
fecoli eterni fi flette a fcofo nella Stelle , e Pianeti , che d'ajutarvi 
m.\sL\àt^\ViditcanHa i qu<!efecerat ì a mantenervi , ed a crefcere. 
f U *' h> erant valde bona. Ma ciò non Crefcite y vrefcke . Celiò ben sì dal 
è H tutto, che vi conviene , o creare di nuovd, non però cefsò 
creature. Io, che vi tralfi dall' dal confervare ciò , che aveva 
ab ilio del nulla,, non ebbi inten- creato . Quhfcunt , qu<e videntur Phii.m. 
rione , che appena venute alla operari ; at FaBor tlle non quicfcit . *• r 

liir* . icari fte • no nnn aW ■ Vi Cnc\ Filano L:t: 
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terrommi con e(To voi in certo loroeffere, cosi pureilloro ere- 
modo nelt' efercizk) di crearvi feere le Creature : J£ui increme n. LCm$, 
ad ogni momento, confervan- tur» dot Deus , iembra quali voler *** *• 
dovi quell'elfere , die poco fa la feiare al terreno, in cuicorio- 
da me ricevefte . Ma avvertite-, colle , i4 merito del loroaumen- 
vi manca una perfezione, a cui to. Eccovi delineato, o Signori, 
dovete afpirare colla Virtù, che i-n quefta e Ipreflì va immagine V 
a ciafeuna dilpenfo : Benedixit- alto prodigiofo lavoro della Gra- 
que illis Deus , ait : crescite . zia intorno alla iàntificazionede* 
Crefcete , bei fiori : crefeete ver- due gloriofi/fimi Eroi , di cui og- 
di erbe : fronzute Piante , ere- gi liete accorfi in quello Tempio 
feete . Ritiro ora mai dal lavo- ad ammirar le virtù, mentre ne 
ro del crearvi la mano; mà non udirete gli Encomj. CreolliDio 
ritiro la mia Provvidenza , che ( diciam così ) creolli amendue 
veglierà fempre mai d* intorno Santi :eSanti già fattili trapian- 
a voi , follecita de' voftri au- tò dal Secolo nella Compagnia, 
menti. Lafciodepofitati in quel Dono ineftimabile della Divina 
Aiolo, ove fortifte la culla , i Liberalità: dono doppiamente 
vitali alimenti e del confervar- vantaggiofo alla minima mia 
vi, e del crefcere. Per occulte Religione, sì perchè l'arricchì di 
fotterranee vene fuccieranno le li due Santi già fatti: sì perchè 
voftre radici foccorfi arcani , on- onorolla , affidando al di lei Spi- 
de giugnere a quella datura, che rito la maggiore loro fantificazio- 
più a ciafeuna convienfi , Spe- ne: ProParribuj tuts (Pare diceA 
Vantg. del P. de Caftro, L fc 
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k U si verfodi lei benefico Sigift) 
re nell'atto di 'con regnarglieli 
prò patrtbus tuis nati funt tibi Filii . 
I due Figliuoli, che acquifti San- 
ti , permodo tale diverranno più 
Santi tra létuemura,c1ie potran- 
no con .eterno tuo decoro occu- 
pare il gran vuoto, che.gia la- 
feiareno in Terra gli ecceffi tuoi 
Sant flimi Fondatori: Pro Patri- 
bus tuis nati [unt tibiTilii. Siami 
però lecito , o Afcoltatori rive- 
riti, abbracciare in folo un Di- 
feorfo le Virtù maravigliofe d' 
entrambi^' mercecchè, per quan- 
to io ben bene li confidar! , co- 
me poffo appigliarmi a parlar 
d'uno di loro ., fen/a rimanere 
feoritento di non parlare dell* 
altro? Tanto avviene a chi tra 
.due gemme , amendue rare , 
amendue .di fommo pregio , dee 
fcieglierjene una fola a fuo ta-' 
lento '. Il trovarle amendue ., 
giuda il lor grado e vaghe , e 
preziofe, è un di/coprire e nell' 
una, e nell'altra ragioni ugua- 
li di merito. Quindi è, che non 
ri marra così appieno contento 
della (celta dell una , lì ce fu- non 
refti un non fo che jnyidiolò 
allo fcarto dell'altra**; e pertan- 
to fi chiami pago' di quella, 
che preferì , pare , non faprà 
perdere di vifta .quella , che 
rifiutò. Nè iolafciodt conofee- 
re , che cola ella non è di sì 
lieve momento, obbligarmi da 
me nel tempo fteflò, nella ftef- 
fa folennità , col medelìmp Ra- 
gionamento, ad efporre le ge- 
lìa di due fublimiffimi Sogget- 
ti, ciafeuno de' quali troppo fa- 
rebbe baftante ad .occupare da 
fé folo i penfieri di più Orato- 
ri. Conofco il grave impegno, 
ch'egli è. dover tenere in tale 
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foggezzione le pupille dèlia 
mente, coficchè, mentre io le 
fiffi .in uno de'due Oggetti., non 
perdano la traccia dell* altro 
Che ad un'Arciere , tutto che 
affai perito , non è che riefea 
colpire col folo tiro d'una frec- 
cia in due mete . EfTendo dif- 
ferente il centro di quelle, dif- 
ferente convien che fia il tra- 
guardo , che le rimira : differen- 
ti le linee , cne ad elfo condu- 
cono : e per conseguente diffe- 
renti eziandio i colpi , .che deb- 
bon ferirle . Ma viva pure la 
verità: al rimirare quindi San 
Luigi Gonzaga, e quindi San- 
to Stanislao KoftKa,' iembrami , • 
che la grazia fi prendefle a for- 
mare in effi la Santità fu Ilo 
fteffo modello. 0 io -dunque -li 
confideri Santificati da Dio nel 
fecolo: ò liconfideri donatici* 
più fanti fica rfi nel Chioftro, co- 
si uniformi feorgo tra d'elfi le 
fomigiianze, così equivoche le 
fattezze clic fuperfluo fareb-* 
be moltiplicare le tele , Quan- 
do, a ben dipingerli , folo un 
■Ritratto è baftante. Eccovi pe- 
rò tutta in breve l'idea , «infic- 
ine la divifione del mio Ragiona- 
mento. Luigi Gonzaga, e Sta ni f- 
lao KoftKa furono Santi,, prima 
.che Rel'gìofùe farà il primo pun- 
to. Luigi Gonzaga, e Stanislao 
KoftKa pofeia Relìgiofi diven- 
ner più Santi ; e farà il fecondo. 
Facciamoci tolto dal primo . 

Fù già opinione d'alcuni an- 
tichi delia Grecia , che , per effe- 
re la Fanciullezza degli eroi età 
incapace d'azioni grandi , per- 
ciò anziché toccarfi dagli Storici 
ne' loro Scritti , doveva appofta- 
tamente paffarfì fottola dilfimu- 
lazione di affettato filenzio , 
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Che dorè manca abilità a me- attività fu periore all'ordinaria , 

riure imitazione, manca altre-' operano con maggiore effica- 

sl merito per fervire all'imita- eia, che le conluete naturali 

zione di efempio . E poi , per cagioni . 

quanto anticipi talora 1' Alba Cari, amabili Pargoletti ,Lui» 
della ragione , dove và mai a gi , e Stanislao ; amendue re- 
finire tutto il grande fplendore , nuti prodigiolàmente alla luce; 
che ci promette? Al più al più giacché non faprei ben decide- 
in qualche kmpo effimero, che re , le prodigio più ammirabi- 
s'e luce, non è luce, che per le debba ftimarfi o '1 nafeere 

tmttU JhlfT'nn momento. Tantum babet aflìflito da un favore ftrana- 

m or<e( direbbe qui il Morale )tan~ mente miracolofo, cpmeStanil- 

jy* a tum babet mone , quantum- itineris . lao : ò, nafeendo , campare., 

Che all' opera reda Grande, ne- come Luigi , con raro miracolo 

cefTariamente richiedefi ed età la vita dal rifehio di perderla, • * 

Cagionata, dagli anni : e felino' prima, di poAederla . S'impadro- 

maturato dalla, fperienza . Ra- ni così per tempo delle Ior'Ani- 

ziocinioveramenteviftofo;, ma, mela Grazia, che ben 1 moftrò 

a ciò , ch'io ne giudico , al- le premure di poffederle nelle 

quanto alquanto fofpetro. Echi impazienze di farle fue. Dive»- p/ a [„ m . 




Medici , e sbigottitele-Raccogli- 
trici , gli accelerarono ', prima 



que' Saggi , che si ferire di feftelfo Luigi ! De ven- P ^i tu ^ 
difeorrevano ; perche forfè la tre Vtatrirmtàtuct protcHor m:ut . zi. 
maggior parte di tutto il gran In te proje&us fum ex utero ; fe 
merito,, che mettevano in mo- all' eftremo difperati fórno ri- 
ftra , per efler tenuti Grandi , fchio, in cui trovavafi la Mar- « 
fonda vafi non- in altro, che in chefa fua Madre , cofternati i 
«Aere vivuti fino a decrepiti > 
Eh via: gli Eroi fogliono nafee- 
re colla prerogativa di elfere che nato, il Battefimo. È Sta- 
tali anzi tempo. Si fanno egli- nislao non fù anch'egli ,, prima 
no conofeere , tutto che Fan- di nafeere ,. non che deftinato 
eiulìi nell'età , adulti nell'ope- da Dio per fuo , in certo modo 
rare da Uòmini: fmenrendo la ancora pofleduto dalla Rcligio- 
dicciolezza della loro ftatura col- ne d' Ignazio ? Sì ,. appena con- 
ia grandezza delle loro azioni . ceputo alla vita , fù aggregato 
A guifa dii certe Piante felici , alla mia Compagnia cor. un por- 
che per non fo quali fegreti be- tento . Comparve l'utero della 
nefici influflì, divengono; anche Genitrice Margherita incinta 
bambine, feconde: e rendono di lui, prodigiolàmente ftam- 
con iftupore della natura me- pato a caratteri porporini dei 
defima, fuperfluo ogni coltiva- nome auguftiffimo di Gesù , 
mento , col. mettere anticipati attorniato dà raggi', qual fe il 
ilòr frutti. Privilegio, di cui portato' anricipaJTe la protetta 
lono elleno in debito a certe oc- della futura fua vocazione ,.. e 
aulte virtù , che procedendo da. andane, di coli efclaraando colle; 
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voci di quel Millero: Dominux che fino dall' utero Materno fà 

49 * *• ab utero vccavit me : de ventre dar legni ( nè li- può indovinare • 

Matrix mc<s. recurdatiix efi nominix il motivo > e fogni troppo e vi- 

mei : O bei pronoftici di Santi- denti d'un certo come tripudio: 

tà ! Così va, oSignori. Qualo- d'una non intela allegrezza ì 

ra fu'l fare del mattino, giran- Un Bambino ,. che , malgrado 

do voi d'intorno l'occhio ad il comune fentimentoede'Con- 

efamiuare l' Alba , che nafce , giunti, e degli att inenti, per cer- 

ofl'ervate aria Igombra da neb- to occulto impulfo de-'Genirori , 

bie, Cielo tutto carico di beli' aJli a chiamale Giovanni ì Et 

azzurro, Orizonte netto da 'va- pofuerum 1 omnex , quiaudiirant , in Iiìi: , ■ 

pori * Aurora abbigliata di Ro- corde fuo y dicentex: £>ui( , putax % 

le, che altro venite a conchiu- puer ifte erit> Eh ! quefti , anzi 

dere\ fe non che promefle fon che bizzarri fenomeni del caio r - 

quefte di vago Luminofiflimo anno ad interpretarfi , quali 

giorno? Bambinelli avventura- manifefti pxeludj di maraviglie, 

ti,, invidiabili Bambinelli ,. a £uix , putax , puer ifte erit > 
cui il cominciar a meritare ap- Io mi va immaginando il 

plaufi , altra fatica, non coftò, divoto ftupore , la pja co/ter-- 

che '1 cominciare la vita .' In nazione del Palazzo di Stani f- 

A - aliix (dirò con Agoftino)i» altix hio colà in Roftcono di Polonia , 

Stfm w. conclamata ultimi diei merita ce c della Corte di Luigi in Cafti- 

df s*r lebrantu* : in bix etiam prima diex^ glione , all' oflervarfi i loro fan- 

is> ipfa etiam bominis initia confc- ti andamenti . Quali poflòno 

crantur. mai eflere le idee della Prov»- 
Non finirò mai d'ammirare videnza ( tale fi era il difeor- 

ciò, chegià avvenne nella Giù- reme,, ma molto più il rnara-- 

dea , allora che nacque il gran vigliarne d'ognuno) in condur-- 

Precurfore del Meflìa, il Battù Fe per vie sì tutto nove all'età 

i. fta . EtfaBux eji timor fuper omnes più tenera Fanciullini , che ap- 

vicinox eorum i&fuper omnia monta- pena compiuto un luftro , già 

7iA Jud^a divulgahantur omnia ver~ all'aria, al. dilcorfo, alle azio- 

babac . Miracoli erano quelli , ai fi fanno conofeere più che 
che, oltre ad efigere per la ra- adulti ? Pueri ( attenderebbe di 

rità , attonitezza , rifeuotevano loro il dottilfimo Beda ) Pueri te- f***» 

eziandio , per non fò che di ùu nerox annox virtutibux tranfeuntex . 

ero , che in efli lampeggiava , Notate, quanto v'è in grado ,/?„. 

rifpetto. Che diverrà mai ( ftu- i loro ragionamenti ; Sfuggì 

pendone diceva ognuno tra le mai loro per forte, fola una fil- 

medefimo) che mai diverrà un laba , che indichi leggerezza , 

2Jambino,primaedopola nafeita. quando in tale età non v'ha , 

«torteggiato da novità , che ri- non che fillaba, appena difeor- 

m irate da ogni profilo, non poi- lo , che non lo fia ? Eia mi nate 

fono non fembrare portenti ?. a tutta cen fura i loro porta men- 

Un Bambino Figlio di Padre in ti . Olfcrvaite mai in eflì uno 

età cadente: di Madre; oltre a folo di quegli fcherzi puerili 

provetta , Aerile ? Un Bambino , che per altro accolgonfi con ap* 

plau. 
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plaufo, le non quali tratti del pronoftico formate difuamode- 
fenno, almeno quali vezzi del- ltia ? Quis , quii puer ifie trìt ? 
l'innocenza ? Criticate pure a Al proporgli fi , qual pena ftabi- 
tutto rigore difindacato gli af- lita a chi rimane perditore in 
fetti loro; e poi iàppiatemi di- certo giuoco , di dovere baciar 
re, fe mai vi venne fatto di ibr- l'ombra che gttta un lume iul- 
prendergli in alcuna di quella la parete; avvedutoli , che d'una 
tante momentanee fcappate , in Fanciullina ella è l'ombra, s'ar- 
cui, lenza colpa, fuole tal voi- refta da principio , fi turba, s* 
ta ulcire , quando trovafi iòpra infiamma di Verginale roflbre; 
penfier^ la Ragione? Gran flit- e rizzandoli tutto accigliato , a 
ro! appena appena fanno , che foggia di chi fi conolce in co- 
colla lia vita, e già fanno com- fa di fuo dlfgufto , fchernito , 
battere contro le inclinazioni cangia in improvv ilo contegno 
dell'età: già vincere gli allet- le burle: e. con non sò qual' af- 
fativi della natura ; e , come to tra di naufea, e di fdegno, 
Tafciò fcritto in encomio di Già- fa intendere a' circoftanti, che 
cobbe il Grafologo , già fanli ove trattiti di modeftia, meri- 
vedere capaci di riportare tri- tano la fua fugaanche l'ombre. 

Ve'/Jtò onfi : Ame le & untur beliare y <ì uam Nella Corte di Torino a certo 
4ej4toL na f cl 'i triumpbare , quam vi- motto poco onefto , di Periunag- 
vere; giugnendo Bambini anco- gio ragguardevole, riconofeen- 
ra a vivere una vita, che non do, tutto che Fanciullo, queir 
è poco , che a .grave flento s' imperio, che fopra la canizie 
impari , non che Jiel Novizia- e'1 carattere può efercitar Tin- 
to d'un Chiollro, nelle folitu- nocenza , fa così bene foderare 
dini d'una Nitria . Quel loro e riprenfioni , e rimproveri , 
non guftar punto de' diverti- che più d'indi in poi non ri- 
menti , unica , e cara paffione chiedefi a mettere in aria di 
de' Bamboli : quello fchivare , ierietà la licenza, che'l folo ti- 
per non fo qual talento da foli- more , che polla udire Luigi . 
tarj, perfino la domenica pub- E della modeftia di Stanislao 
blicità delle Sale: queldeli.de- quali ftabilite iprefagj? Quii % 
re induftrioiamente la vigilan- quis puer ifie erit ? Un difeorfo 
za dell'Aio, e cheti cheti dile- men cauto non baita a tutta 
guarii , nafeonderfi , chinare mettergli in tumulto la pace 
divoti a .terra il ginocchio , dell'anima? Una» parola inde- 
comporfi tutti ferietà nella per- cente non l'accora cotanto, che 
fona , e tutti compunzione nel pe'l lingue fpeditogli al volto 
volto; e farfi d'ogn* angolo del- in foccorfo di fua oltraggiata 
la Cala paterna un come Orato- illibatezza dal cuore , tutto at- 
rio da Anacoreti; eh ! che tali de, e rofleggia? Non alza tofto 
crepufcoli fu'l mattino dell'età al Cielo gli occhi ? Non trema, 

5>romettono troppo più lumino- non impaJlidifce. , ed ifviene? 
b il meriggio. Bei tramortimenti ! Cari deli- 
Rimirate a tutto voftr'agio, quj dell' Innocenza ! Sofpette- 
o Signori , Luigi . E bene? Che rei , che lo fpirito di Sranislao, 
Vaneg.dclP.deCafiro. L ? per 
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per isfuggire 1* alito di Quelle dì quefti piccoli Principi , il 
aure contaminate , ito fofle a folo indagare , fe alcuna delle 
volo Iafsù a trattare di purità tante loro prerogati ve a vefletut- 
con gli Angeli , fe non m'av- ti i carati di prodigiosa , ver- 
vede/fi, che al battere leggiere rebbe come ad ingiuriamele 
del pollò, piuttofto effi ritirato tutte.. A che però ricercare in 
a respirare colà in fondo alia Re- elfi quel baffo concetto , che di 
gione del Aio cuore puriflìmo, fe fogliono avere le Anime ben 
- Gigli , Avventurati Voi, JLui- perfuafe del loro nulla ? Eh via: 
gi , e Stanislao, a cui ftà trop- Hoc quarere , incuria virtHtumfuc- 
po bene *juel laconifmo rosi li- rit . Cercate anzi quel totale di- 
gniiìcante, che dalla penna del ftaccamento da ogni cola ÀI 
Grifoftomo riportarono due Per- Mondo, d'agi, d'onori, d'ap- 
fonaggi tccdfi così bene che plaiili , d' oHequj , ,di credito , 
nella Chìefa, nel Cielo. VosAn- a cui, oltre aver generofamen- 
Chtyfth gelorum ordines [poliaftis . Chi con- te rinunziato , profeffano un lan- 
*J fiderà la si rara voftra mode- to implacabile odio i cuori , che 
* ftia , la purità voftra così illU fi regolano co' dettami del di- 
bata, le tante voftre induftrie Anganno. Bel vedere il piccolo 
per mantenervi illcfi tra le fiam- Stanislao affetto dimenticato de* 
me ,-e per fino infenfibili alla nobilifllmi pregi deir eccelfa 
condizione, all'età, alla natii- itirpexle i KoftKa , ftirpe di Pa- 
ra ; che altro può inferire di latini, di Cancellieri, di Ma- 
voi , fe non fe forfè , che anzi lifcalchi, d' Ambafciadori , éì 
che imitare 1a purità xlegli An- Generali , e di tefte Coronate 
geli, vi veftifte perfino di quel- della Polonia, tutto induftrie 
la, appropriandovi un privile- jn fuggire i trattamenti da No~ 

fio, ch'i folo de' puri Spiriti? bile: avvilirfi a bella porta in 

os Angeiorum ordina fpoliaflis . faccia al Mondo , affettando con- 

Ma che? O' io quinci mi ri- dizione da povero; accomunarli 

volga ad oflervare Luigi , ò .coYuoi fervidori medefimi, non 

auindi efami ni Stanislao , sì folo a}utandoneli nell' efercizio 
ell'uno, come dell'altro trovo del loro impiego , ma toglien- 
avverato l'elogio fu Mime, che do loro le fatiche col prevenir- 
già ad un'Anima eroica addat- li : ra fletta re al Fratello mag- 
tò Enodio , allora che , per di- giore le velli : fparzare dì pro- 
re di lei tutto in breve , cnia- pria mano le ftanze : e perfino 
molla compendio d'ogni perfe- colà nel Seminario di J)ilinga 
. zione più rara : Clarum Epitoma addoflarfi tutti i più v ili impie- 
■vhéE't.Afnr.ium Vimtum ; mercecchè , ghi da Famiglio in lervigio de* 
jtkmilt Accome adetta di Tacito, $J fo- Convittori, che pur erano fuot 
lo ricercare in Agricola qualun Compagni. Bel vedere il Prin- 
que più lcelta dote, era nlen- cipino Luigi , che pure aveva 
temcno , che offenderle tutte , fotto gli occhi in tante Imma», 
mentre di tutte era adorno : gini de' gloriofiflimi fuoi Ante- 
Ticit.im Hoc qufircrt in Agricola , tnjuria nati , tutto il decoro .delle pri- 
'■tfìet. v i rtutU m futrit: così, parlandofi me Corti d'Europa ; qui Gìgli 

d'oro 
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d'oro di Francia , qui Toiòni , pungenti di nobile gioventù 
cGrandati di Spagna , qui Por- dilìoluta: Le continue maligne 
pore del Vaticano, qui Aquile perfecuzioni d' un Ajo fcorret- 
Augufte della Germania , ora to : i rimproveri , gji ftrapaz- 
nelle Anticamere di Madrid far zi, le crude percotfe d'un Fra- 
faa Corre ad un Monarca Signo- tello maggiore, che pfccatofi di 
re di ben due Monili in abito lo- non potervi cangiar e coYuoi ma- 
gone rattoppato: sfoggiare cen- li elempi in ifcoftumato , afpi- 
cr, far pompa di povertà fra i rava C crudele! ) a ichermirfi 
{efori; e, calpeftando nella prò- dalla confusone colla nerezza ? 
pria l'altrui grandezza, condur- A che raddoppiarvi da voi ftef- 
re come in trionfo riimifiazio- *fo le pene? A che non pago d' 
ne: ora invitato ed attefo in un Martirio di l'offe renza , uno 
Milano a nobile Gioftra , com- di: gran funga più crudo ve n' 
parire d'irnprov vi fo montato fo- addolfate , perche mi furato a 
pra vile giumento ; rendendo- discrezione ( lafciate che'l dica ) 
in tal guifa tanto più f quali de' voftri troppo indifcreti fer- 
dilli, faftofa la fua abbiezione , vori ? Deh , qua! fu mai egli 
quanto più pubblica. A che, a (, Ditelo a giuftificare le tante 
che indagare in elfi rigore di voftre cotidiane aftinenze , i 
Penitenza ? Hoc qu<ercrr injuria tanti , e fi continui cilicj , le si 
•ùirtutum fuerit . Quanto gli fcor- frequenti fanguinofe flagella- 
go fimili nell'incontaminata il- zioni , le atroci carnificine ,. 
ribatezzade r cofturar, altrettan- che delle tenere voftre membra 
to li veggo , non che penitea- faceta ) quale , quale fu mai il 
ti , fpietati • Ma, Dio immor- gran fallo, per cui ? 
tale I Che avete , amabili An- Fallo? Ah, miei Signori! fallo' 
gioletti che avete voi da pu- i n Stanislao? Fallo in un'Ani- 
nire con que' martiri della si ma si tutta di Dio , che giun- 
ftrana voftra au iter ità ,. fe d'ai-- a confettare di fua bocca , noi* 
tro non è ella comporta la vo- aver fenfo , che per le cole del 
Ara vita , che d* innocenza ?' cielo ? Fallo in un contempi*- 
Quali colpe mai fcontate; allo- tivo in età di poco più di dieci 
sa che rizzati preflò che ignudi anni, tra" i tumulti del Secolo, 
nelle notti più gelate del ver- tra fe diffrazioni della Corte Im- 
no , durate ginocchioni , ed im- periale y cosi fortunato , che forfè 
mobili , a di ipetto della voftra forfè più no'l furono ògli Atana- 
dilicatezza , fino ad- intirizzire,. sj , ò gli Antoni, ò gli Uarioni.ia 
fino à mancare 1 , fino a cadere feeoli interi di foli tud ine tra le 
bocconi fui fuolo vittime vo- fpelonche delle Tebaidi ? Nonfù 
lontarie de' Santi voftri trafpor- più fiate Veduto nelle tante ore,, 
ti? E non vi badavano, o Sta che tra notte , e giorno impie- 
nislao ( quando ben' anche V gava in quelle fue si fervorofe 
averte conofciuto Reo di mille contemplazioni, ora tutto fcio- 
«cceffi ) non vi ballavano gl'in- glierfi in bella Rugiada di pian- 
degniffimi trattamenti di perii- to : ora comparire tutto attor- 
co al bergator Luterano: i motti uiato di luce: ora nel pubblico* 
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delle Chiefe, a villa di frequen- 
te Popolo , follevarfi , come a 
volo, a mezz'aria ? Di guai fal- 
lo doveva piinirfi un Giovinet- 
to così potente contro l'Infer- 
no , che col folo legno di Cro- 
ce tutte difarma le rabbie d'un 
Martin© tartareo , che per ben 
tré fiate gli fi avventa , per 
isbranarlo? Un Giovinetto cosi 
• parzialmente fa .'orito nelle gra- 
vi lue malattie dal Cielo-, che* 
defideroJò di confolare co'l Pa- 
ne degli Àngioli le a nf: e dell' 
amante fuo fpirito , fi vede can- 
giata in un'Empireo la ftanzar: 
c quindi la gloriola Martire 
Santa Barbara , che 'I vi fifa : 
quindi due Spiriti Angelici , 
che del fofpirato Divino Cibo il 
rillorano ?• un Giovinetto così 
caro a Maria , che infermo il 
degna dì fua preienza : ed in J'n 
curo pegno della perfetta fanu 
tà , che gK reca , tra le braccia 
gli de polii a nel fuo Pargoletto 
Gesù, il fonte della falute? Sì, 
Maria , la Madre sì amata da 
Stanislao: la sì riveritacon tan- 
ti ofiequj : la sì celebrata con 
tanti componimenti, di cui era 
l'ordinario foav-i firmo argomen- 
to: Sì, Maria, facendo, ingra- 
zia del fuo caro Stanislao, una 
(diciam così ) una , come amo- 
rofa parentefi alle fue dolcezze , 
fi dillacca il fuo Gesii dal feno, 
perche Stanislao nel fuo fe- 
llo Io Aringa : perche Stanislao 
l'accarezzi : perche Stanislao il 
vezzeggi. Favore di si alta de- 
gnazione , che non credo pofla 
in miglior modo fpiegarfi, che 
dicendo , che fe Maria foftituì 
alle fue le braccia di Stanislao, 
«io egli fu un cederglielo, fen- 
za nunto privarfene : da che 
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ben' avvedeva» di continuare: 
nelle tenerezze di Stanislao ver- 
fo Gesù l'efercizio del proprio 
amore . Qual gran fallo però- 
( torno qui a ripetere più che 
mai confuiò, ed attonito) qual 
gran fallo poteva fofpettarfi in, 
un' Anima sì cara al Cielo , on- 
de giuftificare i rigori , con cui 
ìncrudehva contro l'illibato fuo 
Corpo? 

Eh f Così potefs' io dire lo 
ftefib in voftro favore, o Luigi- 
Gonzaga ! Ma ( ben* egli fi fa ) 
fe forte penitente , no 1 forte a 
torto . Si la , e fi fa di voftra boc- 
ca, che non una , ma ben due 
volte peccarle. E convien dire , 
che delitti foflero di raffinata 
malizia : che fòfiero moftri d' 
iniquità quei , che voi gaftiga- 
te con una Penitenza, che non 
può non fembrar moftruola . 
Sebbene , afi ! che per quanto io 
ponderi colle più Icrupolofe bi- 
lance della critica la gravezza 
de'voftri falli , altro non fo in 
efli fcoprir, che innocenza. Che 
fanciullo di 'appena un luftro , 
fotto a' Padiglioni del Campo,. 
tra'I marziale fracaflb di Tam- 
buri , e di Trombe , vi fen- 
tifte Iblleticare il cuore da Spi- 
rito guerriero: e, per innocen- 
te traftullo del voftro genio , 
che fino da quell'età v'anima- 
va a dar fuoco di voftra mano 
alle artiglierie, toglierle di na- 
fcofto a un foldato alcun poco 
di polvere d'archibufo; eh non 
fu peccato; e, fe'l fu, d'altro 
non potè accagionarvi»" , che di 
peccato di troppo brio . Che 
poi , trovandovi tuttodì tra 'Sol- 
dati , proferirle certo vocabolo 
men'onefto ; di quelli ,,di cui 
i uole ò nelle lue collere , ò nelle, 

, fuc 
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fue efprelfioni , farfi , come ga- no , a dilpetto della troppo ftan- 
ia, la libertà; via, via, nerru 
men quefto fu in voi peccato, o 
Luigi. Ignorandone voi ilftgni-» 
fìcato, poterono bizzarramente 
incolpabili articolarlo le voftre 
labbra , perche mai l'indecenza 



ca, e debilitata Tua complelfio- 
ne , alla fcarfiffima mi Tura di po- 
che ore: e nafcondere ibtto alfe 
lenzuola ruvide tavole , ch'al- 
tro era , che un volere, anziché 
ripofarfi dalle pene del giorno , 



del motto non era giunta a met- alternare colla tortura de'peno- 
"N fervi in mala fede i penfieri . fi ripoli notturni le pene? Quel 
Che fe quefte non furono colpe , riftringere tutto il cibo dell'or- 
ili , dite, quali altre il furono? dinario fuo pranzo a poche fet- 
Che, a non dirlo, anziché fcu- terelle di pane immollato in ac- 



iare, come giuda , la voftra sì 
atroce Penitenza , acculerete , 
come troppo eccellivi i voflri 
rigori * 

Ma che vo io, o Afcoltanti , 
che vo cercando altre colpe in 



qua, che non eccedevano il pe- 
lo d'un'oncia , che altro era , fe 
non un fomminiftrare'al luo cor- 
po quanto appena ballava a re- 
spirare una vita equivoca colla 
morte ? E quell 'adoperare a fla- 



Luigi , quando già tutte le udi- gellarfi , in difetto di Diicipli- 
lte ; e quando egli fteflb , per na , le lafsede'Cani da caccia, 
quanta lèriamente riandi le a- e tutto grondare di fangue, fi- 
zioni tutte della fua vita, di no ad allagarne il pavimento? E 
•jiiun'altra colpa prova rimorlò? quell' addattarfi a' fianchi , in 
Sicché quefte lbno unicamente mancanza di cilicj, gli fpronida- 
le colpe di Luigi? Qyefti i sì cavalcare , e farfi penetrare nel- 
deformi delitti , mila cui ama- la viva carne le dure pungentif- 
ra memoria tante fparge lagri- fime ftellette d'acciajo, che al- 
me dagli occhi, tanti cava fo- (rocche altro può dirli , che fot 
i'piri dal cuore, e sì copiofo fi fe, le non un volerla fare più in 
fpreme dalle vene il fangue ? là aflai , che da Penitente ? Che 
Queft'i gli errori tutti, che for- chi giugne a renderfi colle fue 
mano fempre mai la dolorofa induftrie più di quello, che in 
materia delle Sagramentali lue fe fono tormentofi i tormenti , 
Confeffioni ? Quefte le ingrati- già fa artefice del fuo dolore il 
tudinr enormi, che'l fanno ge- iuo ingegno, divenendo contro 
meread ogni parola, finghioz- fe fteffo, non»- che nemico, Ti- 
zare ad ogni accento, e per frno rànno. 

(il crederefte? ) e per fino tra- lo credeva, che parlando, di 
mortiredi dolore a' piedi del Sa- Stanislao, e Luigi, il folo Sta- 
cerdote? Sì, quefti in tomma , nislao fofle infierne innocente, e 
e non altri, furon .gli eccelli , fevero ; ma troppo bene m'aceor- 
per cui gaftigare, tale praticò go, che voi , ©Luigi , e fiete in- 
contro fe ftelfo, e sì ftravagan- nocente, e fiéte , oltre a fevero, 
te la penitenza, che per poco non fpietato . Che fe Stanislao infierì 
m'ufcì di bocca, che la fua, piut- contro la fua fola innocenza r 
tofto che penitenza, poteva chia- ufolle almeno il Rifpetto di non 
marfi furore . Quel taifarfi il ion- trattarla , qual Rea . Ma voi, h- 
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cendovi colpa dell* innocenza: vatearmonic.roppofizioae.Qain- 
medelìma, le akate contro tri- di Gioventù florida,agi da Prin- 
bunale di findacato: iacitare ad ci'pi brio di Natura. vivacità 
udirvoftre acculi; : la l'entenzia- di Spiriti, bo!lore-di Sangue : e 
te, come convinta : e condan- qu ioidi modeftia ,. ritiratezza-, or- 
nandola, lenza ammettere giù- fprezzo del Mondo, avvilimen- 
ftifìcazioni ,. volete ,. che i voftrt to di le medcfimf . Che conirap- 
rigori non pallino puramente per pollo graziolò S "Vedete „ vedete: 
elercizio di virtù ma per eie- Libertà',, e folitudine :grandez- 
cuzione di pena. za, e umiliazioni : offerte, che 
Che ne dite, o. Signori ? Avvi loroelìbiice il leccio di dovizie, 
per forte tra voi alcuno , che non d'onori , e d'appiani! :e fuga ge- 
m'accordi , eflère flati Stanislao,, nerofa, e di ftaccamento totaiè, 
e Luigi Santi , prima che Reli- e rilòluto diiprezzo di tutte le 
giofi? Io,, quanto a me, riflèt— grandi offerte del Secolo: Oh che 
tendo alle tante virtù profetate vago,. che nobile contrappunto! 
in giado.eminente da loro nello Che dolce, .che foave armonia f 
flato di fecolari, conchi uderei in Mirvr miror in. vobit omnium vir- 
confermazione. del primo punto- tutum effe conccmtim.. 
del mio Difcorfo col celebre»en-- Eh Uditori , buon per me, che 
co ni io, cheaddattòal fuo.Tra.- oggi poflb parlarvi ( come fo- 
jano il Panegirifta Plinio xMiror gìiamdtre) alla libera. Non fo- 
(enfatica adulazione ! ). Miror no. già' elfi., come altre Hate fu- 
tiì»,. idio te omnium, virtutunp effe conce»- ronc, feopo delle- mie lodi , ò- 
F«wf.. tum . In folo uno ftruraento di uà' Ignazio di LoyoJa , Patriar- 
**^* poche corde ( e fia,. per cagione ca della mia Religione : ò un- 
d'efempio v la Cererà ) ha iàpu- Francefco^ Saverio , Appoflolo- 
to rinvenire 1* arte- le funzioni dell'Oriente- che. in tal calo io- 
tutte della più pei fetta armonia, vi. confeflò , che,. qualora ebbi 
Ma notate-. Nonpuò dirli armo-- adelporvi da queftoPergamo le 
nia (a voi mi riporto , o intel— loro ammirabili gefta, più d'una 
i igeati ). ove-colle conlbnanzer volta mi convenne', per non 
non fi temperi no eziandio lèdii- comparire, verfo di loro parzia-- 
fonanze , da cui nalce un certo le, quali divenir loro raen giù-- 
accoppiamento m i ilo di varie Ilo .- E come' poteva, io operare 
.voci ;e valeadire.quella concor- altramente , quando prudenza « 
dia,dilTonante,.equella dilfonan- dettatami , che fagrificaflì al fi- 
2a concorde sì' benemerita dell' lenzio alcuna parte più. viftòlà 
udito* Eccovi però, comelaGra-- de' loro*pregi , che forfè avreb- 
zia accoppialTe: leggiadramente be abbagliato coli' ecceffiVo fuo 
tra loro le. molte , e rare doti di lume ?: Che troppo giova il con- 
queili due- Santi Giovani . Inno-- tenera ndla. ri lerba. di mifura- 
cenza^piache umana: purità in. ta~modeftia chi par la di cofe pro- 
tutto Angelica : profondiUìma prie. Ma oggi non già così. Nò, 
umiltà : rigidiffima Penitenza . non.v' ha» riflelTo , chemetta la 
Ori come bene accordano ! Oh' mia l'inceriti ih iòggezione. S'io 
«carne iiimonano; bene. ! Mz. oiTer- colle, parole delGeneH mi fo ad. 
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interrogare la mia -Compagnia -confidfo, un certo parziale foc- 
fopra i due Santi di cui ragie- cono, sbollatomi d all'È ario Xe- 
no: quid quid fibi volunt iftt; & greto della Provvidenza , che 
■f-M-fi ad u pertinenti Dimmi , ve- tal'ora nella -diftribuzione de 1 
nerata mia Religione.: che par- fuoi teibri non bada a proporzione 
te puoi tu vantare nelle si ec- di mii'ura , nè fta a rigore dì 
celfe virtù , per cui oggi .dall' tafla: e piuttofto che dìlpenfar- 
Oracolo della Chiela ci lidichia- li, giulìa il merito limitato di 
rano adorabili ? Se tu gli eipo- chi li riceve, li verfa a talento 
ni fu* tuoi Altari al pubblico bell'infinita lua irberafità. £c- 
culto : fe tali sfoggi , e sì Jò- co„ tali eglino -fono que'due , 



converrà dire, che tu pofla Jpie- Varvuti funt . quos donavit mibi 

gare alcun gran diritto l'opra ì Dominut.. UdLfte? Donolli Dio, 

loro gran meriti, par mi , o Si- Sì , <Unavh , donavi! Dominai , 

gnori, ch'ella mirifponda, al- tutto compiuti , tutto già per- 

tretranto che modella , lincerà : fetti, tutto già Santi . Sia dunque 

Li rìconofeo, qual dono, e pu- detto con vodra pace , o riveriti 

ro dono di quel Signore , che Rei i gioii Fratelli miei, -quanti 

impegnato ne'miei avanzaraen- qui di prefente m'udite , fia pur 

ti , dopo averli formati Santi «ietto con voftra pace, a vanto 

nel centro del iecolo, me li da, maggiore -de 1 foggetti , di cui 

quali prezioiè gemme l'maltute .dilcorro; giacche più amo pai- 



re alle altre primarie di mia Co- rire glorìofo , Santo Stanislao 
rona : Vawvuli funt , quos tbnavit KoftXa, e San Luigi Gonzaga f 
mibi Domimi . Le tante altre Re- comunque vi veliero alcun rem- 
li gìoni , che cominciarono a fio- po tra'noftri Chioftri, dove ter- 



bero tutto il tempo ancora da no pero inobbligoa'noftri Chio- 
coltivare a lor'agio a centinaia Uri di quel eccelfa Santità, di 
i Santi; ma lo nata poco meno cui v'ho ragionato fin' ora. E 
che 1' ultima nel Giardino di io ben* io , che voi fteffi men' 
Chiefa Santa, come poflb elpor- avrete a grado, mercecchè lode 
ne alla pubblica pia alpettazio- a voi non dovuta farebbe cre- 
ne de' Popoli alcuna 1 chi era , dere, che in difetto di merito , 
quando quel Dio, che sì mi prò- lòttentrane a farfi merito la 
regge , non fuppliica colla l'uà menzogna u il che , come bea 
beneficenza al difetto di mag- vedete ,• vi renderebbe la ftefla. 
gior numero? Me li fommini- lode ingiuriofa. Chiami nfi pu- 
lirà , vedete , a due a due: e re (che dovere lo vuole ) chia- 
ibm mi ni tirandomeli già Santi , miniì Santi No il ri . Sì , ma , 
mi fa , come guadagnane gra- come appunto tra di voi , o Si- 
ziofamente quel tempo , che gnorì , chiamanti voftri alcuni 
non ebbi a Santificarli colle mie fiorellini più Tari , che ne'vo» 
indulti-i e. Ri cono! co iaeffi, il Uri Giardini olezzano. Sebbe- 






minarono i loro giorni , non lo- 
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ne allignano nel fuolo d'Italia, promeno fin dal principio di 
mi negherete voi forfè , aver farvi vedere in quefto fecondo 
elfi foniti altrove i primieri lo- Punto Luigi , e Stanislao più 
ro Natali ? Siete pure voi que' Santi in Religione di quello il 
deflì , che dicendo Gelsomino , follerò al fecolo , ora vedete , 
v'aggiugnete</j Spagna-, che no- che per poco non abbandono 1* 
minando G ione high a, profeguite impegno. E come pois' iornan- 
di Spagna: che proferendo Ma, tenervelo mai, quando , avve- 
raviglia , tofto la chiamate di gnachc io li coniideripiù Santi 
Spagna. Sono'voftri bensì al dì Religioni, che Secolari , fem- 
d'oggi, perche germogliano nel pre mai ritrovo in quella mag- 
voftro Terreno ; ma riflettendo , giore loro Sanrità le Virtù , che 
che già una volta no'l furono, portaron dal Mondo? 
dite, sì , dite pure di loro( e'1 Eh! Ditelo voi, o avventura- 
direte con verità) Flores apparite- ti Novizj di que'tempi : Voi, 
runtin Terra nofira . Che le già fat- 3 cui fu dato in forte con vi ve- 
ti fiori comparvero nella voftra re ò con Stanislao, ò con Lui- 
Terra; ma non già fiori voftri : gi» allorache dal Secolo trapian- 
to*. «. -piores apparuerunt in Terra mfira , tati furono in Religione. Dite- 
*•"* leflere divenuti voitri col rem- lo pure . Al rimirare le An- 
co , ficcome non toglie loro le geliche loro azioni : all'udire I 
belle qualità , che portarono Santi loro ragionamenti , quan- 
- dalla culla , così non dee nem- te fiate tra confufi , ed attoniti 
meno pregiudicare alla bene- l'uno all'altro dicefte : E' un 
ficenza del Cielo ftraniero ben- gran Santo Luigi : Stanislao è 
sì, ma pur cortefe , che ve li un Santo già fatto? Flores appa, 
4iede. ruerunt in Terra nofira. Quante , 
Il Secoloanch'eflb fa de'San- quante fiate , non ben perlnafi 
ti, Che tra le tante fue fpiri- di quello fteflb , che pur vede- 
teli miferie vi fono anime e^ vate co' voftr' occhi , ripetette 
ròiche , che nelle virtù fi di- tra dubbiofi ; e ammirati : E* 
llinguono. E troppo farebbe el- egli venuto ad imparare tra di 
la da compiangerà* la Santità , noi la Santità Stanislao , ò ad 
fe non altrove allignafTe , che infegnarcela ? E' venuto Luigi 
tra i ritiri delle Grotte, e tra a farfi Santo tra noi, % oa farci 
le pareti de'Chioftri . Sì , per Santi? Dove, in qual fequeflro, 
quantoe la Religione, e'1 Defer- in qual folitudine, in qual defer- 
to fembrinoavereun non fo che toappreJeitanisIaoqueU'unione 
di Cielo nella Santità de' loro sì amoroia con Dio , che di con- 
abitatori , anche il Mondo non tinuo gli mantiene in cuore un* 
fa così affatto di Terra, ficchè incendio : e con prodigiofa an- 
non refpiri'aluogoa luogo San- diperiftafi, gli cava dalle pupille 
tità nella Vita de'fuoi Figliuo- due fonti?Dove quell'immerger- 
P/./.15. li: SanBi , qui in terra funt ejus. fi tutto in Dio, tolto eh e comi n- 
Che però , o Afcoltatori riveri- eia ad orare? Dove quell'infiam- 
ti , non m'incolpate di mancan- marfi, quel palpitare,quello fve- 
za di fedeltà , fe avendovi io nire:quel trovarfi foventein ne- 

* ceflìtà 
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eelfità ò di ufcire nelle notti d' rola . Fè voto Luigi in Madrid 
inverno a refpi rare a petto fco- alla gran Vergine Maire di 
perto alcun refrigerio dalle tra- renderli Rei igioiò nella Compa- 
montane più rigide: ò a tem- gnia del Tuo Figliuolo: Stanil- 
perarecon pannilini bagnati gli laodi pili ne fu dalla ftefl'a fan- 
intollerabili incendi del cuore? tillìma Madre invitato. Amen- 
Dove, da qual gran Maeftro di due trovano inoperabili ne' 
Spirito-fu infinuato a Luigi quel Genitori le oppofizioni : amen. 
Japore di povertà sì gelofa , fic- due Untamente generofi tenta* 
che non fi faccia lecito prende- no ricoverarli lotto a' noftri tet* 
re un mezzo foglio di carta in ti, ad onta de' divieti paterni . 
preftito, fenza chiederne , ed Luigi , prevedendo imitile la 
ottenerne efprefla dal Superiore fuga f perche proibitagli dalle 
la facoltà ? Dove quella sì in- prudenti ripulfe del Generale 
▼incibile alienazione da' l'enfi, Acquavi Va , alla per fine ottie- 
nicene ora non iappra il nome ne colle voci del fangue , che 
delle Perlòne, acuì" è d'appref- a villa del Genitore fparge lotto 
io, benché a lui note: ora non a' flagelli ,• la facoltà negata a!* 
iappia dar conto a chi glie'I di- finghiozzi , ed al pianto. Sta- 
manda, ie la Villa, in cui era nisTao, cambiate co'eenci d'un 
ftato in quel giorno, ed in cui Poverello le divife di Nobile , 
mai non aveva meflb piedi in fua tutto folo, a piè , in abito di Pel- 
Vita, fofleò no la lolita, a cui fegrino, fenza guida,fenza viati* 
d'ordì narioanda va co'fuoi Conr- co, pafla da Dilinga a Vienna: 
pagni a diporto? Dove quel pre- e di là mifura il gran tratto di 
dominio sì felice lòpra la per ben mille dugento miglia , 
altro non mai foggetta libertà quante vi fono tra la Capitale 
de' penfieri , ficchè giunga ad dell'Imperio, e la Capitale del 
atteftardi fua bocca, che ledi- Mondo. L' infeguifeono, atut- 
ftrazioni patite involontaria- ta corfa di Deftrieri , il Fratel- 
mente nell'Orazione in tutto lo, e l'Ajo; ma quel Dio, che'l 
il decoriò dr fua vira , giunte protegge, con un portento l'oc- 
non farebbono infieme a com- eulta alla loro vifta, allora che 
porre il brevi/fimo fpazio d'un gli pafla no ben- d'appreflo: e con 
quarto d'ora ? E dove , dove, altro maggior portento il collo- 
imparò Luigi Santità sr fubli'- ca alla iponda oppofta d'un Fiu- 
me ? dove imparò sì eminente me, che gonfio d'acque gli at- 
Santità Stanislao ? Flores appo, travverfàva il cammino . Or 
ruerunt in terra nofira. bene, io la di feorro così . A che 
Sebbene , viva pure la verr- adoperarli tanto quefti dueSan- 
tà, o miei Signori . Per quan- ri Giovani per renderfi Reli- 
ro tutte le apparenze ci moftri- giofi ? A che impegnare ilCie- 
no Luigi , e Stanislao Santi in lo i fuoi prodigi, per agevolare 
Religione di Santità portata dal loro l'i ngreflò? Non erano giun- 
iecolo , udite , come io difim- ti già elfi in pochi anni di età, 
pegni preflb alla voftra afpetta- tra le delizie de' Palazzi pater- 
zione Infedeltà della mia pa- ai, trai divertimenti delle più 

augu- 
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augufte Corti d'Europa, tra gli ti , ciò appunto la fa crefcere* 
inciampi più pericolblì del Se- molto più nella fti ina*; giacche 
colo,, non erano , dilli ,. felice- pe'l poco ,. che di fe freffa per- 
mente giunti ad una,tale San- dè, monta a valere molto più di 
tità , a cui non è poco., che a fe ftefla .. Vedetela come com- 
grave ft'ento fi giunga, in fecoli piuta* nella rotondità :. vedetela, 
interi di vita tra gir orrori del- come nobile nell'impronto . Ciò v 
le boscaglie, e tra le folitudini che feapitò nel' pelò, l'ha ricu- 
de'Deferti ? A che dunque ; a perato di già con vantaggiofa 
che? Quantunque io tema, che, uiura nel prezzo.. Checofa nuo- 
fe mi ipiego, fia per ifcandaiez* va non è ,.pregiarfi affai più in 
Zcare alquanto la dilicatezza.del certi lavori la,- maeffcria , chela 
voftro udito , piacciavi di gra- materia ; effendo in ciò giunta 
zia per poco {dipendere le. vo- l'arte a vincere la natura, col' 
ftre decìfioni ; che. non vorrei farle vedere, che fa rendere le 
le precipitarle, in mio danno , di lei- preziofità più preziofe . 
finche fcoperrc io non v'abbia Ora ftatemi ad udire . lì! ren- 
il. fóndo del mio penfiero . derfi.Religiofi Stanislao, e Lui- 
Figuratevi ,o Signori , una gi, non fu altro, che,.giufta il Di- 
piccola luminofa piaftra d'oro ; vino configlio * un volére farli 
già ben raffinato a tutta prova ^\ìl^lt^\:SIuì SanBus efi y fan3tjice. " 
di fcrupolofo Crogiuolo , allóra tur adbuc . Ma Dio immortale! 
che è per ridurli a rapprefenta- Come crefcere in Santità , quan- 
re in. ben figurata. Medaglia I" do? azione, noni v'era in loro 
Immagine augpfta, per cagion fentimenro ,. ò penfiero che 
di efempio, d'un Celare . To- non, li dichiarane già Santi ?' 
fto che è pafTatatrale forti ftret- Oh ! qui fta ,,o Uditori , qui fta 
tojedeLTorchio , dove efi com- ripoftò. tutto, il punto del gran 
prime , e fi fpiana , ficche in fegreto. Per creicele. in fantità 
agni Aia parte ferbi la:medèfi- ( intendetelo' bene;. ©he. ha noiv 
ma pr« porzionata. uguaglianza , fa qual' aria di Paradofla ) do- 
viene. foggettata in appreflb a veanridurfi a^ tale di divenire 
ricevere lotto.il Conio , che d* men. Santi . Raffinati ch'erano» ' 
ogni parte nella lua rotondità nelle virtù più eroiche pratica- 
è tagliente, ladifegnata rifpet- tea difcrezione dèi lóro, fmode- 
tabile Immagine. Quivi fòtro, rato fervore ,, dovevano lotto i 
a. pochi colpi di ben pelame colpi della. Regolare, ubbidien- 
martello. perde bensì la prezio- za. ricevere e giufta: mifura, e 
fa lamina ( notate; per ben de- figura, proporzionata di Santi • 
cidere) perde d' ognintorno , perdendo (diciam cosi )perdén- 
Qve più , ove meno. ,. alcun ri- do in parte quelle, fantiffime 
tagliodi fe medefima ,. chea lei, „ bensì , ma geniali loro alfue- 
quanto a Lamina, non. era fu-- fazioni, che; fe nello ftato del 
perfluoj.ma a lei rtefTa è fuper- fecolo-.erano gale, erano Vezzi 
fluo , quanto a Medaglia . E. della. Santità;, nello ftato Rei r- 
buon per lei ,.cher, fe rimane gioib . pallate farebbono per in- 
aJcun. poco? meno, ntlla.quanti- gombri j.cfccolà giudicaaranfi , , 
• . . . quali 
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filali parti proporzionate ., da due cuori datanto tempo avvei* 
cui la iàrrtità componevafi , qui zi ad un fervore tutto libertà: 
giudicate farebbonfi , quali .ce- ad una Santità , -the mai non co- 
te Ili . Ed oh fe fa pelle che gran- riobbe'il nome di foggezzione^ 
•de, che prodigiofa aggiunta di Negatemi però adeflb , o miei 
Santità fia ella quella a chi ven- Signori , che tra di noi «conve- 
ne in "Religione ;gìà lanro ! Vo- nìfl'eloro perderecerti, come ri» 
lerfi ftenuar co' digiuni; e ve- tagli della Santità loroprimie- 
derfi tafìàti 1 digiuni r. vòlerfi ra : e che colf operare -meno da 
prolungar le Vigilie; e'trovarfi "Santi in Religione, erefeeflero 
ile Vigilie vietate: Dardi piglio nella "Santità , che portaron dal 
a'Cilicj ; e ad una fillaba dover- Secolo. Avvenne loro ciò , che 
li deporre.: impugnace iflagellì, appunto lucie avvenire aduna 
vibrarc i colpi; e ad un cenno "Statua di prezìolò metallo, to- 
doverfi ar retta re -da" colpi ,e do- fto che è cavata dal modello, in 
ver gettare da Te i flagelli: udir- -cui fu formata dì getto. L'Arte- 
fi invi tare alle dolcezze delTO- "fice la rimira, la confiderà, V 
razione ; e dover chiudere alle efamlna da ogni lato; e qui leg» 
tenere iftanze F udito - fentirfi , gerjnerrte collo Ica rpello.quì col- 
come attrarre dalle delizie -del la lima la va, più che lavoran- 
DivinCSpolbdeirAnìma; econ do, pulendo; e vale lo fteflò, 
infolitapenofiffima ri trofia aver- che mettendone in villa le per- 
fi a sbrigare da' cari nodi de' iuoi fezionl . Il 1uo non è tagliare , 
amplerflì , icorrifpondendo con no, ma abbellì re; licchè, quan- 
forzofi incivili rifiuti alla finez- toaglìocchì di chi non intende, 
za de* fuoi amori ; -quello , sì , fembra fmìnuirfi nella quantità, 
quello egli è l' alto grandiofo tanto allo Jguardo dì chi è ien 
compimento, che nel Chiollro pratico ere Ice «nel la bellezza. A 
poferoalla peraltro sì eccellalo- dir brieve^ perde qua, e là al- 
ro Santità Luigi, e Stanislao, cu^pocodi bronzo; matjua e là 
Cheamorofi sfinimenti , che de- acquilla molto di Statua, 
liquj celefti avrà provato l'Ani- Oraìntendo, come in foli cla- 
ma e di quello, e di quello all' queannidi vita rei igìofacondu- 
udirfi colà nel ritiro del Cuore: celle Luigi a tali eminenze la 
% Yenì , -veni MleBa mea : veniColum- fuaSantità , ficchè contemplan- 
ti mea , veni unica mea: e fu'l donelogià in poffeiTo della Cele- 
punto di lanciarfi a volo per fe- Ile Patria, ebbe a prorompere V 
guire le attrattivedel notoama- eftaticaSerafina di Firenze: No» 
bilifiìmo invito <che penai che avrei mai creduto (udite enfafidi 
tormento ! che fpafimo J ) tarpa- efpreflione) non avrei mai credu- 
te, l'ali a'defiderj; e dicendo : », che tanta gloria potejfe ejfere in 
ah ! no, lungi pure da me, p Cielo , quanta ne vedo conferita a 
mio Bene: Fuge , fuge dile8emi y Luigi Figliuolo d'Ignazio. Luigi à 
trovarfi ari retta a dare una FIO- un gran Santo ,2 un granSanto. Sì, 
lenti/lima contramarcia agli af- ora intendo, come Stanislao in 
fetti ! foli dieci mefi dì Noviziato reli- 
Neceflità troppo tormentofa a giofo poggiaiTe sì alto nel la San- 

tìtà, 
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tità, che ad un fuodefiderio del 
Paradifo, il Paradifo, non che 
accordargli l'ingreflo, poco me- 
no che difcende elfo in Terra a 
ricevernelc . Piacciavi , Signori 
miei , ch'io vi legga alcuni fenfi 
d'una lettera, tutta dettatura del 
Santo Amore : e che , eflendo fta- 
ta fcritta da Stanislao nella io- 
iennità del gran Martire delle 
Spagne S. Lorenzo, fembra ver- 
gata ( quafi m'ufcì di bocca ) a 
caratteri di vive fiamme; giac- 
ché in akro modo non fi eipri- 
merebbono le fiamme , fe , per 
narrare i loro ardori , dotate fof- 
fero di fentimento. Sereniflìma 
Imperadrice del Cielo, e Madre 
mia amorofiflìma , Maria . Bel 
principio , per impegnare Ma- 
ria a concedere"; ricordarle in 
una ch'è Madre , e Madre aman- 
te. Profeguiam pure. Da alcun 
tempo in qua mi l'ombra sì du- 
ro, sì intollerabile l'efilioili que- 
ftavita, che Punico motivo, che 
a viverla mi conforta , altro non 
è , che il riflettere , crr'è morta- 
le . Come pofs*io lungi da Gesù , 
diiramabiliifimo mio Gesù, e 
da voi cara mia Madre , non pror 
var troppo tormentofi i momen- 
ti del viver mio? Vorrebbe, chi 
non giugne a icoprire il fondo 
iella mia piaga , fuggerirmi le- 
nitivi atti a mitigarne il fenti r 
mento; ma ah ! non fia vero, no, 
ch'io vi faccia il torto di nem- 
meno penfare a verun'alleggia- 
mento, che mi follievi , quan- 
do i miei affetti fono sì tutti in 
Voi , che non d'altronde pofs'io 
volerlo , che da Voi fola . Che 
quand'anche vi forte in grado, 
per accertarvi femore più del 
mio amore, vedermi, tuttoché 
impaziente , collante ; sì sì , fon 
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contento ; e'i farei ancora , qu a n- 
dopiuttoftoche ibddisfarvi dell* 
amor mio, pretenderle non al- 
tro, che dilettarvi delle mie pe- 
ne . Ma oh Dio ! Se la sì peno- 
fa lontananza da voi mi toglie 
ad ogni momento la vita , per- 
che mai, perche non fi ni ice una 
volta di uccidermi? Eh ! già io 
io , perche , morendo , non muo- 
jo. Qiiella vita, che per Voi ad 
ogni momento io perdo, sì quel- 
la ftelTa ad ogni momento mi 
viene reftituita ( ah afflizione f 
ah cordoglio ! ) dal piacere di 
vedermi morire per voi . Per 
voi, sì per voi mi trovo, ne ben 
vivo , perche lenza di voi , in 
cui unicamente vivo : nè ben 
morto , perche non è , che io fi- 
n : lca di vivere, confederando, 
che per voi io men' muoio. Un 
penfiero mi va dicendo: Stanis- 
lao, tu lei lontano da Maria; e 
quello mi uccide . Un'altro pen- 
siero mi dice: tu ten' muori per 
Maria ; e queAo mi ridona la vi r 
ta. Ahi angolce d'un cuore fem* 
pre mai ftracciato, non foie più 
da' contenti Ài mille morti , che 
gli eftinguono i refpiri d' una 
vita : ò da tormenti d'una vita , 
che gli ravviva le agonie di mil- 
le morti i Madre, amabilifllma 
Madre mia, il voftro Stanislao 
( di/fi voiìro , perche le voftre te- 
nerezze per me, anno fatto, eh' 
io più non fia mio) il voftro Sta- 
nislao Aimè: vorrebbe 

dovrò dirlo ? Sì , che amandomi 
voi tanto , come fò , che m'ama- 
te, infondete infieme libertà al 
mio amore, ed infieme fiducia 
alle mie preghiere. Ah ! fe nel 
giorno imminente , in cui cele- 
breraflì qui in Terra la gloriola 
voftra Affunzione , fofie sì av- 

ven- 
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venturato il voftro Stanislao, fic- zj, altre ragioni non là addur- 
rli e fi trovaffe laisù in Cielo ap- re, che le luggeritegli da' fuoi 
parte de* voftri trionfi 1 So bene, affetti ; fondando, come diritto 
che non altri, che Angioli deb- per ottenere, nella ftefla fran- 
bon far corteggio all'augufto, al chezza del chiedere : Che più? 
f'ublimiflìmo voftro trono : ma Inferma di leggeriflima febbre 
appunto il non efler io uno di lo- Stanislao : e vifitato da Maria , e 
ro , fa coraggio alla mia fperan- da un drappello di Sante Vergi- 
za. Di queliriìete iolo Regina; ni, dopo fòli cinque giorni fen* 
dime, oltre a Regina, fietean- muore: ed appunto in quel gior- 
cor Madre. Quanto più però de' no fen' muore , in cut la gran 
voftri Vaflalli può fondar dirit- Vergine Madre fu già condotta 
ti al favore , chi , oltre a Vaflal- fulle ale delle angeliche fchiere 
lo, v'è Figlio? Signora, e Ma- a prender pofleflb del Cielo, 
dre dolciffìma , fe altro più non Eccovi, o Signori , Luigi di 
lanno efporre a' voftri occhi i anni ventitré , e Stanislao di fo- 
rnici caratteri, molto più, che li dieciotto, Santi da prima nel 
i voftri occhi da' miei caratre- Secolo, più Santi di poi nei Chio- 
ri , faprà intendere dagli affetti Aro, Santi alla perfine gloriofì 
miei il voftro amore. Pietà dun- nel Cielo . Sebbene così fublimi 
«lue di me , pietà . Che fe titolo Ipiegò le fue virtù Luigi Gonza- 
alcuno non ho, per cui mi fi ga, che, a detta di grave Auto- 
debba pietà: voi sì gli avete tut- re, fuperata avrebbono la gran 
ti, per doverea voi fteffa l'epe- virtù di richiamare da' Sepolcri 
rarda pietofa. Lorenzo, che fo i Cadaveri : Munera divinitus ili* 
latore del foglio , vi fia ancor te- conceffa^ major a mibividentur^ quàm 
{limonio dì ciò , che m'è avve- fi mortuor advitam recocaffei; Di- 
nuto in ifcriverlo. La lòia fidu- ca non di meno, dica CaftigI io- 
ti a di favorevole referitto, che ne , Brefcia , e Perugia : dica 
mi efaudifea, ha impedito, che, Firenze, Padova, e Venezia: e 
prima di terminarlo, io non ri- Roma fteffa lo dica, quanto be- 
znanga ò incenerito nelle vani- ne autenticane laisù dal Cielo la 
pe del cuore ,ò naufrago ne* cor- fua Santità Luigi Gonzaga co* 
remi degli occhi . Finifco, fup- iuoi portenti . Lo dica per tutte 
plicandoriariconofcere nel mio la fola Città di Fano, dove, co- J/M/r*- 
rifpetto un voftro fchiavo : nel me già a tutti è noto , nell'anno JjJlAjJ 
mio amore un voftro Figlio: nell* (cor lo troncò le dilazioni della J' #r)(# ** 
uno, e nell'altro il voftro Sta- tanto folpirata fua fantificazio- 14. fA- 
nislao . ne con inftantaneo ftrepitofo mi- wj» M 
Cara , amabile libertà dell'In- racolo : E di Stanislao KoftKa , /J**.' 
nocenza, fei pur felice nella riu- che non diranno le Città di Poi- tt*tic*- 
feita de' tuoi maneggi ! La ftef- nania, di PiasKi, di Lublino, *** "? 
fa poco meno che prefunzione di Toroslavia col Ducato della £jj& 
de' fanti tuoi attentati , quella Mafovia, che da lui riconofeo- itti* 
appunto fi è, che in te divien no la fuga di deplorabili oftina- sentiti 
nuovo merito. Eh troppo troppo ti contagi? Che non dirà la Po- d J t ?™ t ~ 
convince, chi ignorando artitì- Ionia tutu, le in fole tre fue xui. 
Vaneg.dtlV.deCaftn. M Cit- 
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Cini donò egli la vita finoa die- io , che maltrattato quel 
ci Fanciullini defunti? E che itro„ 
non dirà il Mondo tutto di que- Che altro dunque mancava al 
fto piccolo Taumaturgo, fe qui compimento de* trionfi de' due 
fi fa vedere fu'l mare, * placa Santi Luigi Gonzaga , e5tanis- 
le collere delle tempefte : qui fu- lao KoftKa, fenon quell'ultimo 
gli incendi, e mette in doyere eccello onore, a cui viene fublù 
il furor delle fiamme ; qui fu i mata la Santità qui in terra dal- 
dirupi , e foftiene in aria chi già la eftenfone del culto? Ma < Io- 
preci pita ? L'invocano Ebrèi „ di immortali a quel Dio, chefi 
Eretici , e Scifmatici ; e benigno dichiara voler glorificato , chi'i 
difpenfa loro favori . S'inoltra- glorificò ) già il Vaticano gli 
no ne' Paefi Cattolici poderpfe annovera tra i fuoi Santi . Alla 
Armate di Turchi , Tartan , e clemente munificenza del San- 
Mofcoviti ; e formidabile le at- to Regnante Pontefice Benedetto 
terrifee, le disordina, 1e«coftrin- Decimoterzo, ficcome debbono 
ge alla fuga . Frema, frema pu^ Stanislao, e Luigi l'ultimo de- 
re alla Juttuofa memoria delle jcorolo aumento di loro glorie: 
vergognofe fue Eceli flì l'empia J&agnjficavit facerf cum Ht; cosi 
Ottomana Luna; e a fuo difpet- alla iteflj dobbiam noi tutti Fi- 
toconfelfi, che Stanislao entrò a gliuoli d'Ignazio il doppio prc- 
pofteflo della protezione del Re- ziolò fregio, di cui ci onora : 

§no Polacco, feminando di ca, Magn/ficavit falere fumeis : ma- ?At*f. 
averi monfulmani le fue Cam- gnìfreavit faetre nobifeum; fa5i fu- * 
pagne , e mietendo altrettante mus fatante* . Che non accalò ri- 
palme di gloria alla Religione ferbato aveva la Provvidenza a' 
ortodolfa. Guai, guaialla bella dì noftri il collocargli all'ado- 
tua ficurezza, p adorabile Sede razione del Mondo, quando chi 
di Pietro, feOfmano, quelter*. ve li colloca, le di prefente è 
rore del Crijftianefimp, fpicca- adorabile per dignità, già vie- 
tofi con ben trecentomi la Barbar ne acclamato dal Mondo tutto , 
ri in armi da* coyili dell' Afia, adorabile ancora pe' meriti , E 
non veniva arreftato dal potere qui fumi permeilo , o riverita 
di Stanislao ! Mentre già divo* mia Religione, che in fmeero 
ravafi cp'l penfiere il fuperj», cordiale atteftato del mio tripu- 
non che la fola Polonia, tutta dio, faccia, che le parole me* 
ancora l'Europa : ecco che entra .defime , che già in bocca del Pro- 
da altra parte in qu.el £egno il feta furono afpro rimprovero 
Capo di Stanislao, mandato co. «contro l'ingratitudine dell* em- 
là in dono dal gran Paftor della pia Tiro, divengano fulie mie 
Chiefa'. Altro più non vi volle , labbra sfogo di giuila congratu- 
perche U Rè #giimondo, tut- lazione pè '1 compimento delle 
to che troppo inferiore di forr- tue gio/e . Pjgm*i , qui tram in Eh»*, 
ze , ricevefle nuova improvvi- furribus tuii , pbaretrasfuasfufpen~ %7 ' lu 
fa recluta di fpirito, di corag- derunt in muris puh per gjrum . 
gio, e d'ardire, e rimandafle Ipjt cunpleverunt ptikbrmdinem 
nella fua Afia non men confu- tuam. Oh dolce caro contento .* 

I due 
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t due piccoli Eroi » i trofei del- fervi le morte sì , ma fagrofante 

la cui Santità pendono dalle re- fpoglie , verrai fornita di nuovo 

ligiofe tue mura:, tuttocheGio- potente foccorfo contro gli at- 

vinetti y tutto che ( fumi per- tentati d'inferno. Quando mai 

meflb if dirlo) tuttoché Bambo- qui tra i fublimi fette Colli , ove 

H di tfatura in confronto alla ho rifiata quella fede, Arcui tu 

mole gigantdcide'pri'mìeri tuoi regni , inforgano travverfie a 

Fondatori y pure fona V ultimo turbarti la bella pace , che go- 

grande acquifl-o, che tu fai al di, rivofganlì pure i Figli tuoi 

culto de' tuoi Altari . Se fin'bra" af mio Stanislao, rivolganfi af 

nel titolo limitato di Beati fem-- mio Luigi : Santificavi^ & para* 

orava mancale al tuo decoro netn vi tibi montes immenfor feptem , ha* 

foche di maggior luftro',. che lo bentes Rofam^ (yLilium, in qui. 

comfiiefle,. rallegrati pure ,- che bus gaudio implebo Fìlìos tuos. Qjiel 

«ramai più non ti rimane ade- Luigi , pe '1 volontario atroce 

federare : Ipfi compleveYunt puiebri- martirio' de* fuoi rigori , porpo-: 

iudìnent tuani * Sì f è Vero : per rinoqual Rofa : quelloStanìslao, 

guanto" rifplendefTerò nella tua bello più di qualunque bel Gi- 

Corona quelle dueilluftri Gero- glfo pe*!' candore di fu* innocen- 

me , ah che , fe non era da dir- za , sì , quelli , ficcome concor- 

fi difetto,* fembrava per lo me- rono ad impreziofire la Santità 

no alcuna cofa fomigliante a di-- del tua Suolo colfe adorabili lo- 

fetto, la mancanza di quel' più rotombe;cosìferapremai,qual- 

di fmalto, che oggi dagli ora- ora tu implori il loro gran patro- 

col i della Chiefa ricevono; e dtfn- cinio , faranfì gloria d'aver par> 

de cominciano a brillare in tuo te nelle tue" confplazioni . Soju 

onore con" nuovavivaciflìmo lu-- 8ificavì\ & parati tibi? montes inu 

me : lpfi , ipficomplevetuntpulcbri* menfos feptem L babentes Ro/W, far 

tudinem tuam'. tàlium , in auibUs gaudio implebo fi. 

Sembrami però , o Signori , lios tuos. E tu ,. Reggio , Città al 
che in quello giorno giulivo fini Cielo diletta : tu si interetTata 
il Dia d'elle mifericordie una nel loro 1 culto •.: tu sì contenta 
fgua* do pietofo fopra la- Reggia dell'àumentode' lòra onori, gioì.- 
augufta' della Religione e del fci : ancor tu', gioifci . Tutto che 
Mo;.do; ed accennandole.! due; non poco lontana da Roma ; no'l 
«cri Depofiti di Stanislao , e' di fei per taf modo , ficchè ancora 
Luigi , ripeta la bella promefla , fotto il tuo Cielo non refpirfno i 
che ( giufta l' Autore del' Libro tuoi Figliuoli nella notizia del* 
quarto di Efdra )' fè già alla' di- le loro virtù la celefte fragran- 
e/a). 4: «tta fua Sinagoga'. Hittam tibi za, che diffondono e quello Gi- 
*■ *. adjutoriuMy pueros meos . Si , si , glio , e quel!» Rofa . Deh', fap- 
Chi'efa' mia , caro* oggetto 1 de* pia tu elfere , o bella Reggio , 
miei amori , d'ora' innanzi in fappia tu efler felice'; e '1 larai 
quelli dueGiovinetti^i cui con*- fe faprai euere loro di vota . 

* 

&C * FANE- 
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PANEGIRICO 

In onore di Sait 

LUIGI GONZAGA, 

Detto ih Rjmim. 

Xacit concorda»* in [ubUmibus . Job i$. 



WÈm\ 



O mi vo imma- 
gina ndo.o A reci- 
tatori riveriti , 
cHe al fole udire 
il Téma propo- 
fto * fiali alcun 
poco rrfentita , in riguardo *f' 
grave impegno a cui mi ac- 
cinge r la voftra per altra corte- 
fiflìma afpettazione. Se foffe que- 
lla la- prima vorrà, che giugnef- 
/e a voftra notizia ir nome di 
Luigi Gonzaga-, cui mi prefiggo 
Jn guelfo giulivo lolenne giorno 
J>er obbietto de* miei encom) , 
mi fi potrebbe per forte condo- 
nar come lecito , le non anche 
accordar come giufto (almeno 
in grazia delle icarfe rhforma- 
21 or " dr chi mi afcolta) quella 
qualunque libertà, di cui tal o- 
X» i Dicitori fa a po «pa : e. che 



Togliam chiamare ingrandimen- 
to dell arte. Ma iì ià pure tra; 
voi, cheLui^i Gonzaga, Gio~ 
vinettodi pochi Iùltri,nato Prin- 
cipe, »tìd rito tra le delizie r edu- 
cato da Grande, dopo d'aver pal- 
liato preflb che tutti gli anni di 
lua vita nel lecolo : dopo Jun^O' 
Aggiorno in più Corti di Éuro^ 
pa , rendutofi alla per fine ReJu 
gioio, sì poco dimorò nel Chio- 
firo , che appena può dirli ,.che 
vi fifTalTe il pie nelle foglie. Si 
là , che prima finì di vivere , eh'* 
efercitaffeneiraringodellaclau- 
ftrale perfezione alcuno di que* 
tanti virtuofi impieghi, in cui 
fempre mai formaronfi da qua- 
lunque Religione i fuoi Eroi . 
Qyando fu però mai , cheòtuo- 
oaffe contro il vizio da' Perga- 
mi : ò fcorrelfe la campagna in. 
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cerca dVuumc traviate? Confo- tigiano, di Principe gì un fé ad 

16 forentc afflitti nelle prigio- accoppiare e virtù foprannatu- 

ni ? Vegliò fomite negli fpeda- rali fublimi , e fublimi naturali 

li accanto a' languenti ? Li con- pregi in fe fteflò. Qual grand- 

fortò fovente nelle loro eftreme mento fia egli quefto, piaccia- 

agonie? Sormontò balze? Vali- vi di udirlo brevemente dal mio 

co Oceani ? Oiftefe a cofto òde* difeorfo. 

fuoi fudori, òdel fuofanguetra* Due claflì di colè io trovo , a 

Popoli miferedenti la Fede? An- cui ben fi debbe il titolo di fu- 

zi ( il che pur'èaifai meno) può blimij ma così contrarie tra lo- 

accennarmifi un* uditorio , per ro, che vogliono Tempre mai vi- 

opera del fuo zelo compunto : un va , le une contro delle altre , Vi- 

folo abuib dalie lue Lnduitrie a- riniicizia . Offervate quindi i 

boiito : un folo lbio peccatore pregi fublimi di natura : nobil- 

agl'efficacia delle cdefti lue ma£ tà di natali , luftro d' antenati , 

fune ravveduto? Appunto. Chi pofieflò di fignorie, vivacità d' 

di poco piùdi cinque anni , eh ; ingegno, comodi , agi , delizie, 

vifl'e tra noi, parte neipeJje in grandezze, con tutto poiquan- 

f «rendere novizio alcun'idea dei- ro.egli è quel luminofotreno , da 
a vita clauft'-ale : e parte ftu- cui vien corteggiata qui fuila 
dente in forane di cognizioni terra l'umana felicità. Ejquin- 
l'ingegno, di qual gr:.o cumu- di rimiratele doti fubiirni , che 
lo di rare virtù avrà &tto ac- diconft foprannaturali : umiltà, 
guitto, ficchè d ; lui fi avveri , povertà, foggezione, orrore a' 
che componetfe., che accordai*- piaceri , ftaccamento dal mon- 
fe, che rappaciale le diUènfvom do, odio contro di fe, filenzio, 
di cofe affatto fublimi : Facitcoru lolitudine , ritiratezza . E poi 
cordiam w fubìhnibusì Così è, o figuratevi di vedere amendue 
miei Signori . Tanto vien be- Quelle nobili fchiere (empre in 
ne, janto addattafi -quella lode armi, fempre inatto diminac- 
all'incomparabile S. Luigi Goa- ciarfi,d'inveftirfi, di venire tra 
zaga, che, quantunque (nota- loro alle mani. Imperciocché, 
te , fe vieppiù crefea l'impegno) quando fu mai , che lo sfarzo d* 
quantunque io mi dichiari di uno fpirito (ignorile ammettere 
non volervi difeorrere delle efì- alla fua famigliaiità la fogge- 
mie prodigiofe virtù praticate zione ? Quando , che colla po- 
pofeia da lui nel Chioltro, non vertà fi atfratellaue la magnirì- 
dubitoperò aJfeverare,rinchiu- cenza ? Quando , quando, cht 
derfi appunto in fomigliante il brio d'un'indole fpiritofa trat- 
gran lode un fuo particolare ca- tafie alla dimeftica colle morti, 
rattere, A dir brieve ; fornito ficazioni, colle aufteruà , co' ri- 
ch' egli era di fublimi pregi di jjori?Lo fteffo Rè Davidde,San» 
natura , e di fublimi {bpranna- to per altro sì conforme al dorè 
. turali virtù,feppecosì bene met- di Dio,sì riverente, sì umile , sì 
ter pace tra le natie loro difeor- di già ammaeftràto a ben giudi- 
die , coficchè nella condizione care dalletante lezioni del dif- 
di fecolare, /li Giovine, di Cor» inganno, che giunfe , a riguar- 
V/tnti.dtlT.dtCaftro. Ma do 
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do delle ftrane Aie umiliazioni , felicità d*un parto, in cui vent- 
ano a dar che dire «di fé; sì, vaafiffarfi la fofpiratafucceflio- 
Jo deffoSanto RèPavjddc , che , ne a quel nobile Principato ; al- 
in offequio dell' augufta Divina trettanto erano fcorati i timori 
Maedà , pcotjcftoul jdifpofto ad a riguardo del pe/fimo dato dei- 
avvili^ ad annientarli ancora JaMarchefa. Affermavano con- 
», di più:^^, viliorfiam^ fepor- jcordemente i Medici, che per 
6. %l' ge Suppliche a Dio, amnche ne cffere troppo di fpe rata ia vira 
lo fornifcajdi fpirito, lo richie- -della Madfre, riulciva 1a morte 
djc fors'egli di fpirito plebeo, di del portato preffo che incvitabL- 
fpirito di mendicità, e di abbie- le. Tutte però le maggiori at- 
zione ? Di fpirito da folitario , tenzioni rivolgonfi ad invlgila- 
da anacoreta ? Peniate - Lo de- re , che alla doppia gran perdio 

ri i„ J:«n«/)« ♦ntrr> nt-noìo t* Ai Aiti* vìtp .-n«ì «r**7.'inie non 
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addattato all'alta fua rapprefen- r to. J2 di fatto , oh forte , felicii- 
tazione : e vale a dire , Spirito fima forte-! Fuori d'ogni alpetta- 
P/j| <o. foo pari : SpJritu principali con- zione riefce alle Raccoglitrici 
4nméu£' ò, comelegge4*Ebreo, mondarlo, prima .che affatto na- 
Spiritu prineipihus digm . E vaglia to , dairorigi nal colpa . Que ftp 
pure il vero : io non faprei , fe fu il punto , in cui la Grazia i ra- 
ion qualificare di giuda h fua paziente, per cosi dire, di fare 
richieda ; effendo che pretende- fua •quell'anima, entrò così per 
re , che il geniodelle nobili fu- tempo a pofteflb di lei , che abj- 
blimi qualità di natura fi pie- Jitòad effer fanti In efla per fi- 
ghi s'arr*nda, sahbaffia fervi- no i primieri vagiti . De ventre 
re al genio delle fublimi fopran- matrts me* ( oh come giudo fa- 
naturali virtù , contro le quali rebbe flato allora fomigliante 

Srofeflano quelle un non io che, sfogo di gratitudine fulle fue 
r non di avverfione, cerramen- labbra , fe flato folte capace di 
ce d'indifferenza , .egli è niente- conofeere qual gran parzialità 
meno , che un'.obbligarfi ad ef- idi favore gli fi ulaffe in tale oc- 
fere doppiamente vif tuofo ; per- -cafionedal Cielo? ) De ventre mia- f[d 70. 
che è uir* impegnarfi ad efferjo , .tris me* .tu esprcteBormeur . Cam- 
c ad efferlo, difguftando alcun fa Luigi con un prodigio dal ri- 
poco le inclinazioni , e torcere fchio di morire prima di nafee- 
5o fuori delle diritture del gu- /e; e nafeendo fa parte della tu 
# 0 ,ta , che acquìfta , alla Genitri- 
Tutto vero ; ma udi te in quali re gi à moribonda . Che forfè for- 
circoftanze* comi nciarono le do- fe farebbefi recato i n dubbio , fe 
ti naturali a intavolare i trattati foffe data prodigiofamente pre- 
di pace colle virtù . Trova vafi la fervata la fua , quando nel pre- 
Marchefa di Padiglione incinta fervarglifi foffe venuta meno ì • 
di Luigi, .e in procinto di darlo altrui, ' 
alla luce . Quanto però erano vi- lo però mi vo ideando , o Si- 
Vi in ogni cuore i defideri della gnori , che allora fu., quando le 
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virtù tutte ( che tutte tutte fa- foro difcordie. Che però dove- 
ranfi ritrovate d'intorno alla di vanfi fnervare all' uno de* due 
lui culla) in confid erario si di Partiti le forze , per ottenere la 
buon'ora (e ci6 nonacafo) del ri concil iasione d" entrambi . 
loro partito* , fefteggiaflero ac- Giacché ella è maflima troppo 
^uifto così preziofo della Gra- rifaputa ne'Gabinetti , che chi 
xiare'I vezzeggia/Te a gara eia- è atto a refi fiere, il farà ezian- 
feuna, quaficiafeuna pretendef- dio a pretendere. Nè v'ha mi- 
fe fa preferenza negli affetti di glior'arte, per coftrignercil ne- 
lui . Ma ahimè ! enervandolo mico alla pace , che inabilitar- 
nato tra gli oftri , accofto tra fo a. foftenere Ja guerra . Bilia 
Te delizie y ambito dalle dignU gerimus (come difle ilFilofofo) 
«à, detonato accomandi , ebbe ut in pace vivamur . Che fìnat- 
a fmarrire a taf vifta, qual fe tantoché fi conofeerà fenza for-f-y.7. . 
fofle di tante larve y l'amorofo ze, non faprà nemmeno nodri- 
loro fervore^ dubitando ognuna re fpetanzel 
di loro di non poter allignare in Si faccia dunque per oper* 
Tui ) ia cui già vedevall ognuna tua, o Luigi (mi giova imma- 
prevenuta dalla fua propfa riva- g ina re dicelfe rivolta a lui la 
le. Non altrimenti le Api fu Ilo Prudenza } fi faccia tra me, e 
ipuntar dell' Aurora , prende n- la tenerezza de' tuoi anni la pa- 
tio di mira una rofa r che- lui la ce*.: Fiat pax in virtute tua. Pie- p/.m. 
fiepe apparifee foro Ja più vermi-- colo pargoletto di appena un fo- 
glia la più ruggì adula , la più lo- Ir Uro , darai a co no ice re ien- 
fragrante, le guano» feitofe ed; no\ quaftdirei da provetto . A 
impazienti d'intorno", ed ora cui guìia di certe piante felici , che 
lufurrarre un non So che f che* lenza punto perderfi nell'ozio di 
ben non s' intende , fe non da mettere i fiori r producono al 
foro : ora col po&rvi forerà leg- primo rinverdire delia fhgionc 
germente il piede r e poi ritrar- tutto d'un fot colpo i lor frutti» 
nelo , fèmbrano come di afpira- Che bella unione di et& acer- 
re eia fcuna.ad'effere tutta; di lei,, ba ,. e di giudizio maturo ! Di 
e ad efiere- fola ; madie non s'àr- ftatura da fanciullino , e di rac- 
rifehi veruna a fiflarvifi r e. a 1 - coglimento da' uomo f Appena 
prenderne il pofleflb , per timo- fa balbettare , e già fa non cu- 
re- delle fpine , che la circon- rarfi de'traftulli della fua età : 
dano . 

Ma via . Per quanto- fi a mala- 
gevole il comporre' le differen- 
ze di due fazioni che fi giura- 
rono implacabile tra. di loro la ogni angolo una piccola cella : e 
guerra ; io però qui rirrovo già di tutto il gran Palazzo una fpa> 
conchiufa , già (labilità la pa- . ziofa Tèbaide .- Che mai fofle 
ce . Oflervate in- guai! modo . II > udito proferire una fillaba men 
lafciare e le une ,. e* le altre in pelata : di quelle , che in grazia 
piedi : il conservarle in 1 vigore dell'età efigonc compatimento ! 
fra» lo fletto , che fomentare le Che mai ui'cifle in un' azione 

M> 4 »«a 
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men comporta * di quelle, che ft* , né udito altra libertà , che 
nella ninna obbigazione di fa- quella troppo Soggetta, che lor* 
pere i fuoi doveri , portano la »catA*vadAmtl5X*?AJL* • 



pere 1 iuoi dover. , portano la accordava!? dalla più aufteracir- 
propia feuia MP««* fi&* cofpezione . Che maraviglia pe- 
ttm ( che dovrò fui «Ire, fe non r 5, fe ali» udire, còme tal voi. 




Si taccia pure pace re all p improvvifo infiammarli 
(righerebbe qui la- modertia ) del volto, che, ficcome la rofa 
fi faccia , o Luigi , tra me, c 1' è contraffegno della Primavera • 
inclita condizione di tua natu- così contralto della modeftia 
ra la pac« : F**t , fa pax tn è il rolTore : Rofa purpur* veri, : Chiù, 
te tua. Giovintrr«> di Angue vi- MoJeftia purpur a virarti Il fen* 
vaciffimo, e di lpiriri ardenti', trincato è di Tullio. Che mara. 
tale efercicersH firn* rm>ifen- viglta^ fendla puhbliciri d'un 
rimenti eftern» 1 imperio, che ftHrno , al porgergli una dei/e 
«iraffidi te per ifcherzo f Icncr- P/ , ncip.iii\ . e più applaudite Da-- 
zo, che paflerà preflo ad ognu- mc | a ma-no, rizzatoti in piedi, 
no in proverbio : e proverbio , qua rfc Cl /n fi de/Te per i flt *<ò ali" 
che diverrà tuo particolare no- fnvitov che «niella gli faceva a 
bile encom.o ) d.raffi ..... Vo- danzai, deudefle Li rifiato do- 
levano rgl.no dire, a miocrede- una fola j '.iterazione efi cuan- 
*e : fe non che non accertarono re altre adiravano a «l'onore l 
a ben formarne il concetto; va- Nè io voglio qui ponderare quan- 
levane dire, che quel Tuo ope- to Ha da ammirarli inun Giovi- 
rare da puro fpinto, dav* une ne rtìaeipe fomiglfante gran 
folenne mentita et fuo effere , littoria de' riaperti di Mondo - e: 
che non e a per altro piùche da hkìo a ver? , o Nobili il pen 
«mano. Ch.vago accoppiameli- ferodi farvi fopra levoftreJan- 
to d» mille incontri da far P a- 2Ì maraviglie , che rifleflloni • 
le le a vivacità del fi» brio , e g i acch è vai atei meglio. dime" 
d, altrettante vittor* , in cui fi informati dell e Etichette del fe- 
f. riputare ^en»bile -Che in coJo , f a p re t Cche gran 
parecchi anni di lua dimora nef- dee farfi un vòftro pari i„ c erre 
la Corte di Spagna nemmeno dilicate occafioni* ore fi "r* 
fola una fiata nmiralfe in volto rifcKio di pacare ò per inrfvi! 
Ja.Regina, con cui puro con ve- fe, ò forfè forfè ancor per cruv 
n.vagii trattare ogni giorno- ! dele . Che maraviglia , ferim£ 
CH r ,n "S**™™™ £ nendo perditore in certo g ,W 
YreT^l^f «V? ^«S* 0 ^ ^>eaerfi condaT 
ti S££ SlfjfP 11 r tff ° dl na f odaI vincitor » baciare, non 

"2').' più che ,,ombra d *S« ftneiur.. 

fg uardo, ! Sì , i fuoi fornimenti lina , cangialTe inorridito la gio- 

erano divenuti vaffalh della lua viaJità in compoftezza Voìfant 

Tirtù.ln-luinonavevwxonèvJ. do Y circolami le MitTdW 

lor» 
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loro con un'atto, comedi difpet- 
to, ad intendere, che a fuo gra- 
ve colto pagava la pena della fua 
perdita nel pentimento d'eflere 
intervenuto alla loro converlk- 
.zione. Che maraviglia * fe all' 
'udire colà nella Corte di Tori- 
no dalla bocca di certo Cavalie- 
re fettuagenario non io qua! di- 
-icorib men proprio, fenza pun- 
to badare nè alla qualità , nè al- 
la canutezza di quello, gli Tea- 
gliafle contro in una feveriflìma 
riprenfione tutti i fulmini, che 
fa vibrar la modeftia , Quando 
giugnea divenir zelo ? Eh , mio 
Signore (gli difle) reftoben*al- 
t amente , non fo, le più ammU 
rato, òconfufo, che non abbia- 
te maggior riguardo a parlare 
alla prefenza di Giovani Cava- 
lieri é Poffibile, che non vi foV- 
Venga, eiCere quello uno Scan- 
dalo , che in vói , più che in 
qualunque altro , diviene gra- 
ve, e percht porta autorità nel 
. voftro carattere: e perche acqui- 
la credito ne' voftri anni? Iri- 
di in aria di alterato partiflì , 
mettendo in un* alto imbarazzo 
di doppia con fu {ione V incauto 
..vecchio, sì perche aveva fapu- 
.ro mercificarne l'inconfiderarez- 
za : sì perche otteneva di lafciar- 
lo colpevole, negandogli tanto 
di tempo da farne feufa . Che 
maraviglia finalmente, a Udi- 
tori , che maraviglia , fe in Man- 
tova , Firenze, Torino, eMa- 
. -cVrid r e in quante altre Corti tro- 
-volfi , al comparire «elle Anticà- 
mere, fi udirte tofto drre fotro 
Voce l'une all'altro de' Cortigia- 
ni : Eh , badate bene : ponete 
mente a quello, che dite; che 
viene ver lo di noi il Marchefino 
di Caitiglione . Tofto compone- 
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vafi ognuno: tofto ò cangiavan- 
fi in più feri i difcorli già inta- 
volati : ò proleguivanfi con ta- 
le, e sì avveduta circofpezione, 
che neppure una fillaba poteflfe 
alcun poco dilguftare, non che . 
gravemente offendere la così 
fenfìtiva dilicacezza di fua mo- 
deftia. Qu'dmpulclr um (direbbe 

Juì di lui il citato Arcivefcovo 
i Milano ) Quam mlchrum , / 5. Am- 
vidca. it i ut profis ! Pregio vera- W« 
mente incomparabile : col iblo 
lafciarfi vedere , mettere in fog- 
gezioac la libertà : e non avere 
Li log no di ragioni, per perfua- 
dere altrui la. vfrtù, quando fo- 
pravanzavagli credito , per gio- 
vare colla fola prefenza f £>uam 
pulebrùm , qukm pulebrum , fi vi- 
icari s , ut profis \ 

Si prosegui fca dunque, o Lui- 
gi , come fi è cominciata , fi pro- 
feguifea sì bella , sì cara Pace : 
Fiat , fiat Pax. . : . . Ma ahi ! Che 
vO io dicendo , o Signori } Quan- 
tunque a villa di sì felici pria- 
cip poffa prometterli il reftanre 
delle più i ubi imi virtù di giu- 
gnere ficuramenfe a comporli , 
ad accoppiarli , ad entrare per- 
fino in lega colle fublindi pre- 
rogative di quello Giovine Prin- 
cipe, io nondimeno cf preveggo 
di gravi oftacofi , Ed in fatti 
udite, s T io dica il vero. Umil- 
tà , e diftaccamento dal Mondo,, 
fono in un fuo pari due virtù, 
che non fi acqui ftano , che con 
due Iblea ni vittorie: e due vit- 
torie , che non fi riportano , che 
con daeoflinate fa nguinofe bat- 
taglie . Ci vuole per verità di 
gran coraggio . E* neceffario 
qui adi , per effer umile , cal- 
peftare quanto v'ha di Princi- 
pe ì e quindi , per diltaccarfi 
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dal Monda, giugnere*dividerfi : revofe,, tale il concetto di giù» 
M .....dache > dachemai? 1 Giugne- fto, che fi promettono un feco- 
gnere a dividerfi da- fe mede fi- le. d'oro nel fuo futuro; governo: 
mo. Conviene in. fomma atter- dunque le oppofiziòni de' Geni- 
rare da quella, parte, tutti i fen- tori diverranno fempre vieppiù 
Ùmenti da Grande: e da quel- forti' per le- lagrime de*Vaflalir. 
fajncrudeli re contro, la condi Zio- Dunque, dunque Iar virtù*, che» 
aedi umano. Che annidi umiltà fpinge Luigi ad u le ire dal 
i.n. un cuore nobile, fignorile, Mondo. ,. la fteffa gli fa la 
principerò : in un. cuore , le maggior guerra , per tratte- 
ci vene guanti gettano, ra- nerveio.. 

mi , altrettante- additano atti- Ma a che temere, o Signori?' 
nenze colle Corone mulumino- E^grande la refiifcenza ? Felice, 
fe d'Europa? Che alligni umil- pronoJlico.. Il mettere uncuor 
tà in una. Corte ,, doye quanti rifoiuto in -cimento , egli è , an- 
obbietti fi preièntanoagji occhi, zi che porgergli ad impaurirne- 
in Mitre, Paftorali ,. Pdvpore », Io,, l' incertezza: d**un rifico- , 
divile dL nobiltà,, e baffoni di dargli- inumano ad a-nimarnelo». 
comando , altrettanti fono gli Fòccafione d*ùn trionfo . Ed i ri- 
incentivi i- fomentare fpiriti di- fatti oilervate. L'umiltà di Luigi 
Grandezza ? Come fottrarM agli divenuta:, g iiu torto che corag- 
JtpplàufiPCome. fuggi re gli onori?- gj ola.-,, feroce ,. si a man falvaa 
Come, come rendérfi cieco agli diiartna da tutti gli attrezzi del' 
«(Tequj , fordot alle- lodi",, infen- fafto la fua. Grandezza, checot- 
fibile alle adulazioni ?' # tiene di atterrarla ,. di oppri- 
Ma via quando, bea* anche, merla: e finodi porle,, cornei n 
riefea , mal grado. tanti impe- fegno*di cherla: vuol' foggioga- 
dimenti, a. Luigi efler umile,, ta v il'piè Vittorio fa fui collo. E: 
come gli riufeirà poi" lòiterparfi: acuivi durerai (ìparedicefle ).du- 
dal Mondo ?' Egli è trai'Flgliuo- rerai a- giacere- abbattuta: fin- 
ti del* Marchele. di Caltiglio- che, difperando.di piùriàverti , 
ne. il Primogenito.:- Dunque , reputi a. gran* mercede lè dure 
fejtZfeH diploma- di: Cefare^, non. condizioni „ che ti accorderà 
jjuò a favore: d'altrui rinunzia- chi ti vinfe.. 
re. lo Stato- . Egli , anche pri- Vedrefté per tanto-in ciucilo 
ma di arrivare agli anni , in* mentre il piccolo Principe col J 
cui fuolca- fanciulli fpiLnure il nella pubblicità di um Tempio 
. Uime.della. ragione,, fempremaii fpiegare a'fanciùilini fuoi "V'af- 
fi, fe conofeere sì- prudente , sì; làlli> i- primi Dògmi di ; noftra, 
morigerato , sì fanto , s che. tra: Fède . Il vedrefté colà nella por- 
tutti gli altri Fratelli , qnefti- terià d'un noftro Collegio , col- 
endolo de' Genitori : dùnque lechiàvì alla cintola vaddèftrarfi 
non v' è fperanza , . che per fa- alL' umiltà dello* flato , religiofo 
grificarlo al Chioftro, il- tolga- coll'èfercitarfi neJlè abbiezioni 
no al; Principato .. Egli tale: elfi di Laico Il: vedrefté qui vifi- • 
acqui fiat a pretto al Popolo di tare i più ragguardevoli Sovra- 
stigliene. U opinione; di amo- ai d! Italia, in abito così di mef- 

iò\ 
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fo, che , a non trovarfi quelli guaglianza : a prenderfi fogge- 
prevenuti, ch'egli era unSan- zione della loro òalTezza; a ri- 
to, avcébhe cosi bene il fuopor- cercare da elfi, -quale efercizio 
lamento .data una mentita alla del loro arbitrio, ciò, che può 
Aia rappresentazione, come fa- efigere, qual'efecuzkme -dovu- 
ceva vivo il rimprovero alla Aia ta alla Aia autorità , -e *1 ifuo 
naicira . <Quì il vedrete conrpa- merito, fu già riputato da Cer- 
ri re nella 'gran piazza tli Mila- togran Filolofo infieme, «gran 
no , in occafione di .nobile Jòn- Politico < volli dire Platone ) 
tuo lo Torneo , a cavallo -d'aui per ano meritevole di maggio- 
vii giumento, e fare sì pubbli- re Alma, che**! Jòggìogare 1 dì 
.co 1 sì folenne lo Arapazzo di fepiù potenti . V atterrare i pià 
Aia Grandezza ., che sbalorditi forti, non può negar fi , è-vit» 
i circoAanti fpiegano gli unì tonai ma vittoria, cheli ri por- 
agli altri col loro filenzio , chi ta fopra gli altri . II non giù- 
Aupore , chi ribrezzo , chi com- dicare punto minori di fe gli in- 
punzione . -Che dirette poi in feriorì, oltre a vittoria , la •di- 
vederlo trattare co'domeÀ Lei dì rei alcun non io che di più , 
fuoiervigio? Come -degnevole ! che vittoria ; perchequegli, che 
Come affabile ! Come umano '! cosi eroicamentegroaìca, oltre 
Confufi non giungono ad irreen- a vincere, trionfa ancora feftef- 
dere , come , fenza deporre V io , vincendo fe fteflò a «dìlper- 
aria di Signore, abbia -difimpa- to «delle perfuafioni della mea- 
rata l'autorità di Padrone. Per- te, non che delle ripugrante 
pleUì dubitano, «qualor fi pre- -del cuore. Qualità tutta propift 
valedi loro, feil fignifkato delle «lì chi è di grande ilatura, do- 
pare Le fra di chi richiede: fe al ver violentar tutto fe ftelfo a 
tuono della voce fia di chi pre- folo alzare una feftuca nda ter- 
ga ; fe la mode A ia del gc Ao fia di ra • laddove , fenza punto forni- 
chi puramente delidera , ò di por la perdona , recide a Pìan- 
chi fi vede in circoftanze .d'aver ta r igogliofa un gran ramo . Che 
bi fogno della lor 1 opera ; e alla l'albagia dell'uman cuore, quan- 
per fine s'accorgono, che ìgno- to più poggia in alto , tanto più 
rando quegli , fe non le formo- rinforza la lena ; Accorri e alla 
le, certamente Tcferciz io di co- mi fura, che fi umilia, la perde, 
mandare , ad elfi cocca P inter- Sopra tutto però mi muove % 
pretare, quai fervi avveduti , Aupore, che, trovandofì Luigi 
le fupplicne per comandi . Mo- in qualità di Paggio del Prin- 
de razione ella è quella di tal pe Reale Don Diego, Primoge- 
pregio , o Uditori , che , fe in nito di quel Re Filippo , che , 
qualunque altro pallerebbe per febbene fecondo di nome, non 
gran virtù , in un Principe ac- riconobbe verun Primo nel me. 
qui Aa nulla meno, che le qua- rito, qualora compariva in Cor- 
liti di raro prodigio . Che un* te ( e ciò , a riguardo del fuo 



affabile co' fuoi inferiori , gì un- anzi di tutto il giorno ) face/Te 
ga fino a r i fpet tare la loro d i Ai- niente me n , che uno fpettaco» 
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lo dì fe medefimo . Notate di 
grazia , o Signori , com'egli Lui- 
gi mettefle, dirò così, io gala 
la fua umiltà: equafi ancor ne 
invanito . In Madrid , Corte 
bensì terrena , ma che non am- 
mette frequentatori , fe non fon' 
Aftri : e che offuic» colla mol- 
ta fua luce ogni A ftro, che non 
fia di prima grandezza. In Ma- 
drid , Cielo dilicato , Cielo pe- 
ricolofo: Cielo, ove, a riguar- 
do de i molti illuftri lumi, che 
lo compongono, non v'ha Pia- 
neta , che rifplenda fenza la 
lòggezione di qualche Ecclifle. 
Quivi dunque la comparii deJ 
Principe di Caftiglione Don 
Luigi Gonzaga , qual'è , qual' 
è? Ve'l dirò in poche filjabe, 
lafciando poi alla ferietà de* 
voftri ftupori il formarvi fopra 
le rifleflìoni, che giudicherete 
più al cafo. Tutta la gran com- 
parfa del Principe di Caftiglio- 
ne D. Luigi Gonzaga li neri- 
gne a farli vedere in una del- 
le più augufte Corti di Europa, 
al> fianco del Principe erede di 
tanti Regni , alla preienza d* 
un Monarca Signore di ben due 
Mondi , con in doffo un'abito 
così in qualche parte logoro , 
così fdrucito , così rattoppato , 
che nel linguaggio di Palazzo 
direbbefi , più che una indecen- 
za , uno fcandalo . 

E qui io rifletto, o Signori, 
che cni neM'eièrcizio di tante , 
e tantoabbiette umiliazioni già 
così bene erafi flerpato da fe 
medefimo, poco ò nulla, a mio 
credere, avrebbe 'penato a fter- 
parfi ancora da! Mondo . Così 
è per parte di Luigi ; ma non già 
così per parte del Mondo me- 
defimo , che a mifura , che gli 
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fi fa vedere amorofo , gli fi fa 
provare contrario . E già efee 
alla feoperta ad opporgli?! lo Hel- 
lo Marchele, e Principe di Ca- 
ftiglione fuo Padre . Che non 
fa , che non tenta l'afflitto adr 
dolorato Signore a diftorre da 
rifoluzione al fuo cuore così vio- 
lenta un Figliuolo , in cui ri- 
porto aveva il centro de' iiioi 
amori ? E che non fa , e che 
non lòffie Luigi in mille incon- 
tri , che non i'vffrc di ripulie , 
di contraddizioni , e di rimbrot- 
ti ? Che non (offre e dalle per- 
fuafioni fiancheggiate dalle pre- 
ghiere : e dalle preghiere rin- 
forzate dalli finghiozzi : e da 
tutto infiemp perliiafioni , pre- 

fhiere , e finghiozzi d'un Pa- 
re ; e Padre cotanto amante ? 
Un continuo alternar , che fa? 
cevagliiì, di delazioni , ma inu* 
tiii : dipromefle, ma ritrattate: 
di iperanze , ma vane , ftrug- 
geva il cuore anelante di Lui- 
gi in.queila penola tortura, che 
cogliono cagionare ad un defi-, 
cerio, s'è veemente, Jepermi£ 
lioni , che alla per fine fi can- 
giano in negative . Ora , par- 
lando da Principe , gli mette 
in confide razione quindi quan- 
to gli fuggerifee il fuo vantag- 
gio domeftico : quindi quanto 
gli detta la fua ragione di Sta- 
to . Ora maneggiando tutti gli 
affetti di Padre , e fa avverare 
di fe fteifo quei detto : Ars erat 
ejfe Patrem , e gli rapprefenta 
più co' finghiozzi, che colle pa* 
role , quanto in fomiglianti fen- 
fibiliflìmj cali fu ole efprimere 
colle labbra , e molto più che 
colle labbra , con gli occhi , j* 
tenerezza del fangue. Ma che? 
Trovando egli così ben munita 

Lui- 
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Luigi , che , non che cedere di foleva poi dire di le, che V 
punto alle ragioni , non che età fua di lette anni era (lata il 
punto fmoverlì a gli sforzi, ri- tempo della fua converfione ; 
batte collante e sforzi T e ragio- come le la ftefla fua fanciullez- 
ni , adirato fe'l caccia da le , za, perche incapace di avvedi- 
ufcendoin quella occafione an- mento, affine di operare con 
cor'ei , per cosi dire, da le merito, per quello appunto do- 
medclìme, in più non ricordar- vefle pillare nel tribunale del 
fi , clf è Padre, le non per if- fuo fpirito penitente per rea: e 
foderare l'autorità : e in più non l'inabilità a vivere, per difettò 
riflettere , eh* è Principe , che di cognizione, da Santo , gli fi 
per far lampeggiar le minacce, dovefle attribuire a delitto . Di 
Vedefte mai , o Signori , un età di foli tredici anni comìn- 
Vago colorito Angelletto, allo- ciò a praticare digiuni cotanto 
rache ratto fen' fugge «alle ma- aufteri , che non potean non 
ni del fanciulli no , che lo im- dirli, anzi che indifereti , cru- 
prigiona ? Spande giulivo l'ale: deli . Tré furono da principio 
ipicca feftolb il volo; e non me- gli ftabiliti ogni fettimana; e 
no col 'gorgheggiare del canto, era quelli quello del Venerdì 
che col battere delle piume , riducevafi a non guftare altro 
lembra applaudere alla cara l'uà cibo , che di tre fottiliflìme 
libertà , di cui già fi crede il fetterelle di pane immollato nel- 
femplicetto inpofleflb. Ma ahi- l'acqua . Quanti poi ne aggiu- 
nte ! Al provarfi fu'l più bello gneva di più il piiffimo Giovi- 
dei fuo volare arredato dal filo, netto, a cui , ftecome tanto era 
che re l'annoda , perde tolto la a cuore il genio della Penken- 
lena, e cade a terra l'infelice de- za , non mancava ingegno da 
lufo : e tutto feonfortato , ed fentpre indagare nuovi motivi , 
an fante, pare dica col frequen- onde rendertela più fpietata . 
te boccheggiare ad ognuno, che Pefatofi più volte tutto il cibo 
Cutta la fua felicità finì col finir d'un palio , anzi d'un giorno 
del fuo vofd : e che dal volo intero, trovofli ( il crederefle?) 
medefimo àkro non acqui Hò , trovoffi appena aver pelò; mon- 
che l'affanno. -tre non eccedeva il gfan pelò, 

Avendo però provato a si do- eh' è un'oncia, 

lorolo fuo colto , che , più che Ma a' si rigidi trattamenti del 

fidarfi delle ppornelfe del Geni- giorno avelie almeno fatto ( di- 

fore, doveva temerné l'affetto , ciam così ) pietofa parenteli 

dreflì ad avvalorare gli all'alti con più piacevole trattamento 

inutili delle lue lagrime con la notte ì Almeno , almeno il 

•nn fiero rinforzo di fàngue. Egli ripolò , il necelTario ripofo ! 

è ben vero , che non afpettò ad . . , Ah ! Non l'avelli io mai 

edere penitente in quello incon- nominato ; da che e» per la bne- 

tro Ltiigi , quando ben lì fa , vità , non poteva dirli ripofo : 

che il fu preffoche dal momen- e per le imhifrrie in renderfelo 

to, in cui balenò in lui il pri- difagiato , doveva chiamarli 

- mo lume della ragione . Quìa- tormento . Dopo poche ore di 

peno- 
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penoj'a. tortura fopra, dnriflìme Aia impotenza:: già' già fi, rial- 
afl'e ,. che. celava tra. le lenzuo- za ^ e pur troppo fi rialza* in. Aio» 
la ,. rizzatofi- rilòluto- da Ietto, danno-; mercecefie it' riaJzairfi è 
(letto , che ben*èquivocar fi po- Io fte/To v che- dare di piglio a v 
teva con un' Eculeo )' rutto> al* flagelli ,. e fare: fopra: di Te la pili 
bujo ,. e- predo che mezza ignu- fnaiferetav la più- barbara: car- 
do v protrava fi ginocchioni in nificina.Bench etutto làcero ne*" 
mezzo alla ftanza ; ed in tal po- fianchi dagli- fproni da cavalca- 
tura paflava. buona- parte della- re ,.che in difètto di ciiiciaado- 
*notte eziandio nelle vernate più, perava : benché tutto fquarciato* 
crude. Tremava v a dil'petto del- nel' dorfo per altre due- crudeli' 
le interne ardentìflThie vampe tempeftii di'colpi, che fi erafea- 
del Aio fervore il. dilicatiffimo ricato addano tra giorno, rihno- 
Fanciuila ( e tremato avrebbe va. anche di natte , ora con fu- - 
perfino la ruvidezza d*un.tron- nicellè, ora- con catene* ora. con 
co ) e pure, oh Dio Starno af- là (fede' cani da caccia , lo feem- 
fliggevafi de* luci medefimi ne- piò di' Aia Penitenza-: Penitenza 
ceflarjtremori,comefattoavreb- fempre mar implàcabire , peiv- 
be di volontarie. imperfezioni'V che fempre Penitenza di fangue- 
cui folTe tenuto ferii vare; confi- Ohr {àngue !'oh' penitenza ! oh 
derando , q naie incielila hi le. fie— feempio , lagriraevole Icempio ! - 
volezza. di fpirìro quella „ eh" Ma piano . Penitenza ì E non 
altro non era > che mani féftae vi- era Luigi Gjonzaga quel Giovi— 
denza di che non aveva la con- netto, cosi illibato ,.di cui po- 
dizionc di bronzo.. Vinto final- terono atteftare quattro pruden- 
mentedair atrocità del. freodo,. tiffimi Direttori deLfuofpirito,. 
nè potendofi più reggere fulla che non aveva-m ai gravemente 
perfona, anziché fervirfi di ap- macchiata la battefimalè inno-- 
poggio a foftenere l'abbandona- cenza,?' Sangue ? E non giùnfe 
mento eftremo delle membra adefprimerfii il. Cardinale Bel- 
iafciavafi cadere: intirizzito fii'l lacmino ,.chc „dopodavexrudi- 
fuolo . Giacete pure >.giaceteco* to. 1' ultimo- generale: conto di 
sì , o Luigi ... Per quanto io mi" Aia. cosciènza ,.il credeva: nien- 
iènta intenerire da'mortali vo- te meno , sche confermato in gra- 
ftri feonforti ,ah ! fo bene ,.che zia. ÌÈ Si fa pure: il celebre, do- 
mi nor tormentavi recagli già-. gio,xhelafciò regiftratodi lui 
cere. così, che il proieguire: le- Fa i SacraiRuota Romana : Akyjiui 
fiere ordinarie funzioni , in cui Angtlicamprouus babuit purh&tem . 
fitte folito; paffare le notti. Già- Chi di foli' nove: anni- fa. dono 
cete dunque ,, giacete cosi j, che di fua.Vergjnità con voto efpref- 
oosì giacendo , rendete beneme- fo a Maria : chi tra gli. innume- 
rite della- vollra vita» le ftéfse rabili. incentivi di libertà non 
voftre agonie . Ma.ahime l'Non proyfr mai. la menoma, rappre- 
ve'l diceva io ,,o Afcoltatori ? féntazione , che. ardine, aflac- 
Vedete , vedete ^ già* comincia ciarli contro la Aia purezza (éfen- 
poco a ; poco a ria verfi : già va zione. invidiabili lfiraa , e rara a 
aavando.forae daHa, meoefun*. concedèrA-a' Santi di prima sfc- 
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ra ; J£u*d in aliis bifioriisSanScrum 
non leg'ttur ) : chi veduto tra le 
celefti {ch'iene da una edafica Se- 
rafina , <jual fu Maddalena «de* 
Pazzi, la feefclamare in quel 
fuo così celebre rapimento ,di 
ipirito^ Nw avrei mai creduto pc- 
terfi trovare in Vara/Ufo tanta glo- 
ria , quanta ne gode Luigi Figliuolo 
d'Ignazio . Luigi è un gran Santo-. 
Chi perii no di bocca dello ftelTo 
demonio era fiato precoci zzato 
a pollo iublimiflTimolafsùin'Cie- 
Jo ., quelli Iparge l'angue , pra- 
tica penitenza? Quelli fotfre....? 

Così è, o miei Signori. Fu ìn- 
nocentilfimo Luigi ; ma non per 
tanto fi credette obbligato a trat- 
tarli fempre mai da colpevole . 
Udite , e tutto infieme notate 
guanti , Jt quanto foder .gravi 1 
falli , che fondarono preflb al fuo 
fpirito le ragioni de' iuoì così 
(travasanti rigori. Fanciullioo 
Jion ancora d'un iuftro , viva- 
ce , fanguigno , e focofo , coli 
in Cabale di Monferrato , dove 
allora trovavafi col Marchefe 
Governatore fuo Padre , fece ve- 
rificarci ft fieno quella *ì nuo- 
va bizzarra lode* che già appro- 
Cl49m priò al luo Onorio il Poeta ; Re- 
di**, dt ptabat per fritta puer . Tutto dì 
3. c»»- tra' Soldati , tutto dì in mezzo 
\£ Ì{ H *~ all'armi , apprefe e da quelle , 
e da quelli ciò , che troppo in- 
nocentemente può apprenderti 
da chi in età così tenera dà Pe- 
gni , come fi fuoldire, d'avere 
ipi rito . Pronunziò in iòmma 
gualche parola alcun poco libe- 
ra di quelle tante > che , fenza 
làperne il lignificato, aveva tal- 
volta udite ne' Corpi di guardia, 
dove la militare licenza in aria 
di bizzarria favella d'ordinario 
eoa un particolare sboccato dia- 
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letto • t)h ! Gran colpa 1 grzn 
<colpa! Tolfepoi di nafeofto ad 
un Sòldatoun po di polvere d'ar- 
chi bufo, com'è da credere , per 
traftullarfu -Ohi Udille? Enor- 
me , enorme peccato ì E jure 
.( irrtenerifeoa tifo penXarlo) E 
pure quella ^ran colpa, «e que- 
ilo enorme peccato furono <que* 
due trafeorfi, che 'l Tecero (ve- 
nire per lo dolore a' piedi del 
Sacerdote^ E pure quella gran 
colpa, e quello enorme peccato 
l'induuero a praticare contro P 
innocente fuo corpo una Peni- 
tenza , in cui tutto ciò , che non 
•era uccider»* , non paffava 'pre'f- 
fo a lui per «cceflb. 

Ma, fe noncompariva a Luigi 
la ftravaganzade iuoi rigori un' 
-eccello, perche non gìugneva ad 
uccidernelo , più che ecceifo pe- 
rò comparve agli occhi del Ge- 
nitore-, che appunto ebbe pru- 
dentemente a temere , cl»e fi uc- 
cidete. Dopo d'avere fegreta- 
mente oflervato il crudo tratta- 
mento, che quegli faceva di fua 
perlbna , tutto confternato , ed 
attonito: tutto intenerito^ mol- 
le di pianto ne portò alla Con- 
forte il racconto . Ed : ah ! fe 
làpefte < le dine; fenon che non 
eli permettevano dì ben dirlo! 
li n ghiozzi ) Te la pelle , 0 Mar- 
chela ylo icempìo, dì cui mi è 
convenuto efler teftìmonìo in 
quell'oggi ì Volli , Ipiando na- 
feofto , afficurarmi delle Peni- 
tenze del nollro Luigi. Ma ahi ! 
Perche non ebbi io allora ò me- 
no di villa per vederle > ò più 
di cuore per impedirle? Impu- 
gnava il caro innocente Fanciul- 
lo un flagelb. Convìen ben di- 
re, che fi a ipi etato, fe a dì (pet- 
to delia mano tenera, che'l ma- 

neg- 
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neggia, non dà colpo, che non tiri di Luigi pe'l continuo ac- 
gli lquarci una piaga : e non fa coppiamenco di cofe Tubi imi, che 
piaga, eh e non lo ricopra di fan- tra di le ftefle in alcun modo 
gue. Vidi (nèben di vederlo combattonfi . Elfendofi perfetta- 
mi perfuadeva; perche non po- mente compofta ogni differenza, 
teva avvenire, ch'io viveffi in che tra quelle palla va , crederei 
vederlo) vidi e di lagrime, che d'aver foddisfatto al mio impe- 
da'fuoi occhi feorrevano : e di gno. Unicamente mi rimane(e 
fan gue, che dalle fue ferite fgor- non peraltro, che per fola mia 
gava:sì,edi lagrime, e di fan- giuftificazione ) che, prima di 
gue vidi tutto allagato il pavi- terminare il Ragionamento, vi 
mento d'intorno ai noftro Luigi, renda più fenfibile il mio pen- 
Quefto egli è per me V ultimo fiero. So bene quanto fia mala- 
d«»' difinganni , o Con forte. Con- gevole il ben'in tendere l'eccel- 
rien cedere, febben troppo tar- lenza (dirò meglio) la dilica- 
di , alla niuna Speranza ditrat- terza d'una Santità tutta affatto 
tenerlo. Ma ahimè J'Quanto fa- di nuova moda : e, che, fenz* 
rei io flato più pietofo col mio aver punto di ftravagajite , non 
Luigi : quanto avrei rifparrnia- è che non abbia molto di raro, 
to alle lue vene innocenti di fan- Vediam però, fe qui fu'l fine 
gue, fe foffi giunto ad accordar- miriefeeeiò, che forfè non ho 
gli per compaffione quello ftel- ottemito, almeno a mifura del 
io, che pur gli dovea negar per mio defiderio , con quanto ho 
«more ! Vada dunque { che ben* detto fin' ora. 
egli e di ragione ) vada dove ve'l l Pittori , affine di ben cono- 
guida il fuo fpirito. Vada, e va- feere quella , eh' etti chiamano 
da ben tatto; da che pur troppo Forza d'una Pittura , Cogliono 
pavento, ch J ei poffa fare alla fua collocarla in fito , dove venga 
vita d'ogni dimora un pericolo, appropofito invertita dal lume. 
Oh forte ! Oh forte ! Eccovi, o Ma avvertite. Non la contem- 
Signori ; che affittito Luigi dal- plano poi faccia a faccia ( sba- 
ia 51 forte recluta di due Virtù, glio ordinario de' poco pratici: 
quali furono Innocenza -da An- e che nell' imperizia di chi 'l 
gelo , e Penitenza da peccatore, commette, tutta porta annefsa 
giunfe final mente acomporfi col la fua di (colpa ) non lacontem- 
Mondo, coll'ottenere di diftac- plano, diffi , faccia a faccia; po- 
carvifi . feiache il lume tteffo, che per 
Nè qui temiate , ch'io fia pun- altro è neceffario a vederla , per- 
to per abufarmi della voftra tol- che troppo appunto in quel prò- 
leranza , efponendo , affine <li fpetto la illumina, troppo anco- 
mettere in maggior pompa le ra col fuo importuno Iplendore 
fante azioni di Luigi Gonzaga, confonde eie perfezióni , e i di- 
il nuovo preziofo raffinamento, fetti . Che però ritiranfi effi da 
che loroaggiunfe nel Chiostro, un Iato : e di là feoprono tutto 
Il mio intento fi fu di folamen- il bello, che, trovandofi in al- 
te moftrarvi quanto foffe fingo- tra fttuazione men propria, oc- 
lare in mezzo al Mondo la San- cullerebbe» alla raaeftrevoie ri- 
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.cerca de' loro fguardi. PafTa que- miliazionj . Che nobile accop- 
pa differenza tra 'I rimirare la piamenco ! Ecco libertà da So- 
rda di fronde, -e l'offervarla di vrano , e ritiratezza da fol i ta- 
rla nco; che nel primo caio vi fi rio . Che mirabile compofizio- 
fa vedere, non altro, che laPit- ne ! Ecco tutti i diritti di chi 
tura: nel fecondo vi fi fanno in può a fuo talento comandare, e 
oltre vedere le perfezioni . E tutta la impotenza di chi ha ri- 
piacciavi udirle qui la ragione, nunziato ogn*arbitrio. Che pro- 
Di rimperto fpiccano troppo gli digioia miftura ! Qui difeopro 
oicuri : troppo troppo ribaltano i brio ombreggiato da modeftia : 
chiari ;rna non già cosi alquan- ani veggo lumeggiata gioventù 
ro in profilo . In tal pofitura fì da innocenza : e l'opra tutto mi 
difeopre formata da' colori una dà negli occhi quel sì difficile 
non ibquale foave, quafi infen- impafto tra l'Angelico d' inno- 
fibile mifchianza tra loro, che centa e modeftia, e 1o fpietato 
da*Pi«ori vien detta teneroim- di Sangue , di penitenza , di 
paltò; ed è quell'unione propor- i'cempio, 

zionata: quella dilicatiffima con- Nè vi ftupìte già, o miei Si- 

cordia di tinte più ò meno cari- gnori , che quindi rifulti alla 

che,giufta l'efigenza di ciafeu- Santità di Luigi Gonzaga una 

no de lineamenti . A diT brie- nuova rari/fima qualità , tutta 

ve. Sia quanto mai può effere di propria di lòmigliante Arano 

buona mano la Tela ; non av- collegamento : e che non fareb- 

verrà, che fi poffa formar retto be mai da fperacfì ò dall'uno , b 

giudizio delia maeftria del la- dall'altro di talieftremì, quan- 

voro , le non venga eiàminato do 1' ubo fi rimanefie fèparato 

da un lato-; dall'altro. Perocché tanto è da 

Quel confiderare vilb a vilb lungi, chele proprietà di quel- 
in Luigi la nobiltà del legnag- le lublimidoti, ch'egli feppein 
gio, lacondizione di Principe, i'c fteifo accordare, tradilorofi 
le preminenze di Primogenito: oppongano, che anzi il pregio 
«juelloffervare la vivacità dello d'una trova nel pregio dell'altra: 
ipirito , il bollore dell'età , i co- un nuovo non fo che, onde viep- 
modi, gli allettativi, le dovi- più arricchire Ce fte/Ta . Qua! 
zie, la Corte. .. . Batta, balta . maggiore oppofizione inunpre- 
Riefcono troppocrude (direbbe ziolò Gioiello , che Gemme e di 
qui chiunque fi pregia di buon figura, e di grandezza, e di co- 
gufto in quell'arte) troppo rie- lore diverfe? E pure mi neghe- 
Icono crude all'occhio quelle no- rete voi forfè , che, fe feparate 
bili pennellate , comunque tut- fembravano a certo modo con- 
te fieno luce . Facciamci dun- trariarfile une alle altre , lega- 
que alquanto in isbieco, ficchè te che fieno, acquietino in que- 
n luminofi chiarori vengano , fta medefima oppofizione di di- 
per cosi dire , prefi fu , e tempe- verlità una particolare vagher- 
rati dall'ombre . Ah bello ! Ah za ? Vedete , come ognuna ri- 
vaghiflìmoobbietto ! Ecco fubli- falci , come ognuna Jpicchi , co- 
xnità di natali, e profondo d'u- me brilli ognuna al confronto 

Vanei.delV. deCafiro. N dell' 
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dell' altra , che le è d* appreflo , de , Principe, e infieme Santo, 
più aliai , che non farebbe, Te E* dunque in errore chiunque 
foflefola. Arde qui il Rubino.: fi perfuade xii avere una bella 
qui imjallidifce il Topazio: co- feufa dòlle fue per altro inefeu- 
ilà sfoggia i Juoi lividi l' Ame- labili irrifòluzioni ò nella prl. 
ti fio: colà fa pompa -dé'iuoi rag- mavera degli anni , òjiél lultr© 
gi il Diamante . Che vaga unio- del Sangue , ò nelle premuien- 
ne! Che lumi nofa. concordia dì ze del grado., la vita fecòlare 
Splendori , <V effondo tutti di- di San Luigi Gonzaga può , in- 
vertì ., tutti pu:»e fono lplendo- mal non m'appongo', imentire 
ri.: Splendori , che formalo un qualuiique di tal farta>dii"colpa; 
pacifico mifto .di luce , per cui mentre ad evidenza dimoftra , 
ogrii.Gemma partecipando i rag- che per illuftre .che fiali la con- 
gi delle altre,, fenza punto fca- dizione *delP uomo -, può quelli 
pitar -della propia., fa , come -giug-nere.ad inneftare la Santi - 
tutta fua, J'altrui bellezza. tà , ancora la più eminente , 
E* .benemerita del Mondo la ancora la più fublinie a tutti gli 
Grecia , per aver faputo rin-ve- altri ragguardevoli pregi dei 
nir l'arte di tagliare aon feghe, proplo flato. 




befi a -partito .chiunque fuppo- .che fecola re, ricavane motivi, 
nelle , che il terrò iìa quello , onde ve gli proferiate diyoti , 
che li .divide , quando v ( come vuò,, che «élla beneficenza di 
ben'oflervò Plinio ) più che al Lui già ^gloriofo fondiate ragio- 
ferro, debbefi quello vanto alla ni ,onde dichiarar vegli appaulo- 
minutiflima fabbia , che f»!l nati. Udite. Spiegando un dot- 
ferro, é'1 jnarmo iifuòl frappor- tiflìmo ComentatoteAdeUa Scrit- 
te: guod ferro videtur fiiri , tare- «tura '.Sacra la più volte -da me 
nafit. Dite voi ora lo fteflòdel- citata ientenza di Giobbe. F*- 
la fantità -di Luigi.. .Non oonfi- cit toncordtam in fuUinubus dì- 
ile il fuo grandea1ttamente.( co- .ce ; .poterfi co' fettantalnterpre- 
me potrebbe fembrare a qualcu- ti intendere in tutt'altro (igni- 
nò, ma per isbaglio ; no, non Meato da quello , in cui io ve 




pr 

licatiflima ci rpoftanza ch'ella è come non ìfdegna di rivolgere 

la Concordia <ié'preg/i fublimt il maeftofo fuo fguartlo verlb 

di natura , e delle iubiimi lo- quelle jooure «bauezze: In altis 

pr a n naturali virtù . :Qvod ferro habitat, iy* bnmilta refpicit , cosi ita, 

videtur fieri, arena jit* Patita»- il compiace pierolò iti Ipedirci 

cordiam in fubtimibui . di lafsù pacifici influfli a feda- 

' Sicché, Uditori miei riveri- re le tame turbolenze, edilcor- 

ti, fi può eflere Giovine , No- <lie , da cui ci fi fa provareogn* 

jbile, Cavaliere «Titolato, Gran* ora più gravofa la vita . Deus 
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tu* «'« refdens in fublimtbus ( ecco 1* circolanti ,, alla cui prefenza 
■g »r. e/prdfionc del nobile penderò ) operarono, così- non lanciano d' 

* facit concordiam. in inferiori hoc «umidire alcun, poco le. pupil- 

• M indo . Buon dunque: per me le di chi ibi' le ricorda .. Paola 
a cui fe r in fcì di ravvi (are nel- Margherita; Falconi v dopo ven- 
ta prima verfionedel fenrimen- tid'ue anni inceri di penoiìflìmi 
to profetico la vita, fecokre di tormini ,. raccomandatali a San 
Luigi' Gonzaga , troppo; viene- Luigi -.1» un momento Cecco ,com." 
11» acconcio I- addattar la fecon- ella attefta la Tua gratitudine ) 
da alla; di lui v ita gforiòfa • Re- ìm uk momento' non- fui più. quella „ 
gnano difeardie pel voftro- fpi- ebeperventidue anni era- fiata'» ma 
rito ove le panToni rivoltuofe un r akra .. Maria Vittoria Van. 
minacciano; riocllarfi conrro: 1" Stryp , ridotta a: legno di non 
fmper io della. ragióne?' Ah P ri- aver più lento veruno, neppu- 
corretc a quello, incontaminato' re per que*crudèii rimedi, che- 
purilfimo Giovine di' cu? potè femhrana inventati r anzi per 
«tettare la Sacra: Ruota Roma- mettere in fuga che per con- 
na : Nullam impuram, cogjtationem fer vare la. vita : 1 munta « con- 
ui mante babuit . Sì v egli da quel; tratfatta „ sfinita da* dolóri da' 
Regno di parevi fpedirà oppor- deliqui ,, da' lpafimi , e da ben 
Mini i ibecorfì, onde- freniate la più. di trenta lalaiTì (Venata , in- 
ferocia di coterie dome ft i che fe- v orando la protezióne di San 
diziofe tiranne : Rtjtdens in fu- Luigi , ecce che fnoda a favel- 
blunibus facit concordiam . Con- lare la lingua , e dice : la, per 
giurano a* voflrr danni quelle grazia di Si Luigi r 9 fono> guarita . 
intemperie e cosi frequenti , e Riavuta*! ,. per interce/Eòne di 
così fatali , da cui tanti a' di no- Luigi da lunga atroce infermi, 
ibi fi veggon rapire , non- ohe- tà Àgneie Raimonda, dal Poz- 
lu corporale faluteylavita ? Uno zo „ ebbe- pofci'a a confe/Tare a 
iguardo. a Luigi , a cui oh quanr fuo gran, collo la poca fermez- 
ti quanti anche al dì d'oggi vi- za della ina Fède .". Si prevalle 
venti di chiaranfi debitori ò del- dopo- alcun tempo di non foqual 
là vita,. 6 della corporale falu* rimedio , per- riparare un leg- 
te ! Kefidens in fublimibus facit gier v incomodo di' fua. falute . 
eoncordiam . Dentro a Roma fola Altro più non vi volle ,, perche 
non è giunto oramai a: tale il Luigi , come già entrato a poi- 
gran numero delie grazie mira- ièflb dell'ufficio di' ino Liberato- 
colo le „ che fi daji no per troppo re ,. fi prendane (: dirò, così ) ge- 
fianchi di compilarle gli ilefli lofia denaturali rimed) . Il cer- 
fuoi più parziali divoti ? Ed oh tofi è,, che ,. qua! fe nell'adone. 
Dio! Che grazie! Quante ftre- rato da lei , avvegnaché fperi- 



frequenti fli me ,. Grazie- pubbli- vevol'e,, lì appiattane veleno , di 

«he , grazie in gran parte au- bel' nuovo- fi vide, ferocemente 

tenticate per inftantanee fc Gra* attaccata; da" fintomi; della pri- 

zie , che , ficcome più Hate ca- miera graviùTma malattia , fe 

v-arono. lagrime dagli occhi de' «orn che , fatta più avveduta; 




ara ih. altre occafioni gio- 



H a. 



dalle 
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dalle fue medefime. anguftiedel rione di Santo, e di Santo lòm*- "' 
grave torto > che al luo Santo mamenre benefico : Beatijicavit Eftfl 
aveva fatto; confesso dolente il illum in gloria : E che, per mag- 45.*. 
fuo errore, e slontanò fingi u*- gtormente autenticare la nuova • 
rioiò medicamento 1 , ricuperan- granaiola Santificazione , con 
do in uno ftante la lànità col cui di lafsù ratifica la ricevuta 
ricuperar la fiducia . Ma che atri in Terra , vada nel tempo 
pili? Non duratutt'ora in que>- frettò dicendo : Super ipfum ef- pr.,im. 
fta voftra- Città il gleriolo fra- florebit fanBtfeatiomea . Sia mirti- 1 !•• * 
fluono del gran prodigio opera- colo io Luigi' dopo annoverato 1 * 
io a favore di Terefa de' Conti wa' Santi, più aliai di quello il 
di Montevecchio, Cognome ih- folle nel grado di puramente 
hillre di quelli Stati, e attuti Beato: e appunto colta maggio- 
ro! affai ben noto ?• Prodigio- li re frequenza-di miracoli nuovo, 
. fu quefto veramente ammirabi- e più himinof© aggiunga alla 
le, perche accaduto ad una mot» fua Santità ih fregio: Ita faciet 
ribonda , che al folo> lolo TOCCO ('Propoli/ione regi Arata al 1 ibro 
della Reliquia di S. Luigi, ri- de' Numeri , e tutta al mio ca- 
acquiftando e colore , e lena di fa) Ita, it* facift ad perfe^nnem-Numtr. 
affatto fana , in voce alta , e ben! SanBtfkationts fu<e . ***** 
intefada' circondanti: la fon gita- E per verkà donde mai a'ho- 
t 'ita ^ dille ; *7 Beato Luigi mt-ha ftri giorni tanta folla d'adora- 
fatta Jagrazia . Prodigio irrefra<» tori , tanto fervore- di fuppli- 
gabile, perche facto elamiharc, che, tanto numero- di prezioft 
rendere pubblico , e autentico Voti , che fi appendono al fe- 
per ©fprelfo comando dal Som- polcrodi Luigi Gonzaga? Don- 
mo Pontefice Benedetto XIII; de quel-tanto invocarne in ogni- 
dì pia , l'anta , ed immortale me- necelfità il Nome: quel tanto im- 
moria. Prodigio, che per forte plorarne in ogn'anguftia il lòc- 
fìfsò nell'animo delvgran Paftor corfo? Donde l'eflerfulilatata in* 
della Chiefa. l'ultima determi» ogni più rimora parte del Mondo ^ 
nazione di promovere Luigi dal k-fuadivozione, coficché ,conft- 
ruolo de' Beati alla Gerarchia derandofi egli così uni ver fal- 
de' Santi-» menteacclamatoda ogni Popofo, 
, Ed oh come bene fi va rutto da ogni Città^ da ogni condizione 
dì approvando dal CieJo- con di perfone , palTadire, ohe dal- 
fempre nuovi iìrepitofi prodigi la Provvidenza attenderai! ap- 
la per tanti anni dal Mondo punto la di lui Santificazione, 
ibfpirata fantificazione ! Sem- per accennarlo ai Mondo tutto 
bra, che Iddio, come per fera- come meflb in comparia- di più 
prepiù confermare quella , con gloriole ? Magnificati* , infondi- £ Cff *. 
cui il fuo Vfcario gli accrebbe pcabcr: & notus ero in oculis mul- x& 
qui in terra il culto, ne cele- tarum gentium . Che altro dovrò 
bri un'altra a parte dal Cielo , qui rifpondervi , o miei Signo- 
ria aliai folenne , e poco men ri , fe non che fomigliante co- 
che continua, affine di metter- mune applauiò elfi tgli acqui- 
lo Ogni giqrno più in riputa- flato , e fempre più va ac^ur- 

ftan- 
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ftandofi collo sfarzo della Tua non erro , lignificare , maneg. 
non mai fianca ammirabile he- glarfi da Luigi la potenza ol 
neficenza ? Si avvede troppo be- quel Signore , £*' corrocrtit pe- 
ne ognuno , che Iddio fi com- tram in ftagna aquarum . Nel Mo- 
piace di efaltare il fuo Luigi niftero di S. Susanna in Roma 
col gran numero de 4 miracoli; per tal modo fi moltiplica la li- 
c per ciò è, che, come già mofina da diftribuirh a' poveri 
avveniva al Redentore , ognu- nel giorno della Commemora- 
no (le non altro , per motivo zione de' Fedeli defunti , che, 
di propio interefle ) gli tenga oltre a non rimanerne neppur* 
dietro, a lui ricorra , a lui rap- uno efclufo dal caritatevole fov- 
prefenti le lòie miièrie , c n'im- venimento, è d'uopo fpedire 
plori 1* autorevole patrocinio : per lagranCittà, direi qui col- 
uSequebatur eum multimelo magna , V Evangeli fta : Inplateas, favi* 
** *• quia videbant figna . L* invocano cos Civitatis: a che mai , a che ì 
in Vetralla le Religiofe del Car- A far gente , ad arrolare fame- 
mine; ed ecco, che al mettere liei , a invitare mendici , che 
la di lui Immagine lòpra un po- confumino l'ammirabile abbon- 
co di farina, quella durò a ere- dantìflima provvigione ; avve- 
feere per più meli in guil'a co- nendo ancora in Roma , come 
tanto ftrana , che mai non ven- là nel deferto alle Turbe , che 
ne meno al mantenimento del mancalfe, non già al bilògno il 
numero lo Convento fino al tera- fov veni mento , ma al lòvveni- 
po della nuova raccolta . Gli fi mento il bilògno. Ditelo Ite 1- 
raccomandano le Relìgiofe di S. io e dell' accrefeere miracolofa- 
Francefcodi Todi ; ed ecco, che mente ora il vino , ora l'olio : 
lo fteflò gran prodigio fuccede e del moltiplicare miracolofa- 
colla fua Immagine a piccolo mente nel povero erario d'una 
mucchio di frutti porrentofa- Comunità di facre Vergini più 
mente moltiplicati . Una Tua d'una volta i danari. 
Immagine in Roma non molti- Ma che occorre, ch'io mi per- 
plica una porzione di frumento da in numerare per minuto le 
nel Moniftero della Concezione grazie miracolole , e tutte mo- 
de' Monti ? Ed una fua Imma- derne , e ratte autentiche di 
gine non diffipa da altra porzio- Luigi Gonzaga , quando le fole 
ne eferciti di tienuole , che'l avvenute in due Monifterj di 
divoravano? Coir Immagine di Roma a perfone, che fi dichia- 
Luigi ivi applicata ora a'facchi rano pronte ad attillarle col lor 
della farina , ora al frullone , o- giuramento , fono preflòaqua- 
ra alla madia, ora al forno, non ranta ? Or' io conchiudo, o Si- 
fi operano tali , e così fenfibili gnori , che , fe la Santità di 
ì miracoli , che attonite le Re- Luigi fegnaloflì qui in Terra col 
ligiofe in altro miglior modo metter in pace le difeordie di 
non fanno efprimere i loro ihi- cole fublimi : Fecit concordia»* 
pori, che dicendo: A noi fembra in [ublimibus ; la medefima di 
di cavar acqua dall' aridità d'una lui Santità fi va tutto dì legna- 
pomice ? E volevan' elleno , fe landò dal trono fublimi/Iìmo di 
P*«£. delP. de Caftro. N } fua 
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fua «lori* , coi mettere pace dexz» de* fuoi meriti : l'alta» 

tra iToi . e le unte noftre a- ne' riguardi del voftro be- 

Kune Sciagure: Kefidens in fu- ne . Quelli vi eccitano all' 

»• biimibui , facit concordiam in in- imitazione i quelli v' invitano 

* .: y> r io r i blc mundo. One forti im- alla rìducia: amendue v* in*, 

pulfi da iempre più* avvivare la pegnaro a tutte confecrargU 

poltra divozione verfo di lui ; le tenerezze del yoftro A- 

pcrche fondati l'uno nella gran- more- 

A CHI LEGGE* 

L-Ewfiwi cfrtefe, ti fo avverti», che pe"l feguente Tanegàrico in Ude 
del Martire £ Vittore , non mi fi di} altra notizia % fu cui difcor- 
nre . fé non, .che chiamafi Vittore , tjtbe fu marcire . Che poteva io di- 
ve di lui, .quando non fapeva che mi direi So Re sosi sapore di lodi la « 
gloria di Martire , che quefta fola più ichi troppo paftava a [vararmi ben 
ampio r argomento.. Benché però io non tralafci di efaltarla, come la prin- 
cipale, anzi come in quefio cafo runicamente ficura, non per tanta ho giu- 
dicato di non riftrignermi ad ejfa fola. Che mai avrei ottenuto col lodar, 
lo non più ci* peli Martirio , fenonfe di ripetere encomj^ fublimi bensì % 
ma va troppo risaputi , e comuni alla per fine a chiunque con f e ero la fua 
vita in attrazione della [uà Fede} Mio penfiero fi e fiato di. cava- 
re appunto da Umilianti fcabrojiftme angufttc , argomento da dire troppo 
più di quello avrei detto , fe mi foffi veduto fornito .a dovizia £ infor- 
mazioni . Confeffo , che il. mio, in tal frangente fi fu uno di quelli, cbt 
foglionfi chiamare impegni, intorno a cui tanto ptu di buon pad* fi ag- 
gira e fi sbizxArrifce il dtfeorfo, quanto ptu It trova Jtertlt dU materia, 
per dif corrervi [opra. Li direi fintili af deformi parti dell' Or fa , che dal 
tanto lambirli , che fa la Madre, acquiftano quelle fattezze , che non 
fort irono noi loro venire alla luce. Je nel recitarlo mi contenni nelle [oli- 
te difere te mifure di appena un'ora ; nel trafcrtverlo per la Jampa , 
ftimai .bene {giacchi mi. vedeva fuori di foggezione g ni più* temeva di 
annoiare .colla proliffita jgli Uditori ) frimai ^ diffi ? di lafciare tutta kt li- 
beri /dia penna di rifcaldarfi, forfè alcun poco più del dovere nel priuae- 
tv fuo impegno. Potrebbe avvenire per forte , che dal tuo buon gujlo non 
fi approvale P idea • ma non potrà già .avvenire , che almeno da te non fi 
ffadifea lafinceriik di chi la confeffa nn pò capricckfa „ Vivi felice. 
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PANEGIRICO 

In onore del gloriofo Martire S. Vittore , 
. detto in Modena y dove ripofaao 
le facre fuc Offa- 

• m 

Sccundvm Nomen tuum > fic & Uus tua. PfaL 47. 




OGLIONOpur'cf- 
.fere poco cono- 
feiute le angj- 
' ilie , in cu; tal 
volta fi trova un 
facro Oratore *. 
Quindi chi v' è mai , che in cer- 
ti .impegni affai' ardui Io giudi- 
chi degna di" quel di ic -ero com- 
pari menta , che 1 anziché d : fpen- 
iarglifi, qua! dono corcete, gFi" 
fi dovrebbe, pi uttofto accordar e r 
«j uà Hnd i 1 pen l ab TI e conr r acca m- 
fcib da chiunque Io afcolta ì 17- 
dite, a Signor», s- io a ragione 
mi dolga di lem igliante fatale 
«blgraz.>« r inr eur non così df 
rado incorre chiunque pa- la da' 
fecri Roftri - Ci viene nf volta 
propofto per foggetro «felle no- 
itre lbdii «jualcuno- deglj E^oi 
«Telia Santità „ ma non più udi- 
to p ma affatto nuovo ; e le di 
cui azioni Iona cos'i ignote a 
«lue'med efimi eziandio, che gli 



fi profeflano pcpiùdivoti , de- 
che interrogatine pretendono 
pt le fa -le tutte col Iota dire : egli 
è un Santo . E qui , fé a titolo 
di neceflaria diligenza , fi vo- 
gliano info-maztoni , fu cui 
fondarne eli eneo n j , non fi tro- 
va | non dirò già un volume , 
che a fungo , e per minuto ne 
racconti fé geiVi ; ma neppure 
quel s\ poco , ch'ella è una fo- 
la pagina , che luce ultamente ne 
parli . Mif Dioi romo-tale i )fi ri- 
lapelfe al me no dove propendi ile 
if ino genio: dorè pi egafle*ro le 
inclinazioni: a che fi appigliai 
fero in mezroa una Vita Sanca 
le fue abiliti , i fuoi talenti f 
Pu egli vago -più delle celeftì 
delizie, o delle fatiche in aiu- 
to de'proulrni l S'attenne alla 
parte migliore fcelta già dalla 
Penitente di Gerrofolima v feden- 
do neiroziofoave della conremv 
plazloflea' piedi del fuoSignore: 
N ♦ « 



. ' " Digitized by Google 



zoo Panegirico in onore 

ovvero, imitando l'attività dell* degli altri Martiri , che ripofa- 
oflequiofa Sorella , preferì alla no colà nelle Catacombe di Ro~ 
pace del proprio ripofo affanno- ma : ed eccovi la feconda . E fu 
fe foliecitudiai in prò dell'ai- quefté due fole notizie tutto a- 
trui falute ? Ditemi , ove nac- vrafll ad aggirare un Difcorfo 
que egli ? ove egli vifle ? Con intrecciato di lodi , e dì lodi 
chi conversò ?■ Chi può atteftar , non già ideate dalla fantafia v 
che il conobbe ? Poffibile , che ma fondate fu*l lòdo della veri- 
non ci fu reftato veftigiodi lua- tà? Sì, miei Signori; tanto fo- 
Santità ò in una Maifima della lamente mi baita, per farvi og- 
fua celefte dottrina , ò in un gi vedere, quanto fu egli gran- 
lampo delle fublimi fue con- de quel Santo, di cui altro non 
templazioni ? Che non mi fi mi fi può raccontare, «ne il No- 
poffa moftrare , fe non altro , me di Vittore , e la Morte di 
almeno ò un logoro Cilicio , ò Martire. Eccovi però in breve 
un infanguinato flagello, arac- N mioaffunto. Il Martire Viro- 
zi eloquenti delle confuere fue citare e in Vita, e in Morte: Se- 
aufterità ? Che fiafi fcancellata cundìun nomentuu$» ( mi Jòmmi- 
dal tempo qualunque memoria mitra tutta la materia del dop- 
de* prodigi , che per forte ope- pio encomio il Profeta ) fecun- 
rò : nè fi fappia accennare > non 4ùm nomen tuum , fiv & laut tua . 
dirò già qualche inverminito Vincitore ih Vita , premetten- 
cadaveroprodigiofamente redi- do azioni degne della morte di 
mito ad un iuo cenno- ali* vita ; Martire; e iarà il primo punto t 
ma nemmencun lòto aràore feb- Vincitore in Morte, facendoli 
brile eftinto alla virtù delle fue merito-al nome, che pofeia ri- 
preghiere ? Tale appunto , o ri- portò di Vittore; e farà il fecon- 
veriti Uditori, egli è in quefto do. Nel primo eonfidererò ,cher 
giorno il mio impegno : impe- "doveva operare da Nobile, evi— 
gno, chetante di qualunque al- ver da- Santo, chi era dei! ina- 
tro diviene maggiore, quanto to a morire in atteftazione della 
più mi tiene all' ofeuro nelle profeflion di Criftiano-, e farà lo 
Virtù di queir Hluftre Perlo- fteflb, che efporvi le gefta della 
naggio, di cui non v'ha alcuno fua vita, meritata perapparec- 
tra voi, cKe non brami udire chio alla morte di Martire. Con- 
le lodi. Vedete di grazia. Afc- fidererò nel lèconde, che con- 
tro di lui non m*è noto, fe non v-ien dire fofTe un gran Marti! 
due fole particolarità :. che fu re , fe doveva riportare , anzi 
Martire, e che fi chiama Vie- che altro nome , il nome di Vit- 
tore. A quelle due uniche cir- tore; e farà lo-fteflo> cheefpor- 
coftanze , tutte affatto rillrin- vi le circoftanze di quel Marti- 
gonfi le informazioni' , che ho rio , da cui fugli meritato un * 
potuto ricavare di Ini . Fu già Nome banditore e di battaglie, 
Martire: eccola prima. Fu pc*- e di trionfi . Avvegnaché io non 
fcia appellato Virtore dal fom- ignori , o Aicoltanti , che il fo- 
rno Paftor della Cliiefa , allora lo merito di Martire potrebbe 
«he 1' eftxa/Te dalla compagnia fomminiftrarmi un glande an- 

■ * ' go- 
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fomento di elogio alla Santità nofco innocente ; così pure chi 
iquefto gloriole Eroe della Fe- mi attribirilfe una lode , a cui 
de; piacciavi non per tanto di non ho merito, mi cangerebbe 
accordarmi per oggi la libertà in ingiuria lo fteflb olfequio . 
di encomiarveloeziandioper al- Chi a folo fine di folleticare la 
tri titoli . Cominciamo, mia prefunzione., fi dà a crede- 
. Fu dunque San Vittore Vinci- re (a cagione di elempio ) di 
tore in vita ; perche appunto ta- efaltarmi per prodezze, , che mai 
le condufle egli la vita, quale non feci , dà a vedere , che ò> 
doveva meritargJifi dalla fua mi mancarono ardui cimenti , 
morte . Ma che vo io dicendo ? onde operare da forte; ò, fe pu- 
Di qual vita m'accingo io a par- re. io gli ebbi, fi mancò in efli 
"lare , quando altro di fua vita da me alla fortezza . Il che fa- 
non m'è giunto a notizia, che .rebbe un' intaccarmi ò d'infcli- 
il folo fine? Equi io già m'im- ce, ò pur di codardo; facendo, 
magi no, non e/fervi alcuno tra che quella, che nel fuoconcet- 
voi , che allo feorgermi fu '1 bel io è una lode , divenga nella 
principio del dire in aneuftie, mia opinione un' infulto. Qifin- 
non fi figuri per forte, ch'io mi di (come già diceva dife ftelfo 
voglia sbrigar dall'impegno , fa- prudentemente Agallino > ame- 
cendomi lecito di mendicare rei meglio, udirmi da chicchef- 
concetti dall'invenzione- Eh noi fiafi riprendere, che vedermi Io- 
Iddio guardi. Non fonogià egli- dato da chi fo, che mi adula . 
no quegli Spiriti di lafsù così Quegli coli' avvila mi porge Iu- 
vaghi di .terrene miferabili lo- me: quefti femprepiù, eoll'ap- 
di, come il frani noi mortali, pròvazion delmioèrrore, m*ad-- 
a cui tanto la lode piace, che ci desia attorno le tenebre . £ il 
reputiam' onorari da effa per correggermi d* un mio fallo- , 
quella* parie ancora di lei, che-, benché fra colla puntura -d'una 
più che lode, è menzogna . In* verità , è finamente* un deflarl 
dulgemus quoque nobis (vedete fe mi araorofamente a vedere il 
anch'egli \ì Morale fen' avvede- mio abbaglio; laddóve l'efaltar-^ 
Seme, va a* fuoi tempi ) indulgente quo. mi per una virtù a me foreftie-* 
Ip: ' lCo - qu? nobii , ut laudari velimus in ti , ra", è un crudelmente fiiTarmi 
cui contraria tamen maxime faci, con un' inganno nel mio le'tar- 
mus . Tcrrebbonfr anzi per Ol- go; avvivando fempre più nel- 
sraggiati, qualora ardilTe 1' in-' la mia.fantàft* la vana perfua- 
difereta pietà de' loro Devoti fiorie di meritar lode per quel 
mi fu rare a capriccio del prò- bene ftefTo, che non poffeggo . 
pria affetto le Ipro azioni Ne Magis optabo a quolibet reprehendi, ^ 
potrebbono non offenderfi alta- qnkm ab adulttore laudari'. Così il i» 
mente di'ehiunque comparir li Santo Dottorar \ *'* 
• faceiie adorni di que' prègi , a Buon .per me dunque ,.'o Udi- 
cui non poflbno vantare dirirra. tori , che no» t^mo d'aver a in 7 
Che , ficcome atroce calunnia corre/e la taccia d'adulatore in- . 
commetterebbefi da chi m'im- giuriofo" preflb d' uri Santo, per '• 
putaHc un delitto, di cui mi co- cui efakare non ho d'uopo d'ar- 
• -.' . ' '< chi- 
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eh i tentare meriti a foJo talento fimo ftimofo aoperar bene. Qu in- 
delia Pieri . E qui prìmieramen- di fia pure pili felice chi di tale 
te (gii il veggo Converrebbe, obbligazione gode , purché fia 
che , per neceflaria voftra infor- più; lodevole cni da. fe fteUò l'ac- 
inazione % io. diceflì dì quat con- quitta . 

dizione eflo. fo/Te : fe da lcgnag- Ed oh chi foiTe ficuro; di tali 
gio, volga/e traefle oliuri L na~ notizie, quanto formerebbe- van- 
tai ì , o Icorten'ègli" per- Te vene taggiofe agli- encomi di Vittore 
brio dUanguecarailerefco*. Che le idee ! Quantoverifimili cave- 
_ gran credito accrefcerebbe cosi rebbegli argomenti da farlo a- 
bene alla generofità delle Qie gevohnente panare nell' altrui 
Vittorie , come alla fantità di opinione per ungrand'Eroe del- 
fua vita, il luftro della, profa- la Pieri,, quando fi potette prò «a- 
piagacene l'effereraraodi tron- re un gran. Titolato del Secolo t 
«o nobile , è un portare come Peroccne-quanri ",. o miei Signo- 
ri ncolate in ogni Hbbra, le non ri, di quei , che nacquero nel 
anche autenticate in ogni fron- rango- de* Nobili" torcerebbono 
da le obbligazioni di non trali- verlò le propenfioni del. viziò 
gnaredagli alteri principidi fua fe non ve li face/Te dare addietro 
natura .. ET lòrtire iòllevati gli l'orrore d'avere a carpellare le 
fpiriti dalla.nafcita/iccom.; ren- attenzioni al lóro*decoro A ve» 
de a certomodo v iole nr e te azio- tttMitM* come- di (Te il Morale , sati- 
ni vili', co$Ì.agcvolmentedripo- peccare pr*bib*n.ur Quanti y che 
nealle. illuftri .. Si rédix fànSa ,. rimirerebbono, non che con in- 
fu già fentimenro dell'Apporto- differenza, ancordi. mal occhio 
tmai, 10>Paolo , Ji radix \<màtt ^iy^rami la. Pietà , ftnalmentela accolgo- 
*' Sentimento giuftiflìmo„ed a cui no , lè fi: addi inerti ca no ,. V ab- 
a proporzione s'addatt a l'altro,, brace iano, anzi' che per impul- 
cile or'iodiceya .. Vi fu, chi fi fodi genio, perriguardo di con- 
avanzo ad aderire^ che d'oidi- venienzajedi let. giungono, non 
aariO lo Iptendore def fangne che ad "abbagliar lì , come di mo- 
jorta leco un come oftacoJo ali" da troppo- ben!adìiatrata allalor 
nomo ben nato, per di vanire fa- condizione, quafidirei , a inva- 
solo .. E adducefr per ragione-,, nkne ancora. come di di v ila 
eh'elfendo il valore obbligaziò- tutto propriadéi ? loro ftato ? Che 
ìein un nobile ne avviene v lavirtù fuole introdurli' nell - it- 
ane- la d l Tu ► lode fi fcenii , ope- man, cuore per mano del. deaìde- 



rando. bene , a mi fura, del ere- rio famac, *ìin enim (. così ali* 
fcere in luì l'obbrobrio , qualora imperatore Giuliano il' ii.o.celè- 



dalvluo dovere degenera . Otti- bre. Paaegjrifta): mn. tnim ptefi. 

mo penfiero ,. ma non più, che q^tcquanuabieBum^ & bumtk covi- 5* * 

da: farli udire neirimpegno d" ture qui fcirdsft femper loquèv. uy m 

nn'Accademia .. Non nego, gii,, dum.. E*'eila<co4aò*aaattonuo~"-* 

•he fia nel Nobile obbigazione va, ò iflai. rara , che freompiàc- 

di corri ledere caH'opert af fu©, eia tà. Grazia di fare certi colpi 

carattere ; affermabensì „ efle»-e profKgiòfi',. pendendo, di; mira, 

«aie obbligazione un pungenti 1~ k paiuooi pili umane , cangiane 
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Jole, c raffinandole in fublinft iìete aggregato. L'Angelo a ca- 
vi rt ù ? E* calò per forte non mai le , c si preci la interrogazione , 
più udito, che iì adoperi ezian- come ri fppfegLi? Appunto da quel 
dio intorno a^uelle, chedicon- faggio, ch'egliera. Trovando- 
fi prave Inclinazioni al vizio, e vi ( ecco le tue parole) trovan- 
dolcementeottenga -di ripiegar* -dovi voi , o Signore , in necc'fli- 
le air indietro, <Ti torcerle alla tà-di provvedere quello Giova* 
parte oppofta, lino a farle dive ne volito Figliuolo di Guida , a 
nire altrettante abìlkàalla ret- che indagare così per minuto V 
tltudine? inutile crrcoftanza «Iella mìa 
— in tal modo voi la difcorrete, condizione ? Quando mi ri putì a- 
« non a torto; non è egli vero, te buono a fervido* di Compa- 
o Signori ? Or bene; udite però gno , e di Condottiere , poco dee 
un mio rifleflb . Prepara vali il premervi la notizia della mìa na- 
Giovì netto Tobia al luo viaggio fcìta. Gems qu<erh Mercenari , a& 
di Rages i e cercando con pre- 4M*pfianM?rceaa**um t qui<amF4- 
mura un compagno e pratico del Ho tue tati 
cammino, e fedele, che ve'! E perche non pofs anch'io pre- 
guidane , fi abbattè nell'Angelo valermi al mìo propoftto di fo-' 
Rafaello, ma' da fé non conolciu- migliante avvenuta rifpofta? A 
to per tale, perche celava «jue- pervadervi , che Vittore viver- 
gli i fuoi nativi fplendori lòtto le da Santo, è più che ballante 
le apparenze di vago Garzone . il riflettere, che ville comeUo- 
Parutogli tutto al calò, intro- mo desinato al Martiricinè pun- 
duflelo tofto nelle ftanzedel vec- to può accrelcerglì credito ò la 
chtoGenitore , che ibi lecito del- purità del làngue , ò la granice- 
la ficurezza del Figlio , vuole a za degli Antenati. Gtitutputri- 




grazia. 

prenderne le informazioni. R*- concetto formerete della l'uà 
IP te ( così verfo del Foreftiere , pietà , fapendo i preg) della Fa.- 
cui, mentre eia mina colle in- miglia, quando da lui vi fi por- 
chiefte , tutto nel tempo Aedo ge quanto mai lappiate defide- 
rìcerca da capo a piedi co'guar- rare in fuo vantaggio , nella fo- 
ra. 5. di ) R*J» fr, indica mibi y de qua la gene roti tà di si magnanima 
* *7* Dcme y aut Tribù es tu} Piaccia- morte? Ah sì dunque: Appellate Amenf. 
vi, o Amico, di darmi vi a co- Martfrem : predicavi fitto , Prelixa tte.\.t 
nofeere per quel , che fiete , fic- tmdatk eft t qmem» qtutritur , ftd r " 
che io intenda ? a chi affido l'u- tenetur . Sparlò il fuo fangue ia 
sica fperanza della mia Fami- at teftaz ione della Tua Fede? Dun- 
glia , il folo appoggio de' miei que è inutile ogn* altra lode , 
anni cadenti , la pupilla degli quand'ognaltra làrà fempre io- 
occhi mici , il caro mio Figliuo- feriore a quella . Vraidicavi fatis 3 
lo Tobia.' Svelatemi il cognome predicavi -faut* 
di voftra Famigliò- ò, le non Ma piano. Confetto, che m*è 
quefto , almeno la Tribù , a. cui affatto occulta ogni notizia della 

profà- 



igmze 
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profapia di San Vittore : confef- Idolatra affaccendava fi, per riti- 
fo che non ho, onde altererà- rare Vittore dalla Profeffione di 
r*'la nobiltà di Tua condizione. Criftiano, ti lafciafle tra gli al- 
Ciòperò non ottante, mi neghe- tri rimproveri ufcir di bocca, 
rete per forte , che il rendelfero che il difendere una Legge con- 
ù fw magnanime azioni così il- dannata da gli ftaniti idi Roma 
luftre, ficchè, qutnd'incheno» proferita dagli Editti de Cela- 
cene fortita nel nafeere lplen- ri, odiata , vilipela, perfegui- 
dida la fua culla, egli fe la fa- tata dal Mondo tutto era un o- 
cefle taleda fe medeWIo dun- perare da Uomodi baffiffim, fen- 
que francamente , e lenza P un- cimenti , da Uomo vile , e pie- • . 
?o tergi verfare, vi affermo, che beo? Chi ctf mi fa dire fe 
S. Vinore fu nobile. Siavi però provandolo 1 empio, ad on a di 
in gradodi udirne le prove. Chi lue minacce, tempre più riiolu- 
di voi dubiterà di accordarmi, to in mantenerfi collante nell 
chela vera nobiltà, non è mica oflequio giurato al fuoDio, dò- 
quella, che f. eredita colla fuc- po d'averlo caricato di villanie, 
Anione dèi fangue ; ma quella gli rinfacciai per fine è la 
hensì , che f. lavora ognuno co* lchiatta volgare , da cui diicen. 
Tuoi virtuof. fudori ? Nobilita* /*. devatò l'impiego meccanico, che 

J S.U- Z ft aZ unica virtus . Così'il profetava? Non èegl. vero,che . 

Satirici Vera Nobilita, eft , clarum poteva a s ing.ulh rimproveri 

efc virmtibus. Così San Girola- rivolgerà il torte Cenefore da 

wym ' mo. A voi dunque, quanti qui Crifto verlo quel perfido (fofle 
m'onorate colla voftra preienza, ftato pur'eflo ò un Prendente , ò 
^ a voTio m'appello :!ivoi,dif- anche unCeiare fteflod. Roma) 
fi che vi pregiate di gufto così e col pungente farcalmo fcaglia- 
* 52J ; nvunauetrattifi di da- to già da Ihcrate contro le invi- 
ftìTaS Ditemi die g degli Emoli, da „i eragli 
perora fe : riputerefte degno ftata gettata in volto 1 ofeuntì 
Sei nome rifpettabile di Cava- de' natali; non poteva (dilli a 
Here qTiel Giuliano, che, feb. fua gran confufione ripetergli : 
feene nato dal fangue de' Cefari , Mcumgenura tncspu: tmm >n fl£ 
apoftaundo, non meno dallW te defiliti Heorumpnmut ego fu,n ; ^ fc< 
A che dalla Fede, offufcò con tu tuorum ultimut* Sia ^ pur tu, o 
-:J, intanto nere eli fplendo- empio, un rarnpollodi ceppoau- ? 
"de iKfftt?»' ^«o'vantinf, della tua profa- ■ - 
T Drooorrefle per Idea ad un'In- pia così lontani i principi, quan- 
f L P r C EST che fofle ftato affi- tocolà del luo Nilo vanta tenta- 
^to afi' ammaeftramento delle ne le (argenti «Egitto. Si nu- 
nobili voftre inftruzioni ? Che menno tra' tuo. eccelli Antena- 
i;nv^hheBli reccelfodella fua ti a centinaia i Tribuni , i Pre* 
quando , anzi che addi- tori, i Con fol i , i Dittatori. Che 
tti£^tk*fr>*™» feall'n.fezione de'tuoi ec- 
fte slontanarnelo, comefeanda- ceffi, tutte s'inaridì feono si bel- 
lo? Ch però di 'voi mi fa di- le glorie? Ma buon per «ne, , & 
re , fe allora che il Pcrfecutore noneflendo in colpa dell umiltà 
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di mia condizione , anzi che addurvi più Autori , da crii ven- 
riportarne confusone, ne rica- ga accreditata la mia aflerzio- 
verò onore , mentre J'aprò ibi- ne . E quali mai faran quefti , 
levarla ad efl'ere quella, che fe poco fa dame udifte, non 
mai non fu , a cofio della mia eflervi alcuno, che di lui par- 
vita ? Se tu naicefti grande , li? Non alrri , che le fue Vir- 
ringraziane quella Provvidenza tù . Sì , le fue virtù fono ap- 
amorevole, che sì indegna cor- punto gli Autori , che di lui 
liipondenza ha da re ottenuto favellano; mercecchèquefte fta- 
a'fuoidoni; s'io morrò da gran- bilifeono, giufta il fentimento 
de, ad altri non dovrò averne di Euripide , argomentoben fo- 
grado, dopo quel Dio, che nf do, argomento evidente , argo- 
avvalorate non alla miacoltan- mento ammirabile della nobil- 
za . E' per forte egLi lo fplen- tà de' Maggiori . Ecco le fue 
dorè di tua Famiglia il premio parole: 

d'alcuna tua magnanima impre* lnefi in homine mira , & evi- 
fa ? No , vile ; altro non fu , che drnsnota, f m ^f' 
un dono parziale, con cui ti adu- V roti s fatum effe . « £ # 
lò nel tuo nafeere la natura . No- Quando non averterò eglino avu- 
ttntcìn Wes nonfunt mihi Avi , nec alta to in fòrte la fueceffione di Fii 
JJT. t****** g'**' \ f<* clara gliudo così meritevole, v'ac- 
*. virtus. S.uugemts }aBat fuum^a- cordo , che avrebbono poturó 
liena laudai. Io sì farò, cheque- confonderà - co' plebei; ma non 
fto in me diveaga conqufta le- già così* da che poterono chia- 
gittimadel mio coraggio: Gemts marfi luoi Genitori. Allora ap- 
tuum in tr definit ; meum retò in me punto cominciarono a crefeere di 
* ""incipit . Comiacierò oggi a go- condizione: allora furono da lui 
dere quel luftro, da cui già lei aggregati al rango de' Nobili ■ 
flato degradato dalla tua fierez- .... Generis illuftrat decus' ai*. 
za . Che , ficcome la nobiltà del Quifquis celebribus dignut efi 
Jàngue innalza in un' Uomo natalibus. 
Virtuoiò un' obelifco di lode, Sebbene, che occorre eh' io vi 
così in uno fcellerato tuo pari citi autorità profane, quando' 
erge una colonna d'infamia . polTo addurvi in mio favore l r 
Così è, o Uditori (e ve! ri- Autorità infallibile dello frelTo 
peto qui di bel nuovo) fu No- Dio? Non fi dichiara netle Sa- 
bile , fu inclito Cavaliere il ere pagine , che renderà onora- 
Martire S. Vittore ; e fu tale , ti i Genitori negli fteffi loro 
aon mica iòlamente, perche il- Figliuoli ? Deus fnnoravrtVatrenr E" 1 ** 
luftralTe fe fteflb collo fplendoré infdiis . Dunque , fè reputanfi 
delle fue azioni; ma perche ta- quefti capaci di dare onore a' 
li, esiliiminofe azioni , ò Ajp- maggiori loro , perche non ri- 
ponevano nobiltà eziandionegli puteranfi abili eziandio a con^ 
Antenati di fua Famiglia; £■ , ferire loro il pregio di Nobili? 
fe non altro, loro la conferiva- S'io v'interrogali , o Signori ,' 
no . Nè io vi parlerei con tale qual fia l'Uomo , che debba pro- 
dilinvoJtura quando non poteffi priamente riputarli Nobile ; è 

fuori 
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fuori di dubbio-,, che. ,, lenza ri ldizione ne' fecoli gii partati ,. 

molto pcnfarvj lopra rifpon^ conferifco a** miei ameceflòri 

derefle v ertere queJlQ che fi quel' lumi nolo, carattere ,. che 

fa, noto al. Mondo col iuo vir-. mai non eboero.. Sebbene^ co- 

tuofo operare. .. Sì eh h Dunque me. non. T'ebbero. fJ quando, da Ci 

perche non. potrò, io inferire , loro aveva a difcendere un ,JJ 



h. Nobiltà , eh i maggiore nelle bus rùrtme msa prsluxi , 
virtuofe azioni eb.be fa parte ?• priiu m'uiwn fuerint >.a me inci- 
punq^c perche non potrò giù- piart ttittum memoria, fu* . 
ftam.en.te foggi ugneje , godere Sicché, o miei Signori , quan- 
te prerainenzcdLCavaliere più tunque il Martire S. Vittore 
aitai chi fi mofira tale coli e lue non poftaife al Mondo nel fuo* 



<jue. tale fi vanta, non per le fendo coaquifte. delle. Virtu.de*' 
lue ma per le altrui ? Non po- maggiori ,. fi tramandano col 
tendo Saluftjo. tacciare d'alcun, lingue, nelle vene de! dilcen- 
di Tetto la< Virtù, di Tullio , ri-- denti; .non- mi v'opporrere pe- 
volfe tutta. la, fu», mordacità a. rò s' io vi dica, .che. priina d" 
lacerarne l'umiltà de' natali . ufcire egli dal i Mondo , . feppe 
Seppe però bea* egli l'accor- fe fteiTo>aggregarfi. ad 1 un,ran, 
to Oratore ribattere le. oppoli- go così iubii me di nobiltà , a 
zioni. dell' emolo , girando le cui non avrebbe- potuto a-Tpjra- 
oppre.ifioni; in. innalzamenti ,. e re in . fecoli interi d' illuftri 
le. ingiurie in elogi • SÌ sì, ri- azioni .. E per verità qual co- 
fpoie egli , ti accordo , fé cosV raggio, più/ degno di fpirito- 
ri piace , un' ini ulto f che nul- eje ato lopra la condizione vol- 
J.i mi punge. Avrei di chear- gare.,. che.fiflàrfi , più- che fodo, 
rortlce,. qual'ora io trovarti- in immobile: nella, pubblica con» 
nae ftertb ' di che pentirmi ; fertkxoe- deila fua Fède? Quel 
ma ;, per quanto, frema contro,. pìùcavalJerefco.difimerefle,che; 
dj me il tuo- livore , no ,.npa non dare per l'orecchio ingref- 
troverì' ove- infanfiuinar ìt fai lb..ne| fua Cuor geo ero io ne ai- 
zanne . Di pure.- balla la ferie- lelarghe esibizioni prefeoti , nè 
4e.' miei maggiori ch'io , fot alle. maggiori fperanze future, 
tanto che; tu. mi rimiri ,Jmen- out cui invettiva la di lui fer- 
tirò rinf^Jenzade'tuoi rimpro-. mezza il Tiranno? Qua! carat- 
veri . Se Tullio , prima di na-. terc p' u proprio- di ientimenti , 
feere- non poteva, millantare; non che nobili , Eroici , che non 
fa ftirpe-.illuftre.j in. oggi non-, vacillar punto, alle, forti feofle 
cede. in. Nobiltà alle Famiglie di tante- minacce.; e alfrimira- 
più antiche di Roma . . Chi. tra*; re appreitath contro di fe tanti 
Romani nacque di fangue con-, fpaventevoli ordigni di mor- 
fplare ,.acq.uiftò a titolo di for- te ,.dire : intrepido, in . faccia a* ' 
tunata discendenza un pregio,. Carnefici : fu ferite, tagliate , 
a cui non aveva, ve.run dirit-. fquarciate a/tutto talento della 
tQ i ma U>; efercjtando. gju- voAra fierezza ; ch'io ad altro, 





più. 
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più non afpiro, che a rendere :poti ., ftabìli/eono ragioni , per 
tra' miei tormenti 1* Ànima a non cedere ad altre pretenden- 
-queì Dìo -, che tra i =fuoi me la ti il loro .pofifeflb . <Chi proti uce 
rifcattò ? E poi Tappiate pure* 'Scritture : chi moftra Lapide : 
che quando anche <, lenza Tuo «chi dii'otterra -memorie: monu- 
difgufto, mi fofle lecito confer- mentì tutti dell* Antichità -, dì 
▼are quella vita, chegTi fagri- 'cui ognuna fa pómpa a rendere 
fico, non "fono così Vile, ftcchè ìncontraftabili i 4"uoì frìtti ^ 
voleri accettarla -, -quaV infame *Non poteva Omero eiTere nati- 
dono di voftre mani . Oh pen- vo, che di loia una Citta . Chi 
fieri illuftriì Oh maflme Agno- «oM vede? E pure -, a "detta di 
rifi! Oh brio*! Ohlpirìrodi no- Tullio > fembraVa non eflertt 
biltà ? E perche non pois' k> qui in tutta la Grecia Citta veruna 
fapere, Campione magnanimo, di sì poco buon gufto in materia 
il luogo "felice , «ore tu contro 4ì riputazione* che non afpirail 
di voi fulminata l'empia fenren- Ce -ad aggregare il grande Onde* 
za di morte ! 'Se quand'anche ro traVuoi Figliuoli •. tìomerum 
fonerò mancati e alla Capitale ■Colepnitii {ttvr/ntp dicunt fkumi 5j££* 
della PaleftinaGerufalemrae, e Chi» fuum làiditamt Salamini re- Yèttm* 
al Capo del Mondo Roma tanti petunt ì Snjrn&i fuum effe conjir- 

■irutnt . Qjanto -ella è celebrata 
•colà nelle Spagne Cordova la no- 
bile , perche die a Roma , all' 
Italia, al Mondo in dne fuoi Fi. 



altri loro meriti eccelli , onde 
vantarfi dì rinomare, farebbe 
ftato più che b* frante a render- 
le predo atta Poderi tà faftofe il 
iblo decoro, che porto a quel- 
la la mercede! Protomartire Ste- 
fano, a quella la morte di Pie- 
tro luccefiore di Cri Ilo; non e 



.glìeoli, quali mi ufcì dì bocca» 
«due prodigio!! inoltri d'ingegno, 
mentre voleva dire , due g r an 
Maeftri della Tragica » e dellà 



■da credere prudentemente, che Morale Filolofica ? Quanto ri 
anche Voi, o coraggìolò Vitto- nomata colà in Fiandra la rie* 
re , renduto avrete celebre il ca Gante > perche in Feno a lei 
luogo del voit.ro fupplizìo) 

Ma , le quello non ci gìùnfe 
a notizia, ci lì dette almeno al- 
cuna contezza di quello , ove 
forti egli, nel venire alla luce > 
la culla ? E di fatto quante fa 



fe udire ì l'uoi primieri vagiti 
tuel Carlo Quinto, che Veden» 
do di più non rimanergli nè 
Nemici da iòggìogareì né cam- 
po > ove llendere le fue vìtre- 
rie > avanzo finalmente ì fuoì 



mole Città, rinunziando , per trionfi perfino cola bel centri 
cosi dire, a mille , e mille fu* dell'invincibile, the vale a dir 
bli mì lor prcg), d'altro non van di fe medesimo? Eia bella Ge- 
più altiere > che d'edere chi a- nova qui in Italia quant'anch* 
mate Madri avventurate d*al- ' *fla è famofa , perche nel folo 
cu n 1 Eroe , ancorché profano } fuo Cri (io forn Ca lombo fi rendè 
Si ffcima tanto tot erto vanto > predo all'età future benemerita 
che parecchie di effe , fu*i folo dWEroe>che facendo» largo tri 
fondamentodella tradizione tra- Vortici dì non J>ìù folcati Oceì* 
mandata dagli Àntccclforì a'Ni* ni , ottenne > che ì! Mondo , non - 

che 
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<he ftupirnc, fi vergognale di deftravaah* le militie di terra c 
xion aver mai per tanti fecoli ad- colà gli alloggiamenti delle 
dietro faputo, eflervi iulla Ter- Truppe aufiliarie della Teflalia: 
xa un'altro tutto nuovo Mondo, colà il Quartiere del feroce Ge- 
di cui egli, a ipefe del Tuo co- nerale de' Greci , Achille : 
raggio, ne faceva aggiunta all' USf Dolopum manus : bx ftvui 
antico ? Ma , Dio immortale i tendcbat Achillei : n. g u. 
Se non v'ha chi pofla dirmi ov* tìéffibtu btc locus : bx acits cer- 
e^li nacque i ne v'ha chi pofla ure folebant . 
affettarmi, ove mori; vi fareb- E poi , trartandofi d'un Vittore, 
be, ienon altro, chi potefle ac- non folle da accennarli con non 
cennarmi ! Qui egli ville alcun fo qual forta di vanto alla Po- 
rempo:quì tu veduto talvolta : fterità , qualunque lito nobili- 
di qua talvolta pafsò? Ah ! vor- tato dall'eroico delle fue azioni . 
rei in tal calo, quando ben'an- Sebbene, viva pure la Proy- 
che verun' altra memoria non videnza. Quand'anche lìa così , 
fofle reftata di lui, sì, vorrei* non vi rechi punto di pena, o 
che fola un'orma di Vittore ren- Signori , il vedermi in taleofcu- 
defle eternamente gloriolb an- ritàdi notizie ; perocché, ezian- 
zi, non che (blamente gloriolb, dio ciò non oftante, io vi farò 
venerabiJe ancora quel breve G- fteuramente lapefe quello itef- 
to avventurato, «v'ei la Aampò. fo, che pur non fo; e vale a dt- 
£h che? Sto a vedere, che ab- re la patria di quello Eroe. Udi- _^ 
biano a valere le fuperbe iue temi dunque, e fatemi voi ra- 




ignobile luogo, baftava , ch'ei Sacerdote Melchi fedecco 

vi pofafle fopra una volta il pie- perfona Divina . Origene poi ,c 

d? : Dabo nobili tate w igno'jilibus lo- il fuo Uditore Didimo, fe non 

mia. cis; e che Vittore con un'opera- ebbero di lui sì alta , ma florta 

re da così virtuofo ; con un conv opinione , è certo che fpaccia- - 

battere da così prode 5 con un ronlo per uno Spirito Angelico: 

mori re da così forte, dovefie per- Vive devolutus eft (parla qui di 

derla al paragone di chi albagio- Origene S. Girolamo) ut Mei- H: * T V r * 

fo riponeva la Aia grandezza chifedecb Angelum diceret . E per ^('l' md 

nella violenta invasone delle fino non mancarono Autori , per Ev**- 

Città , e nel crudele fterminio lo meno poco avveduti, che im- * r '- 

de' Regni . Sto a vedere, clic putajTero, ma a torto, aS. Ago- J&} 

per fino colà fotto le mura Tro- ftino fomigliante mafliccio erro- À mtm ft. 

jane, partito che fu l'Efcrcito re- Echi non vede, chenonef-*' Kr- 

Grcco, che le aflediava, fi no- fendo ftato ritrattato dal Santo, ffij^ 

taflero così feriamente i luoghi , non fu nemmeno riconolciuroda j,c^r» 

ove erafi per tanti anni aocam- lui per fuo ; ficcomeper fua non ' «*- 

pato : fi moftrafle a dito qui il dee da noi riconolcerfi l'Opera 

golfo , ove ricoveravafi l'Arma- apocrifa , che lo contiene ? fcdttb. 
ta Navale : qui il piano, ove ad- Fondarono lo ftravagante loro 

deli- 
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delirio que'delufi Scrittori nel- ve, la Aia dimora; ^na che al 
le parole mal' interpretate dell' più o laonorafle di paflaggiocol- 
Appoftolo Paolo, che, parlando la Tua prefenza :olaammaeftra£. 
di Melchiledecco , difle, fofle : le colla fua predicazione : o la 
fine Tatre , fine Matre , &fine Gè- benefic*fle co* fuoi portenti . Ahf 
neologia: parole, che al riferire Ecco, che, fenza avvedermene, 
delSuarez, e di più altri gravi già mi ufcì la ragione di boc- 
Autori , fignificano ( notate be- ca . Cafarnao non gli appartiene 
ne ) non già , che veramente fof- «è per nafeita , nè per educazio- 
fe privo di Patria , e di Genito- ne, nè per dimora? Che rilie- 
ri; ma bensì, che nel facroGe- va, che non pofla per alcuna di 
nefi , ove narranfi le gefta di tali convenienze chiamarfi fua, 
Melchiledecco, non trovò l*Ap- le fua debbe appellarfi, perche 
portolo Paolo circoftanza veni- Aia l'ha fatta a prezzo di Zelo, 
na, da cui potette ricavare ò i e a sborfodi maraviglie? Intra- 
Genitori , ò la Patria . Ora , di- vit in Capbarncum , tfenit in Civi- 
co io, quale può mai eflere flato tatemfuam. Il mio penfiero vie- 
il motivo di occultarci laScrit- ne accreditato da Vittore Antio- M»i 
tura fomigliante defiderabile no» cheno: quid multa fubinde mtraciu «. *• 
tizia? Benché io non fi a di ta- la in e a pattar et , 
lento di volermi arrogare la Pofla tale notizia , come mai 
feienza di quefto, che può lem- TAppoftolo, dopo d'avere figni- 
brare un Miftero , udite , come ficato il mifteriofo fileazio dell* 

Scrittura circa la Patria , Geni- 



fAttth. 
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potrebbefi fciogliere un Enigma 
con un'altro niente minore. 

Allora che fi reftituì dal Re- 
dentore a un Pa, alitico la uni- 
tà ,San Matteo regi Ara , che ope- 
rò il Miracolo nella fua Citta : 
Tramfretavit , & venit in Civita- 

tem fuam Et ecce afferebant 

ci Paralyticum . Confeflb di non 
intendere , imperocché non ci 
lafciò fcritto l'Evangeli fta San 
Marco, che il Prodigio avvenne 
fànt.x. in Cafarnao? Iterum ir.travit Ca- 
* '* pharnaum ....&» venerunt ad il- 
lum ferentes Varalyticum . Come 
dunque s'avvera , che avvenite 
nella fua Città ? So bene , poterfi 
dire Città di Criftoò Betlemme , 
ove nacque : ò alcun luogo di 
Egitto, dove fi rifuggì : ò Naza- 
ret, ove crebbe; ma non già la 
Capitale della Galilea Cafarnao . 
Io non ritrovò^ che quivi fiflaf- 
le per lungo tempo , come altro- 
Vancg.dclV. dcCafiro. 



tori , vita , e morte del Sacerdo- 
te Melchiledecco; immantinen- 
te foggiugne di lui una lode , 
di cui non può immaginar fi la 
più fublime, e che die motivo 
all'errore di chi giudicolio per 
vero Dio? Il crederefte? Lo di- 
chiara fomigliante al Di vi no Fi- 
gli nolo : AJJimilants efi Fi/io Dei. h>j, #7< 
E donde mai , dopo d'aver atte- *. p 
flato un difdoro così notabile , 
quale non può negarli che fu, il 
pattare per Uomo ignoto : Sène 
Vatrc , fine Matre , fi»* Genea- 
logia : ncque initium diemm , ncque 
finemhabens , toflo innalzarlo col 
più ragguardevole degli enco- 
mi : Aflìmilatus efi Tilio Dei ? Che 
poflò io qui rifpondere, fe non 
fe forfè, che pretele l'Appoftolo 
fignificare quello ftelTo , eh' io 
vi diceva ; e vale a dire , che 
quel Melchifedecco , di cui dal- 
O le 
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le fiere Pagine fi diflimula e la 
Citta, ove venne alla luce : e 
gli Antenati , da cui trafle l'ori- 
cine: e per fino il principio dei- 
Fa vita, e l'ultimo de' fuoi gior- 
ni , feppe glugnere colle virtuo- 
fe eroiche fue azioni ad acqui- 
ftarfila iomiglianza col l'Lf ni ge- 
nito ticl Divin Padre? E che , 
ficcome in tante altre nobili pre- 
rogative lo raffomiglia , qual Fi- 
gura il Aio Figurato, così anche 
in quella di dichiarare colle ma- 
ravigliole fue gefta la Aia vera 
Patria? Sì dunque, fe Città del 
Divino Figliuolo fi appella dal- 
la penna Evangelica Cafarnao , 
jion per altro , che perche la fe- 
ce Aia colla Predicazione, eco* 
Portenti : Quid multa fubinde mi- 
rarità in e a patrertt : Patria anco- 
ra ai quel Melchifedecco , che 
fu Aia Fig -ra: Afimilatuf eft Fù 
Ho Dfi, fi appelli qualunque luo- 
go illuftrato dalla pia , yirtupla 
Aia vita. 

Orbene, perche non faram- 
mi permeÉfo favellare di S. Vit- 
tore al modomedefimo? Non fu 
eft ratto il facro AioCorpodauno 
de* Cimiteri più rinomati di Ro- 
ma? Così è- Dunque io inferi- 
feo , che in Roma morì : dunque 
per alcun tempo dimorò in Ro- 
ma: dunque in Roma tollerò il 
Martirio : Roma fu Teatro delle 
Aie generofe battaglie c Roma 
{pettatrice degli illuftri fuoi 
Trionfi ; Roma , a dirlo in una 
parola , fu la Aia Patria : sì , Aia 
patria , quando non per titolo 
di fuo naici mento, certamente 
fua patria, per conquifta di Aia 
bravura . Ed eccovi , che il Mar- 
tirio, a cui deftinato l'aveva la 
Provvidenza , il volle di Patria 
illuftre, perche Romano; e di 
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Profap r a nobile, perche di Prc*. 
genitori d'un Martire. Che fe 
il Martirio futuro meritogli fo- 
miglianti come gale, come ab- 
bigliamenti, che '1 mandalfero 
Vittima adornata al fagrificio; 
■quanto più doveva meritargli lo 
fteflò Martirio una ferie di San- 
te azioni , che riportando il gra- 
dimento Divino, corri fpondef- 
fero al fine grandiolo, che l'at- 
tendeva? E qui notate, o Signo- 
ri. Se allora che viveva Vitto- 
re, folTe giunto a tale nel l'ab- 
bandonare tuttq fe Hello al fuo 
pio, Acche, feguendo i detta- 
mi della più dilicpl perfezio- 
ne, avefl'e diftribuite le fue fa- 
colta a* biibgnofi, martirizzato 
il fuo Corpo fotto'I continuo e- 
fercizio della Penitenza , ridot- 
to Io Spirito ad eflere poco me- 
no , che famigliare Cittadino del 
Cielo: che direfte voi in tal ca- 
fo? Checon un'opera re così fan- 
to fi Ione acqui flato un fine da 
Santo , qual è il Martirio? Che 
la parziale Santità della morte 
dovefle attribuirli , qual guider- 
done a sì bei meriti della vita? 
Non già; io non la difeorro co- 
sì . Perocché quanti di quei, che 
Tiferò tra le più arrabbiate ner- 
fecuzioni , fenza mai macchia- 
re la Battefimale innocenza , fi 
venerano tra la Gerarchia de* 
ConfefTori , che non mai prova- 
ron tormenti ? Quanti conduf- 
fero i loro giorni qui nrl ritiro 
delle loro abitazioni : qui nell' 
efercizio de* loro impieghi : pa- 
recchi in fervi re a* Martiri pri- 
gionieri : parecchi infepellirne 

1 Cadaveri : e parecchi eziandio 
in regiftrarne le gefta; e pure 
fenza fpargere una (lilla dei lo- 
ro l'angue fedele, gi un l'ero con 

una 
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una morte pacifica al premia nienze di premio della Tua vita: 
delle loro Virtù? E non è, che ma bensì la fua vita Je qualità 
aon fi fapefle- l'odiata profeflìo- d'apparecchio pel fuo Martirio, 
ne del loro culto :che non fi ve- Non morì Santo Martire , per- 
defleroje loro Criftiane prati- che foffe vivuto Santo Confeflb- 
che così contrarie allo fcoftume re^ma vifle da Santo Confeflb- 
del Gentilefimo: che non fi udif- re , perche aveva a morire da 
fero le loro a ni mole mafllme in Santo Martire, 
beffai fi della floltezza di chi ado- Tra le eroiche prove di fer- 
rava legni, fa/fi, e metalli , tra- tezza in fofferire tormenti, ce- 
vediti di Divinità ; e non par lebra l'antichità quella si pro- 
tanto non v'era per loro nè un digiofa , che ci i e il famofo Ro- 
Tiranno, che gli cercaflea mor- mano Cajo Muzio Scevola . Men- 
te , nè un Delatore, che li de- tre colà nel campo del Re Porfe- 
nunzialfe a' Tribunali s nè un na gli li faceva bruciare tra in- 
Manigoldo, che apprettane con- focati Alme brage la mano, fife 
tro di loro fupplicj. Sembrava veder così intrepido ,. che di 
la crudeltà, non che piacevole quanti circolanti trovaronfi pre. 
in condonar loro quei , che a lenti al crudo fpettacolo, nep- 
quel tempo pattavano per defit- pur'uno s'avvide, che il gene- 
ti di gelofitfìma ragione di Sta- rofo paziente delle il menomo 
toj eziandio infenfibile in non indizio di fentirne V ardore . 
jrifentirfi a' rimproveri della io- Quindi il Poeta, che vide rap- 
ro Pietà: e per finocieca in non prefentata nell'Anfiteatro di Ro- 
av vederli del culto, che ad on- ma la copia di quello grande am- 
ta di sì rigorofi divieti , prefta- mirabile fatto, non leppe me- 
vano alCrocifilfo. Adir brieve glioefprimerei fuoi ftupori, che 
per quanto fofs' ella incorpabile efclamando: Balla, balla cosi ► 
Ja vita di tanti, che vivevano- Non occorre indagare le azioni 
in mezzo a' Carnefici, riporta- coraggiolè delia pattata fua vi- 
ron forfè tutti per guiderdone ir ta , quando quell'una lo celebra 
Martirio? Eh, non già , non già- per un'Eroe. 

Che, fe ciò non può recar fi in Serre piget , poft tale deeur , quid Ut*. 
verun dubbio , perche non po- fecerit ante r e p ì ì t - 
v trò io afferire, ch'Iddio nonono- Qjiam vidi , fatis efi , baite 3 ' 
rò già il mio Vittore delia Mor- mibi ncjfe manum . 
te di Martire , in grazia di qud- Chi. è giunto a tale di farli co- 
le azioni , che da noi » a cui ri- nofeere come infenfibile aduno 
mangono occulte, non fi polfo- fpafimo, che ibi amente im ma- 
no ficuramente accennare ; ma gì nato ingerifee tutti i geli del 
che piuttollo dovette egli pre- raccapriccio, ha già fcancella- 
met ter e azioni fan ti Alme, qua- ta con SÌ inaudita bravura ogni 
li pofiono da noi fondatamente memoria delle bravure pattate, 
fupporfi y in grazia del Marti- Quella le narra tutte in compen- 
do, a cui Dio l'aveva deftina- dio: tutte ò le fupponc felice- 
to ? In fomma , feconda me , il mente tentate , 6 le accredita , 
iiio Martirio non ebbe le con ve- come podi bili a tentarli dal Tuo 

O a «o~ 
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coraggio . Scire piget , fcin piget . 
Voi già , o Signori, vi figura- 
te, eh' io fia qui per tirare al 
mio propofito lo fleflò nobiliflì- 
mo Epifonema ; e che, a lodare 
S. Vittore , io mi contenti di di- 
te, che morì Martire : da che 
tanto è gloriofo l'atto di confe- 
crare fe fteflb nel Martirio per 
Dio , che fuperflua riefee. ogn' 
altra ricerca di ciò, ch'egli avrà 
fatto di grande nel decorfo del- 
la liia vita: Scire piget , poft tale 
deciti, quid fecerit ante . Ma nò: 
io ftimo meglio rovesciare af- 
fatto nel cafo prefente cote Ho no- 
bili/Timo fornimento, per altro 
tffei efprelfivo, e dire piuttofto., 
che, non eflendoci venuta alle 
mani veruna relazione delle 
virtù di Vittore r poUìamo. e 
dobbiamo ricavarle tutu: dalla 
fola morte di Martire : 

Scire juvat , pojl tale decus , quid 
fecerit ante.. 
Non v ' ha Autore nè farro , nè 
profano y che ne parli ; è vero . 
Non ci è nota, nè la condizione, 
uè P indole , nè l'impiego; lo 
confetto. Non fi può nemmeno- 
afleverare ficuramenre,che pre- 
metteffe al Martirio un'azione 
CriAiana; nel niego. Ciò-pe- 
TÒ non ottante, non abbiam noi 
tutto il fondamento da credere 
prudentemente , fenza wfchio di 
tìngere, che, fe incontrò in at- 
tenzione della fua credenza il 
Martirio , dovette primache mo- 
rire da Martire, viver da San- 
to ? Dirò dunque in quello cafo , 
non già di non curarmi di r iù- 
pere le patiate fue azioni , per- 
che tutte mi fi narrano dal lòlo 
Martirio: Scire piget.; Signori 
no; ma chepiuttoftomi conver- 
rebbe iaperlé, perche dovendo- 
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» 

fi elleno- coafiderare , quali dr- 
fpoiizioni al Martirio, non può 
dubitar»" prudentemente , che 
follerò azioni nobili , azioni Ih» 
luitri , azioni , che in certa ma- 
niera additaflero nel lorogrande 
quell'alta magnanima imprefa, 
a cui fervivano d'addeftramen- 
to . 

Scire juvat poji tale decus quid 
fecerit ante . 
Sebbene , piacciavi qui , o Si» 
Kaori , che io, affine di operar 
da. fincero non vi diflìmuli une 
opposizione, che la ramni i fi già 
fatta da voi, e non a torto. Fu 
per avventura (così voi la di-» 
feorrete) fu fempremai indtfpen- 
labilmente preceduto il Marti- 
rio da una vita fantiflìma, me- 
nata ò tra le delizie delle più 
alte contemplazioni , ò nelle 
pratica delle più eroiche virtù y 
o nell'efercizio delli più aufte- 
ri rigori ì E chi non fa , che 
parecchi adoranfi per Martiri 
lugli Altari , gii encomj de' qua- 
li riftringonfi al lòlo Martirio ?• 
Chi fu fatto immergere nella 
ftagno gelato , come pteffo a Se- 
balte i quaranta Campioni delie 
Fede, perche rifoiuti di non ub- 
bidire all'Editto dell'empio- Li- 
cinio. E poi? Altro non legge- 
fi delle lor gefta, che forfè for- 
fè non furon Sante . Chi rimafe 
trucidato dalle furie de* fuoi 
Compagni idolatri , come colà 
in Agnauno delle Gallie , i Sol- 
dati della fa mofa. Legione Te- 
bea , perche intrepidi fegu iro- 
no l'efèmpio del lor Condottie- 
re Maurizio. E che altro? Nul- 
la di più vien regiftrafo della 
lor vita , che forfè molto ebbe- 
di riprenfibile . Chi a forza di 
fpietate battiture fu uccifo,, co» 
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me in Roma quf -Quattro , che fciuta la cecità del Aio abbaglio , 
diconfi Coronati . E come pre- fi tinge la gloriofa Aia porpora 
pararonfi a sì invidiabile fine? nel proprio langue . Si fanno 
Ecco . Protcftavanfi , che non gabbo un* Ardeiione, e un Ge- 
curverebbono giammai il glnoc- nefio , nella pubblicità del Tea- 
chio alla Statua del bugiardo tro, de' Sagrofanti Riti del no- 
Nume Efcuiapio , come preten- ftro Battefimo ; & non che , can- 
deva sforzargli il facrHego Do- siati tutto improvvifo in ban. 
iniziano . Del refto non può cf- ditori di quelle verità , che al. 
l'ere , che non preraettcflero mol- lora allora fcherni vano , t api- 
ti meriti a4 loro Martirio ? Chi fcono , come di volo, !e t rin- 
viene circondato da fiamme, e fati Palme di Martiri. Non è egli 
bruciato vivo dentro del Tem- dunque pia che evidente , do- 
pio , come one' tanti , che in verfi riputare più afiai beneme- 
Nicomedia celebravano il gior- r ite defia felice Gerarchia de* 
no Natalizio del Redentore. Ma Martiri certe particolari efiìca- 
quaii furono le battaglie , che ciflime «razte dell* Aitiamo , 
precedettero a trionfo cotanto che i coftumi dì coloro , a cui 
glortofo? Ecco: negarono di get- toccò in forte? 
tare fui Tripiede luperftiiiofo Che pofs'ioquì dirvi, o Signo- 
pochi grani d'incenfo in onore ri? Il vtjftro raziocinio vi mo- 
di Giove , come da loro efigeva ftra per quei prudenti , che fie- 
il barbaro Diocleziano ;.«quefto ce in fatti. Sia dunque appun- 
egli è tutto il grande Epilogo to, come voi difcorrete ; voglio 
delle fante lor* opere. Del refto dire, elle non Tempre il Marti- 
non è più che probabile , che rio manda innanzi a le in bella 
parecchi , anzi i più di tante pompa, quali lumino!! furieri 
migliaia, fonerò vivuti indegni della fua generofità , coftumi 
d'eflere fcelti a sì bella forte ? A fantiffimi . Non per ciò di me- 
quanti di fatto dal Mondo Cat- no , non mi concederete edere 
tolico tributafi il culto eccelfo affatto oppofta la pratica della 
de' Martiri, de' quali, toltane Provvidenza? Per regola inve- 
la fola paffione del loro Marti- terata, da cui non è, che ella 
rio, non che poterli raccontar fidifeofti , fenondi rado,chiun- 
le virtù , potremmo anzi fare que viene icelto da lei ad alcun 
palefi i vizi ? Venerano per tur- cimento aflai arduo, da lei vie- 
to il lungo corlò de' loro giorni ne altresì difpofto per tempo , 
la falfità de' Numi di Roma un ficchè lì trovi pofeia fornito d 1 
Proceffo, ed un Martiniano; fe abilità ad incontrarlo. QmsDeus 
nonché, alle ferventi infinua- (Dottrina giuftiffima dell' An-' 
zioni dell'Apporto!© Pietro, di- gelico Dottor San Tommafo ) 
venuti di Miniftri ch'erano dell' Quos Deus ad aliquid elegit , iu D * 
empietà diUcone, feguaci di praparat, fr» difponit , ut idonei fiat l-*' 9 " 
Grillo, acquiftano tra fiere tor- ad Ulud. E ciò, a mio credere, 
ture le laureole immortali . Si fa dee così appunto avvenire, s'è- 
Seffe della coftanza di Dorotea gli è fuori di dubbio , che la 
un Teofilo ; fe non che, cono- grazia nelle Tue opere per altro 
Vancg, del P. de Cafiro . O 3 co- 
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cotanto maravigliofe , Aiole d* feflòre di Crifto , ferma la co- 
ordinario conformarfi alle ma- ftanza , fifla la ri fbluzione di non 
niere agevoli, e niente sforza- difettare dalfuo partito • ciò pe- 
te , di cui fi prevale nelle fue rò nonoftante, come giugnere 
la Natura . Potrebbe bensì ( non a termine cosi per ogni parte ar- 
ia niego ) giugnere di volo co- duo da confeguirfi , quando pri- 
la al compimento di quelle fu- ma non fiafi fatto il palio? Co- 
blimi/nme idee, a cui afpira: e me dare a Dio il pegno del più 
pure rara è quella volta , che perfetto fuo amore, quando per 
non ifchivile violenze : che non anni edanni nella pratica dei- 
dia regola a i paflì-.che in fom- le più fode virtù non ne abbia 
ma non mi furi la proporzione raffinate le tempre? E poi dite- 
de i mezzi col fine. EiTendo pe- mi per voftra fé; non li giudica 
rò già ella sì avvezza a tenere da voi Sublime iòpra ogni ef- 
cotefla prudente condotta, echi preflìone, la Grazia di corona- 
ri on vede quanta diftarrza dovrà re i giorni colla morte di Mar- 
frapporfi di tempo, -di avvenfr tire? Certochesì; perocché con- 
menti , <li .circoftanze tra il di- ferendofi nel Martirio quella 
fegno, é'1 lavoro: trai avere co- fanta finale perfeveranza nella 
minciata l'imprefa , *'l ridurla carità ver lo Dio Grazia , che 
allaiua perfezione? Non v'ha da veruno non fi può meritar, 
Uomo (diceva già il Grifofto- rome i Teologi dicono, de con. 
tuo ) che di virtuolb , cheprima digno ; fi mette il Martirein pof- 
cra divenga in uno ilante al feflb d'un bene, a cui non pote- 
CèifM* jQjmmo viziofo: Tiemo repente ad va allegane diritto. Or , s' egli 
h ' m t7 - txtremam tmprobitatem infiliit . E è in fatti un favore di pura de- 
pure la malizia ve l'eccita : le gnazione Divina : s'è unMnefti- 
paflioni lo fpingono : e 'I vìzio mabile dono di quel Dio , che 
fteflb e l'invita , e l'alletta. Che non è tenuto a rendere ragione 
dovrà però dirfi di quell' atto delle fègrete ammirabili fue eie- 
così difficile , così ripugnante lioni , a chi credercfte voi , che 
all'amor della -vita, *osì .oppo- fi muova più facilmente a con- 
fto a'dettami della Natura, quaP cederlo? A colui , che certamen- 
egli è d'andare di buon grado, e te il demerita , ò a quell'altro, 
con piacere incontro alla Mor- di cui, fe non può giuftamen- 
te ? Si .efeguirà da uri' Uomo , te dirfi , che potè meritarfelo , 
fenza premettervi difpolizioni , può per lo meno aifeverarfi , che 
tutto repente , e tutto tutto di gli ftia meglio, perche almeno 
lancio ? Correrà fpenfierato ad non lo demeritò? E' vero (e in 
abbracciarlo , mentre pure lo co- *iò protetto , che non mi oppon- 
nofce per un'atto armato di tut- go) non ricercarli feropre da Dio 
te le immaginabili arduità, co- certa continuata ferie, certa e- 
me quello, da cui fi vede mi- fattiffima preparazione d' opere, 
nacciato con quanto v"ha di fin- virtuofe nelle Anime , che a sì 
tomi , d'agonie, di terrori nell' invidiabile forte egli eleiTe, co- 
orribile paflò di morte? Sia pu- me in fatti non ricercolla in 
rcellaviviffimalaFcdedelCon- quegli avventurati Bambini,. 
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che furono Vittime delle politi, fe non meritevole , almeno 

che gelofiedi Erode . Sì , tutto almeno difpofto ? Quali mai pe- 

vero ; anzi dirò di più, che , -70% e quanto retti dobbiam noi, 

come per i sfarzo la profufione figurarci i coftumi , che conduf-' 

della fua infinita bontà , ne ver- fero Vittore a termine così 

la tal volta i Tefori in qualche gloriofo ? Quali , e quante le 

cuore più indegno. Non per Virtù, che andavano adornando 

tanto converrà , che voi pure quella Vittima a Sagniicio co- 

meco alteriate, che fomigliante tanto nobile ? Eh dunque dovrò 

fanto apparecchio richieggafi per ripetere , che converrebbe fape- 




Dio. Il Ma'tirio, onde vengo- po, e quando mai meglio che 
no onorate certe Anime genero- nel mio calo ti fi addattò l'odie- 
ié, non è egli chiamato Pallio? vole titolo d'ingiuriolò? A ciré 
Non dicefi Mercede ? Non ri- arrotare crudele i tuoi denti con- 
porta •! nome gloriofiflìmo di tro le illuftri memorie d'un Vit- 
Corona> Sì, Pallio, Mercede, tore , a cui non v'ha dubbio , 
e Corona , a cui il Martire ha che corta ile a migliaia virtuofif- 
diritto, come a premio merita- fime azioni, a migliaia penofif- 
to, gi urta la frale delle Scuole» fimi ilenti , quella illufiVe Pal- 
dc Cong>uo. Dunque , come Pai- ma , che porta in mano? Non 
lio, fuppone il corfo : dunque , mi duol già , che tu efercict i* 
come mercede , fuppone (lenti: antica tua tirannia ò contro il 
dunque , come Corona, fuppo- funebre fafto de'Maufolei , do- 
ne, e combattimenti, e Vitto- ve fi lufinga il talento della fu- 
. rie : Nuilus Atbletes fine eertamine perbia di feguitare a fempre vi- 
tmZ$! fu** dici : Bullui fine certatnine po- vere tra le già fpente lue ceneri : 
St. 'm. 'i. terit coronari : Nemomiles fine pr<g- ò contro le altere moli degli 
* f w boftem fubjecit : nemo fine bello , edifici , in cu i pretende deludere 
tyf ' Imperatori , n promeruit . Così il la fua caducità l'umana Gran- 
Grilòftomo. dezza. Sta bene, fta bene, che 
Vagliami qui dunque la veri- tu atterri coretti albagiofi Obe- 
G*tg». tà, o Signori. Se per lo più ad lifehi del fafto; che alla per fi- 
37- mag/.a proemia pervenir! no» poteft , ne quanti tu fai oltraggi a'fol- 
'*f v- "" nifi per tnagms labori 's , come ai- li monumenti della delula antt- 
ferì ligiamente il Pontefice chità , altrettante porgi a* Po- 
s.Tftm-San Gregorio ; fe non conmabitur Aeri Lezioni di difinganno. Ma 
#* .1.4.5. jrjifi qui le gitane ceYtaverit , come perche mai , perche cosi ingiu- 
ri fa intendere Io Spirito Santo; Ito colle gefta d'un'Eroe, che 
trattandofi poi di conferire la tanto avrà dato da ammirare in 
•lèmma, la maffima, la più licei- fe ftelfo a'iuoi giorni ? E voi » 
fa delle grazi ■ , non avremo a I fiorici di que'tempi , con quan- 
éirc , che Dio vorrà , per Io più, to poco di voftra induftria avre- 
«cne «ài dee riceverla» fi trovi , ite ri Urei co le ingiurie fatte al- 
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le memorie di Vittore dalla du- fe mal non m'appongo, che in 
re voi c/za de' fecoli ? E come ? tal modo appunto li giugne(T< 
Cosìaccurati in narrarmi la ero», a fapere delle Glorie di quefto 
deità d'un Claudio , la fpieta- Eroe più affai di quello vorreb- 
tezza d' un Maifenzio, i furori be faperfi. Non Tempre è muto 
d'un Diocleziano ? Così vaghi il filenzìo. V'ha iilenzio-, che 
di, far note al Mondo le pazzie tace : e filenzio , che parla . La 
d'un Caligola , l'empietà d'un favella di quello è dire nulla-: 
Domizio, le ofcenità d'un. Elio- di quefto , R.dire affai più- ta- 
gabolo ; e poi sì indifferenti , cenilo,, che le parlaffe . L'uno 
si dimentichi, anzi così nemi- è riporto in una difllmulazio- 
ci colle Virtù d'un Vittore: sr, ne , che vi occulta gli altrui 
d\in Vittore ,ehe meritava com- fentimenti: l'altro in un caprio 
parlrne prodigiofamente fornito ciofo Miftero , che occultando- 
di tutte , perche desinato a co- vrli , ve li narra. E, fe nel 
tonarle tutte colla sì onorevole primo non vi fi fa udire pur'u- 
morte di Martire ? Quefto, que- na voce,, ohe con voi favelli f 
fio era foggetto degno de'voftri nel fecondo, quante voci egli 
inchioftri : quefto impiego de- vi tace, altrettanti afcoltate gli 
gno de'voftri fudori : quefto oracoli „ Udite perr», s'io malia 
argomento da rendere eterna- difeorra- 
mente memorabile la fama-dei Volle Iddio dare ad ammira- 
voftro Noma . Quanto vi- ià- pe agli Uomini Ja portentofa. fu* 
rette renduti più, benemeriti Maeftria^nelk gran Fabbrica-di 
dell'Italia , della Chielà , del quefto Mondo: la di (tri buz ione 
Mondo tutto, lafciando a'Fede- proporzionata, degli elementi : 
li voftrl fucceffori memorie tan- la neceffaria dipendenza d'ogni 



to degne > che affettando , in naturale effetto della fu a cag io- 
grazia non altro, ched r una eru- ne: la Graetria delle celefti sfe- . 
dita curiofità, tante altre noti- re: le varie influenze degli A- 
zie, nonché fuperflue , indecen- ftri : la fubordi nazione, tanto 
ti ne* voftri Annali?. regolare de' Cieli ; e pure chi 
Sebbene, ache dolermi e del- di voi mi fa dire-, perche neh 
la fierezza del tempo, e del a- tempo medefimo non.ti rò,men- 
varizia degli Scrittori dell'An- tre pure il poteva ,. il velo a» 
tieniti ì Coietto trovarci affatto tante ofeurità ? Perche ci lafciò 
ali*t>icuro , ficche nulla ci fia in una sì folta caligine , che 
noto dalla vita di San Vittore, quanto più proccurah diradare 
fe no'l fànete , o Signori , è fU- da' noftri difeorfi Y tanto più ci 
to egli uno de' più ammirabili fi adden fa d'intorno , e c'ingomv 
gi ri di quella Provvidenza , che bra ì Altra rifpofta non faprer 
la ben giugneie a'fuoi altiflìmi addurre, che lem bri capace à r 
fini appunto per quelle vie, che alquanto appagarvi y fe non la 
alla noftra poca avvedutezza , fuggerirami da un mio partico*- 
c molta cecità , pajono le men lare penftero . Vedette mai per 
proprie,, perche pajono,. che forte una Madre, che,, affine di 
mettano altrove. Preteie Iddio, trattener con dilettoli piccola 
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fuo bambinello , gli mette in- aveflero efaminate da ogni pro- 
nunzi alcun raro giuocolino da filo, avrebbero confumato in 
traftullarfi ? Torto che queiìi 1* rintracciare la verità più di pen- 
ba tra le mani, attento il con- -fiero , che di difcorfo: più di 
fiderà , e curiofo l'eia mina da Audio, che di ragione. DcleBa- 
ogni Iato. Si prova, per pur -bar, diceva già Egli fu tal riflef- 

▼edere, fe fi pieghi al toccarlo , fo, per fingulos die* ludens P, t v.t. 

b pure refifta : fe fi muova da fe , in orbe terrarum . Perciò è , che * 3* 
ò dia fermo: ne dandoli per fod- da gran tempo fi va indagando 
disfatto della si <n imita ricerca da foro, fe quello, che e ìpl en- 
ti i cofa, che non eiugneadin- de , ed arde nel Sole fia fuoco 
* tendere, fe '1 trasferire da un travafato dalla fua sfera, 6 che 
fentimento all'altro, ed in ognu- chealtro, che raflòmigl ile con- 
no di eflì pare pretenda ottenere dizioni del fuoco: fe di que' va- 
quel iàggio, di cui prova tutti ghi Cieli, che ci fi difendono 
i ient imenei del ufi . Ride in tan- fopra il capo , abbia a dirli lo- 
to la Madre all' innocente igno- da , ò pur fluida la materia : fe 
ranza del Pargoletto, che men- quelle, che da noi di icop ronfi, 
tre tanto s'afiaccenda in cercar come macchie, fieno 6 rifalti , 
«lifapere, fa della ftefla inutile ò concavità nella- Lunai fe del- 
l'uà ricerca alla Genitrice un ca* la furia de* venti pollano incol- 
to trattenimento. Che, fe quegli parfi le varie congiunzioni de- 
colle indefefie fue prove viene gli Aftri : fe tale pani fecreta 
finalmente a indovinare quel- corrilpopdenza tra'J mate, e i 
lo, che prima non feppe, oh! Cieli, acche da quelli fi comu- 
fi, che allora quella non capi- nichi a quello il sì prodi gioie in- 
fee in fe medefiroa per la gioia ; veterato collume di ftar femore 
mercecchè feorge felicemente mai ò fu '1 retrocedere , ò full* 
adempiuta la fua intenzione , avanzare: ora fn'l riftringere in 
che fu volere, che delle notizie fe ftefio i fuoi flutti , ora fu Ho 
a bella polla da eùa occultate , fpignerli fuor di fe fteflb. Qui- 
fi fa ce (fero benemerite le iòle flioni tutte , che , quanto più 
indù Urie del figlio . Or' udi- vengono tuttodì agitate, tanto 
temi attenti . meno s' intendono : e quanto 

Formate che ebbe il Facitore meno s'intendono , tanto più - 

Divino le sì ammirabili Opere empiono di Rumore le fcuole: 

delle onnipotenti fue Mani , Quillioni , che fanno dire di 

parmi ( mi impiegherò così ) le chiunque le tratta : Quanto plus Sgrtm t 

con iegnalìe da confiderare agli laboraverit ad qiutrendum , tanto 17. 

umani intelletti ; piacendogli , minus inveniet . Quillioni però 

che , pollo che non dovevan* { notate bene) che, quando non 

effere proporzionato oggetto difeuoprano la verità , per lo 

della corta loro intelligenza, meno additano dove pofla ella 

fodero certamente foggetto de' nafeonderfi : e che , fe non det- 

Mltl . lori ftupori ; tradidit Mundum du tano alle lingue quello , eh* è 

è. ti. fpuutioni eorum: e compiacevafi in fatti ; toccano certamente 

ia rimirare, che per quanto le col difcorfo quelio , che, len- 
za 
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la ripugnai"* » può efiere.. ftrogli Vittore, incontrando sì 
Or % perchè non farà lecito da generofo il Martirio. Sì, pre- 
ancora a me, frante il gran tefe di rimunerare le Glorie del 
bujo , in cui mi ritrovo,, dìlicor- Tuo- forte l'ornato , lalciando a 
rere nella fletta maniera delle ciafeuna di vof la pia libertà di 
virtù di Vittore , ft dire i- tra- farvi fopra i voitxi raziocini di- 
didit rum difùutationi ì Difpofe voti:, tradidit dtfjmatMni . E pa- 
Iddio v che dopa il giro di più re a me y che allora quando, d' 
fccoli fi feopriffe il fuaCadave- ordine del fua Vicario in Ter- 
rò; confegnollo da venerare al- ra „ vi fu 1 Dedito dal celebre Ci- 
la crlftiana Pietà : lo di è , quai' mitero di Callifra il prezaofo fa- 
i ne ili ma bi le dono da cuftodire ero de polito ,. fòlle derto nel tem- • 
alle ditene Aie Spole : e poi ? po ftefTo ad ognun* di Voi, che 
Tacque. Eh! non pua a meno v il confiderai* e ben bene: e che 
che qui non «'afeonda un Mi- dalle notizie della fua Morte 
Itero. E poi non e fuor didub- trionfale cavafte, noncheindi- 
bio , che non è egli capace il zj, ancora ragioni d'indovina- 
noftro Diodi mancare alla gra- re le Opere della fanta fua Vita:, 
titudine; e che quantunque le wteinare ,. vaticinare de Offibus 
opere buone ,. che fi fanno da ifiis .. Se nulla, fi regiftrò di quel 
noi, debbanfi riconofeere quai molto,, che in più anni egli o- 
doni della li bergli ili ma fua be~ però quelto i Uuftre Campione , 
neficenza fi. contenta non dU ciò nulla rili'eva , quando trop-» 
meno che paffino preJTo a' lui,, po bene leggeiì il tutto regi- 
come già notò Agoflino ,. per ftrato ne* patimenti ,. onde coro- 
veri meriti noftri :, e afpirino, nò le lue operazioni pafTate: Va- 
. - per così dire v alla corrifponf. ticinare .. Cercate per forte , fe 
' denza dello, ftipendìo ?' Vult foffe ben radicata nel fuo Cuore 
dona fua effe merita no/ha . Come la FèderV Sì , non v'ha dubbio, 
dunque potè Telar lenza, glo- lo fu. Ed in fatti offervate nella 
ria un Santo v eacui venne egli fommità di quel Sacro Cranio 
^glorificato, nulla meno,, che col quella ò contufione r b ferita , 
verfare in onore dì lui tutto il che chiaramente fi feopre: che 
fua fanguc?^ Come volerne oc- ciò folo balta a narrarvi la fua 
culrete virtù della Vita , quan- fortezza nel credere . Efponga£^#r 
do pure vediamo,, che in quel- pure l'umana prudenza fimbo-* # f* m " 
le olia adorabili non volle occul- ìeggìata nel. Serpente , elponga.jj'^/*'- 
ti gli avanzi della, fu* morte >■ il corpo» tutto a qualunque mar- ftm*» t 
£q;o : qui 1U tutta il grande tale ri fico,, purché le venga fat-f 
Oracolo, del D fcina f»Vu»zio k ro di fottrarre nel lolo Capo la'J"^» 
JUverite Rcligiolè,. fèoAieU'Id-. Vita; che quefto invitto Corifei- d, f,»~ 
dio % che tanta fi pregia dì libe- fore di Crìfto ripone la fua: pru- • 
«le,, arricchì delle Offadi San denza: celefte in «olere , anziché . ffig 
Vittore la Santità, della voftra qualunque altra, parte di fe feri- «. 
Claufura v lappiate,, che in con- -to il lòia fao Capa.. Se appunto» 
iegnarv,clc , pretele > come di nel Capo , quando, nacque «gli • • 
liaiiMKare r amore , che -alla grazia , #j ii Camparono 
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le obbligazioni di vero Fedele; Vi dice, si , vi dice , che ve 1 ! 
ceco che nel fuo rinafeere alla figuriate pure un ,gran vin- 
Gloria, ie obbligazioni dì vero cicore in Vita, fe dovete viver 
Fedele fi moftrano adempiute da Uomo , che addeftravafi ad 
appunto nel Capo - Ed oh ! co- una Morte, che aveva ad efiere 
me bene quivi s'incontrano col- la più gloriola delle lue Vitto- 
le facre onde luftrali, che nel rie. TraJidit àifputationì . Stà in 
primiero Battefimo il dichiara- voftra mano , <o Religiofiflìme 
rono arrotato tra'Campioni del- Madri, i' idear velo , come più 
l'Evangelio, i colpi de' Carnefi- è In grado alla voftra divozio- 
ci , co' quali egli il forte Vitto- ne ; mentre lo ftefio non avere 
re fa vedere , che compiè col precife le notizie di fue Virtù, 
fuo impegno? Vaticinare , -votici- j'e vi toglie il contento di poter- 
nare . Vi piacerebbe poi inten- le per minuto raccontare a glo- 
dere, fé fofle ardente la Carità ria di lui, vi toglie eziandio la 
verfodiDio? E che? Ne d ubi- foggezione di contribuirgli li- 
tate voi Forfè ? Ma che altro vi xnìtata fulla ini fura delle notì- 
accenna quel rofieggìare aliai zie la gloria, 
più, che in ogn" altro qualun- Ma ora mai mi fi fa a con fide- 
<jue tempo , la ferita nel giorno Tare la feconda delle due fole 
co nfeg rato alla fua memoria , fe notizie, che ci fono ri ma (te dì 
non fe forfè, che al rinnovarfi quefto Eroe ; voglio dire il No- 
la folennìtà del fuo Trionfo, rat gloriofiflìmo dì Vittori \ No- 
ri Tentoni! le antiche bellilCme me efpreffivo appunto delle fue 
Fiamme , a ì cui ardori fanno Vittorie , perche meritatogli dal 
le fredde mortali Ceneri, man- fuo Martìrio. Nè credette per 
- . . tenere la Fede ? Che altro pre- tòrte , o Signori , che per pura 
Jiiu'ftT-ttnAc egli il voftro Santo atte- penuria di azioni grandi, ìoqui 
vmt* fi- ftarvi con quel portentoiò ver- m'appigliati! a trattare una sì 
i!™' miglio, fe non fe forfè, che vi- Aerile, e per altro cafualìlfima 
2* "/.'Avente imparò così bene le lezio- circoftanza , quaglia è il Nome. 
Tffirt. ni dell'Amore Divino , ficchè Signori no. Sapete qual'è il mo- 
gli rimafero , non che impref- tivo, che a ciò m'induce? Non 
fe nel Cuore, quafi difli, appi- è altro, che il temere, fe om- 
gliate perfino nelle Ofla ? Mifit metterti fomìgliante particolari. 
TrZw W** in OJfibur » 6» f' **W tà , troppo a mìo credere van* 
13. MM . Eh sì dunque , vaticinare , taggiofa , ma pur dovuta a* fuoi 
vaticinare . Tacque Iddio nel meriti , di divenire ìngiurìofo 
confegnarvclo, è vero; ma do- alla Provvidenza . E chef Sono 
v re ile pure udire le alte voci forfè Ioli gli Uomini , che ftabi* 
del fuo fìlenzio. Nello fteflo fuo liicano argomenti di onore ne!- 
tacere vi dice , che deponga pu~ la firnificazione de* nomi ? Eh! 
re ogni riguardo la voftra pie- lappiate pure , che Iddio anco- 
ri; e nor» dubiti di crederlo Ha- ra ne fa un gran calò. E' bensì 
to , per finche vi He , un gran vero, che non è lo ftefio e in Dio, 
Santo, fe nel morire fi die a co- e negli Uomini il riguardo > per 
noi cere pei un gran Martire . cai gli anno in confiderazìone. 

Quel- 
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Quelli non per altro gli (Umano, Cecità troppo inveterata nel 
fe non perche in eflì fondano Mondo , e tanto antica , quan- 
concetto di onore ; laddove, to ella è la cecità della colpa; 
Iddio gli ft ima , egli è perche cecità tramandata in retaggio a 
ineffi Fa intendere le vere qua- noi Pofteri da queir Adamo , 
lità deYoggetri . a cui gli addat- che ingrommato , dopo la per- 
ta. Negli Uomini, direi foflero dita dell'Originale Giuftizia , 
come Indici , che molto accen.. nelle cognizioni dell'intelletto, 
nano, ma nulla inoltrano . In non men che alterato nelle di- 
Dio lòno Cifere, che in poche Menzioni del cuore , cominciò 
fiilabe elpongo veri, e indubii- fino d'allora a ingannarti nella 
tati li meriti, Pafla quella difr impofizione de' Nomi ; sbaglio 
ferenza tra Dio, e gli Uomini, però non prima commeflò da lui 
che ignorando quefti ( come quando trovavafi in Dofleflò dell' 
fcrifle Filone ) la vera natura innocenza . E non diè nome di 
delle cole, per ciò è, pheconv Caino ( che vale lo fteflo , che E xpofi. 
mettono A' gravi sbagli nella Pofleffione) al Primogenito, raen- tmt h, 
fcelta de'Nomi , che loroimpon- tre quefta era riferbata al fecon- *J *" 
cono. Quindi per tale ragione, do Figliuolo Abile , che s'intcr- 
non potendoli ia elfi compren- preta vanta} Ma in Dio nonav, 
<Ure l'ineffabile EffenW Divina, viene cosi ; mercecchè , cono- 
non può nemmeno da loro addat- £endo coll'infinita penetranti^ 
tarlefi un nome, che, come fi- fuma iua perfpicacia tutte ap- 
gnificativo di tutte Je Aie per- pieno intimamente le qualità de* 
fezioni , pofla dirfi il fuo prò- foggetti , conforma per tal mo- 
prio. Anzi, volete di più? Nem- do ad ognuno di effi il luouo- 
meno a' Soggetti , che s* anno me, ficchi ognuno riporti quel- 
fotto il corto diftretto della Vi- Io appunto , .che gli conviene, 
ita ; che fi rimirano : die dovreb- Fatemi però voi fleffi ragione, 
bonfi giudicare per quei . che di Allora che a i due : Staci Vecchi 
fatto fono , impongonfi Nomi Zacchena, ed tlilabeeta, nao 
che li qualifichino, giufta le que, giufta U promeffa dell* Ar- .. 
proprietà del loro merito . E per cangelo , un Figlio, le fi fotte 
verità • che vii» di più frequen- lafciato loco il penfiero d'impor- 
te nel Mondo , che il commet- gli H Nome , non è egli fuori 
tere , con vanto di chi parla , e di dubbio , che dopo lunghe , e 
con piacere di coloro, di cui fi ferie confate, farebbe!! nfolu- 
parla , equivoci cotanto enormi? to di dargliene uno, che certa- 
Chi eccede nella prodigalità , jpente non larebbe ftato quel 
nonappellafi liberale? Chi s* deflb , che pofcia ebbe ì certo T 
innolcra nella tracotanza , non che sì ; mercecchè , fcieglien- 
fidiceanimofo? Chi paffa i coj>- dofi d'ordinano il nome, più 
lini della temerità , non chia- che per altro, per marcare con 
mafi forte ? Non riporta titolo un particolare carattere il lòg- 
d'Uomo d'onore il vendicativo? getto , ficchè dagli altri diftin- 
d'induftrìofo il frodolente ? e. guafi; avviene, che da chi ne 
per fino l'Ipocrita di devoto? fola lecita, punto non fi penfi , 
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le poflaò no addattarfi all'indo- nati , altro non fi forte ottenuto 
le dei foggetto; ballandogli u- da loro, che di rinovare ( come 
nicamente , che ferva al fine , fuole praticarfi tra Perlbne di 
per cui s* impone . E la ragione rango j nel tenero Difendente 
Crederei fon*e, perche, oltre ad leantichegloriedelIaFamiglia? 
ignorarfi dalla cortiiJìma noftra In fatti non ve '1 diceva, o Si- 
vifta la natura delle cole, s'i- gnori ? Già a piene voci l'ap- 
gnorano altresì le particolarità pellavano Zaccaria t e non già 
degli avvenimenti futuri vin- ad altro fine, fenon per conti- 
Colati ò agli impieghi , ò alle nuare nel Figlio poco anzi na- 
imprefe , a cui deftinò Iddio 1 to il nome, e nel nome le me- 
foggetti : particolarità , dalle morie dell' annofo cadente Pas- 
quali dovrebbefi il più delle voi- dre: Et vocabant tfum nomine Va- 
te prendere regola nel grande tri t fui Zachariam . Ma che ? Al* L*t*.r 
impegno, ch'egli è il formare l'udire poi, che contro la comu- 
1 Nomi ? E non vedefi tutto dì ne opinione e de' Congiunti , e 
rinnovata fulla Terra la fatali- de' Circolanti , chiamarli do- 
. tà di fomigliante errore ? Chia- veva Giovanni : che Giovanni lo 
meranno al facro Fonte col no- nominava la Madre; Et refpon. Uìd. 
me di Giovanni , che fignifica dens Mater tjtu dixit : Nequaquatn 
Gratia , un Fanciullo , che ap* [ed vocabitur Joannes : che il mu- 
pena ulcito da'confini tiella pue- to Genitore , avendo impedita/a 
fizia , tale concepiice avverfio- proferire il vocabolo, la lingua, 
ne contro la Grazia , che e vive ferine di fua mano , Giovanni : ind. 
con lei difg urtato , e fòfie an- Vofiulans pupillare m , fàripfit , di* 
che giugne a morire contro di cens : Joannes efi nomenejus t non 
lei nemico . Daranno nome di è da credefe quanto ognuno ne 

rimanefle forprefo: quanta ne 
maravigliane ognuno, come di 



Giuseppe , che fpiegafi — 
ad un'altro, che non che avan- 
zarli fempre più verfo le cime 



novità non più udita . E non ri* 
miravanfi attoniti l'u 



della perfezione criftiana , ita miravanfi attoniti l'uno all' al- 
fempre rna% fu*l dare addietro tro, a guifa di chi non giugne 
Veriò gli abiffi della più sfron- ad intendere quello ftelTo, che 
tata empietà , Tanto è vero , non può negar di vedere? e non 
che chi manca di lume a feo- adducevano in giuftificazione 
prire ciò, eh' è per fuccedere de* loro ftupori, che in tutta la 
nell'incertezza dell'avvenire , Genealogia di quell'illurtre Co- 
opererà , ficcome in ogn' altra fato niuno v'era, che foflefi chia- 
fua predizione , così ancora in mato Giovanni ? Nemo efi in co- Itid, 
quella , che dipende dal fignifi- gnatione tua y qui vocenrboc nomi* 
cato de' Nomi , come fogliam ne . In una parola : Penfavano 
dire, alla cieca. Evagliamipu- eglino da Uomini : pocodifeor- 
re la verità; Come ne farebbe- revano, perchè vedevano poco, 
no riufriti i Genitori del gran Difetto di chi ha corta villa , 
Batti fta ? Non è probabile cofa, cavare dalla fcarfezza del fuo 
che chiamandolo col nome d'ai- lume mal ficuri \ fuoi raziocì- 
cuno de'più celebri fuoi Ante- nj. Iddio però, Autore dell'alta 

defti- 
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deftinazione > non la, dilcorre- mediatamente all'alto ineffabile* 
va così.. Avendo riferbato a fe Miftero ^riportino anch effe No- 
in quefto calo ogni penfiera di mi ,, che colia novità lorainal- 
farfi tutto a Tuo genia il fuo cuti modo lo adombrino £ Chia- 
Precurfore, ficcome aveva dif- mifi. dunque Zaccberia il Geni- 
pen fato nel concepimento di lui tore v che vale a. dire Memoria 
alle ordinarie leggi della natu- Memoria, acuì alludeva in quel 
ra, facendolo nafeere da.' Geni- fuo così tenero Inno, di lòdi la. 
tori provetti , cosi pure piac- Genitrice Div ina -..Sufcepit Ifrael L*c r.. 
quegli di chiamarlo con unNo- pue.ru*» fuutn ^recordatus Nfifericor- 34. 
me affai particolare, Nome tur- di<e ftue . Chiamili Elisabetta la 
to nuovo, Nome tutta impenfa- Madre,, che s'interpreta Giura- g*h,zx~ 
to: e , ch'effenda Nome che ne mento- di Dio : Giuramento di cui 
appellane la Per fona foffe an- fè ancK'effo.menzi"one,.intonan- 
cora Miftero,,chc- ne fignincaf- do,, primi di chiudere le pupil- 
le l'impiego.. Volle», adir brie- le mortali ^ quel sì dolce Cigno 
ve , imporglielo tale ,.ficchè non. dt Paxadilb : Jusjurandum- , quod 
fervine già a mantenere viva la juravitad Abraham Vatrem nofirum. 
rimembranza degli Antenati 11 Pargoletta fi chiami Giovanni ; * ^ 
( cìrcoftanza affatto, inutile in ette lo fteffo , che Grazia . lino- 
quefto cafo) ma bensiad accen- me fiatutto nuovo :e vale a di- i>Un<*h. 
mire le prerogative del Difcen- re atto a farla „ non già da om- ìn txpii- 
dente.. bra- lafcìàta addietro, dal" cada- £ ~ 

E vaglia pure la verità trat- vero, della, vanità fecolare,- ma- Vttm *' 
tandofi del comincia mento d'un gnLnominis umbra ,.ma: bensì a 
Opera ineffabile , d' un. Opera, farla, daraggiò „ che annunzi la 
tutta Divina v d'un Opera e me- Grazia nascente ,. per cui debbe. 
aitatale ftabilita dall' increata, rinnovar» il' Mondo.. Dirò for- 
Sapienza fino, di là dal princi- fe ancora di più in, un mio pri- 
pio de' Secoli ,, qual fu l'incar- vato penfiero. Se venendo il Ei- 
nazione del Verbo Dmho ,, non. eliuoJo di Dia al* Monda, man- 
era egli di dovere ,, che , per ren- da. innanzi 'il» fuo Precurfore^che 
derla più Maeftolà ,, più autore- al Mondo lafaccia: noto xlpfeprau Ltt<m r> 
vole, più augufta,. veniffecor- cedet ante tllum : Venendovi- il 17. * 
teggiata in ogni fua* ci reattanza P/recurlore ,. gli' manda innanzi 1 
o da un Vaticinia,.ad* un Sim- un Nome,, che là difeopra : No- 
bolo , o da un' Enigma h Cfeavit me-allegorico ,.Nome f iiimmhii 
y»tm, Dominuf novvm juptr terram . A. cov Nome ,. quafi diffi ,. che fof- 
quella gran novità dell abbaffar- fe il Precuriòre del Precurfore- 
fi il Verbo Divino ad affnmere medefima : vocabis Nome» ejus fi*" r ~ 
la noftra Carne mortale;, novi- foan/tem.. 

tà , che- navali per ufeire alla. Piacciavi ora ^oSignori , che r 
luce neLParto della. granVérgi- dopo di sì diffufa minuta confi- 
ne Madre,.dovevano fare da Pro- derazione fu i Nomi del Precur- 
dromo, non altro, che novità ., fore Giovanni, e de' Santi iuoi 
Qual maraviglia però, le le Per- Genitori , io mi faccia a confU 
fone. deilinai*>aJervire jgiùc ìm- <lerare itnome dei Martire San 

Vit~ 
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Vittore. Udite però, «om'ioU f., «Signori: n0 n femori fatta 

d.lcorra . Se Iddio, che «am- appunto tale , e sì 352 J £ 

«ti «Oli opera acca lo , majens «e* in grazia di sin Vittore?) 

a diAanO , ripone de Mifter, Vincenti dabo nemen nevum Così *m a. 

nella lignificazione de' Nomi , è, ed io per me non ne dubito 

Ceche adombri»» m effi le oua- punl0 . {] ^ d i VJttore.ìZ 

liti di chi non e per anche na- po fto dal fommo Vicario d Cri- 

t rkm ì gIuft ì 7 1a Dot i TiDZ ** lì An " *° al adav « ro * flncfto Mari 

S d,co 3 ^ tire , allora che fu eftratto dal 

"■" Wr P'W"» «principio nauv*. cimiterio, dove per tanti anni 

tatuai dejignaniatngratinm^qutm aveva rifiato fenza Nome fe 

^««wjr ; qoenttv no *l ftpete, non è folamenreun 

Più rofetfoì che da efi fi te- Nome, come apparì Ice. Più che 

cenn.no i menti di chi già vi - ^ è „ M Sf0rIa h , 

Si fi PUrC ,n r ^ U f r f.° a tal «ompendio di fola una breve pa- 
uno ,1 nome una fi modica pre- ro I a fi, d at a ìn luce ^ p £ 

dizione delle lue azioni future, videnza, affine di fare note II 
» "SS V P . rotomart i- Mondo le pafitte nafeofte glorie 

gnificafi h«MU , che riportò non vi pare appunto , che alf 
Ctf. H nella trionfale <ua morte : fH ud ire Vittore , to fto vi Vovvenea 

f*tfZ^J" Z " ' H"* di <* UC,,C sì ecilfe glorie c£ 

mri* pr^ccupabat; o alla Ver- de lèppe rendere ragguardevole 

gme Agnefe che nel iuo elpri- la f ua ftìrpe, nuandWhe fo£ 

me la iemplicìtà e '1 candore ella fiata tra le più plebee la p ù 

di Vittima nata pel Sagrificio : o/cura? Non vi pare eh! II C 

Utvideaturnonboniìnisbabuijfeno. C abolo di BtalTri'Sd Si 

ZT'Z,*? ^ ue,Ie g tffta cosi molimi , onde 

zndicavitquideffetjutura. Mafia a ragione po/Iiam credere fan! 

ancora a tal altro un racconto tificene le operazióni della fi» 

in Epilogo delle panate lue gè- vita? E non vi pare ekiand in 

«V tL £r» ffcr lL? «T ? che aI donarvi nome di Viti 
G»»*nm formi un Titolo da af- jn* all'orecchio, vi f, rendano 
figgerf,, prima di nalcere, al- rifinii Quelle ancora , ih cui 

1 noL'd'V. 1 ; 0 ?" Mart ' ÌrC !? ,U , r eren2a d " f«i Marti- 

ìl!2 5 • Un C - ri0 fl fe merito a *ome cotanto 

pitaho da inciderfi , dopo mor- eccelfo? 

M: n * 1,a „ La a Ìda del k fu J Vo,endo esporre le alte pre- 
Ma con guelfa notabile differen- rogati ve del sfprode Condotrii 

S^nflT 11 ' TÌ' re dell' EfercitodMfra l!o G,£ . 

? Zt fino T JC fuè ' dÌfl " C ,0 S P irìt0 eh» 
opere, per fino la nafcita, era eraGr^, g i ft a ] a Aiblimità 

un contraflTegno d, favore : Il del fuo Nome 8 - M.gL fe uTdùì w , t 
nome di Vittore , perche fufse- nome» fuum K D f rc h* ' rih* 

ne . Vincenti dab* ( ditelo voi ftef- gtunie , eflere non che oltnS t 

MaJJL 
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Majflo in procurare la falvez- Uditori, fé al Martire, di eul 



J« M " r "»~ . v ; rr :/r. mo rapi- vita con una morte, che tu ia 
d'uopo queft *»"™£™£*À 0 più gloriola delle Vittorie ? E 



?a .o il Mondo e " f " . raa bensì cib\ chedo- 

di fu* condotta , ejtìU £•£ ^abilmente avve- 

che già aliai ben concici un p» n a tn fatto Man re Sta 



£ lo?Ì «fa ft" SS^» "m^rà flato fatto M/i,ire San 

le 'o'0 8 e «f« J a „V u P e „doli da Vittore. Scoperto da' kguaci de, 

Moodo cib. che pub WameM» ^one. /e popaj tardava!! ad a- 

intender» dagli fgu.rd ■ : joefto * mani fo(rero „ 

a,ca eziandio quello di più , cne ÌB , 

5? -t nairitnare la carità de" Profeto- 



cui paniamo i all'Idolatria il partito, cne, le 

Molto ; e »l* i a udg , V-«"o ^ akr0 ^ Marti, 

che non ">tehderette iena i infierire crudele 1» 

?°™Vefto e laCfo Genera' Tirannia, ingegno!» di farla* 

K^ll^fSSTw Popolo: tutto filo pK«« ^ ""f" "d^t 

No^ . et: Il rendeva £2* < j*^™»? • j£ 

graSdeza^ t ^« %de ro coft-a -^'^ 

guando, anzi (operando h ob- non ^ vittori . Jvri 

bligazioui del MM«« ' «3£ Snfito to «ile de' fini antichi 

ni del braccio? M«i»><" "l" « n * . , „„.. mi? ouante.ouan, 



ni 3el bracco? MM£> - £ dptum i ? Quante.Quan, 

»» f V3 r m •• Se te induftrie faranf. mefle in ope- 

ftituiva nmnie«dl **fTt ™ invertirlo , ora di luml- 

ftcevT^eS .toqW . 

lira.. 
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Spietatamente corapa Alone voli ) 
in tua mano (la o'I vivere una 
vira invidiabile : o'I terminare 
in una orribile morte immatu- 
ramente i tuoi giorni . Quanto 
v' ha d'onori , che portino come 
di volo un'Uomo fulle più alte 
vette della fortuna : quanto v* 
ha di più fcelti contenti , che*l 
poflano rendere appieno beato , 
oggi ti fi propone , qual premio 
d'una faggia risoluzione. Po/libi- 
le , che tu fia di sì poco buon gu- 
fto , ove trattifi de'tuoi vantaggi, 
fìcchè ami meglio, che abbrac- 
ciare la lemma delle felicità , 
Soggiacere alla maflìma delle 
Sciagure? Poffibiie, che, men- 
tre il folo riguarda del tuo be- 
lve dovrebbe farti Smontare dal- 
la sì oftinata tua pervicacia , 
non balli nemmeno a muoverti 
unito a' riguardi del tuo bene V 
impullò ancora del guiderdone? 
Ma via : Senon ti allettano Spe- 
ranze , farai inienfibile perfino 
a* terrori ? Dovrebbon pure riS- 
vegliare la sì folle tua cecità i 
tanti moftruofi tormenti , con 
cui è Hata punita la durezza di 
tanti altri ftolti tuoi pari . Ve- 
di da quante croci pendono i 
loro avanzi : quante fiere viva- 
no fatolle delle loro carni : quan- 
ti finimenti rofseggino del loro 
Sangue? Che pròdi quella sì de- 
cantata loro fermezza , quand' 
altro di loro non è reflato , che 
un* indegna memoria di che , 
dopo d'efler vivuti delufi , ven- 
nero a morire da forfennati ? 
Deh dunque, Amico, per pietà 
di noi , che tanto d'interefle ci 
prendiamo nella tua felicità , 
non ci violentare a operar da 
crudeli, mentre pure ti ci efi- 
biamo a farci provare amorevo- 
li^. <fr/P. dcCaftro. 
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li . Per pietà di te fleflb , a cui 
pure dovrebbe premere e onore, 
e vita, non ti efporrenè a con- 
taminar quello colla macchia 
più ignominiosa: nè a perdere 
quella tra le più Spietate tortu- 
re. Gran Sorte , Sorte invidia- 
bile è pur la tua : potere , Sol 
tantoché tu il voglia, eSaudi- 
re più Supplicanti , confidare 
più afflitti col Solo non ricuSare 
d*elfer felice ! Su , che penfi ? 
Su , che rilolvi? 

Oh aneuftie d' un generoSo 
cuor combattuto ! Quanto Sara S- 
h" Sentito animare alla dura bat- 
taglia dagli eSempi di tanti co- 
raggiosi Fedeli , che n'erano 
uSciti trionfanti ! Quanto non 
avranno lafciato di atterrimelo 
le cadute di que* molti disertori 
codardi , che avevano ceduto al- 
le penel E non doveva riflette- 
re , che Sola una Sillaba , che 
proferifle, il caverebbe d'impe- 
gno? Se dice d'arrenderli , non 
ha più che temere; si, è vero; 
ma ahi! Clu* giova , quando per- 
duto Dio, nulla gli rimane più 
che Sperare ? Se dichiarasi di 
ftar collante, già dee paventare 
di tutto: sì, è Suor di dubbio; 
ma che gran male, quando, ri* 
manendogli Iddio in cuore, qua- 
lunque SpaSimogli Sicangiereb- 
be in diletto? Risponderà dun- 
que a' Carnefici Che , 

che dovrà rispondere chi Si ve- 
de in mezzo a due oppofti allet- 
tativi , e in mezzo a due Spa- 
venti opporli ; allettativi , e 
Spaventi, che entrambi l'invi- 
tano, e'1 minacciano entrambi ? 

Eh via ; quali idee vò qui 
formando ingiuriose alla gene- 
rosità di Vittore? No, non fia 
mai , ch'io Saccia alla Sua co- 
P flan- 
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flanzail grave torto di nemraen Ed io allora? Oh Dio! Quindi 
figurarmela in quello cimento miiì faranno vedere fchierati in 
dfibbiofa . Le minacce tutte del- fiera comparii a migliaia ordi- 
la crudeltà più fpietata , gli gni crudeli , in cui mi fi mi- 
llrumenti tutti più atroci di nacci d'aver ad aflaggiare a len- 
morte altro fentimento non im- ti forti, non già di tracannare di 
primevano in lui , che di for- foto un colpo la morte : Ed io 
rezza» di rifoluzion, di eoftan- allora 1 ( afi mio Dio 1 Vi dica 
fioftìus.zz • Per damna . per cades ab ipfo quello folpiro , parto dei cuore , 
ducitopes, ammumque ferro . Par- ciò , che non giugpe a iapervi 
li però in mia vece l'orrore di efprimere la mia lingua . Voi, 
quella ofeura fotterranea Prig'O- che mi fornire di rifoluzioni cor- 
ne in cui l'avrà rinchiulo, rifpondenti alla fermezza , che 
difperando di poterlo fedur, la vi prometto, deh avvaloratele. 
Barbarie. Parli no quel le pe fan- ficchè giungano a compimen- 
ti catene con cui pretendevafi to. ) Io allora rifpondero ìntre- 
dalla malizia di togliergli la pido a chiunque efigerà dà me 
bellalibertàdelloSpirito, men- l'empio eccello: e 1 dirò la Afe 
tre fi aflicurava di .quella del to di fchernire in _ una col Nu- 
corpo Oh ! Inquali foavi Inni me bugiardo i folli fuoi adora- 
di lode verlb il caro fuo Dio fa- tori: rifonderò : Che Giove? 
raffi fciolta quella lingua beata , Che Saturno? Che Marte ? Ab- 
cui non avevano potuto impri- Dominazioni Jon quelle , equan- 
aionar tra le labbra nè carceri, te altre colloca lugli Altari del 
nè ritorte ! Con quali confid.en- fuperftiziofo fuo Panteon la mia 
ti preghiere ne avrà implorato Patria delufa . o adorazioni a 
il foccorlb ! Con quali corag- laffi„ a legni, a bronz; , a Dei 
gioie protefte avragH giurata infenfati ? Eh ! non le rribure- 
fèrmezza ! Indi . afdeftrandofi rò giammai , che a quell unico 
^ Te ftlffo alle ardue pericolo- Dio 6 , di cui profeto la Fede 
lofe tenzoni, che l'attendevano: Quefta non mi fi caverà dal 
danuefto Ergaftolo ( doveva di- cuore da quanti Tormenti fa- 
re I da quello Ergaftolo verrò pra inventare 1 aft.o di voftr» 
quanto prima eftratto in mez- fierezza. Che graffi? (r.p.ghe- 
£o a'Satelliti : verrò condotto ri», nonché ti ini do, ™naccio- 
ignominiofamente per la pub- fo) Che graffi? Che uncini ?Che 
blicità delle Piazze : verrò pre- Fiere? 

fentato a'Tribunali di Roma : fte ? Non vi troverete cosi ben 

verrò ftrafeinato dinanzi a'De- forniti di rabbia da incrudelì- 

Lori inforni : Mi fi accennerà re , ch'io più no'l f.a di corag- 

autorevolmente quindi un fu- gio da tollerare . 
perftiziofo Turibìle , in cui fi Ditemi ora voi , o Afcoltato- 

Vorrà ad cani patto , che in fe- ri , fe non fu fempremai quello 

Ino dfl ^h^riSunzio alla mia appunto il fanto coftume de' 

Cedenza , di che la abbomino , Martiri : rifiutare fperanze : non 

di che la detefto, bruci incenfi curare prpmelfe , deprezzare 

pieghi ad onore di Giove, minacce, riderfi de' Carnefici, 
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infultare a* Tiranni , giubbilar Inno. Che fe quelle, b (orni- 
ne* tormenti f Dice ad uri Gic~ gitanti difumanate artificiofe 
vine illullre il Tiranno: foitan- pruove praticaronll con tutti 
to, che tu dete fti l'odiata: Leg- affatto que'gloriofiflìmi Eroi , 
ge , v errar fregiato d'onorevo- che fparfero per Dio il loro 



zo. Ed egli? Oh coftanza ! Non defcritte le battaglie , e re- 
v'ha onore , cfieagguagli il mo- giftrati i trionfi , come poflìam 
ri re fedele al mio Dio Croci fino, noi prudentemente dubitare , 
Dice ad una nobile Verginella : che fia avvenuto altramente a 
fol tantoché tu ti pieghi ad ub- Vittore ? Saraflì inoltrata verfi> 
Indirmi, farai de (Knatà apom- di lui folo la Barbarie 6 men 
pofe Nozze. Ed Ella r* Oh brio 1 critica in elaminarlo , 6 men 
da Eroina ? Non afpiro ad altro feveri in riprenderlo , b men 
Spofo, fenon a quello * che, col premurala in lèdurlo ? E fcor- 
morire amorofamente per me gendofo già convinto nell'elà- 
fopra un Tronco ,• tutti impe- me , intrepido alle riprenfuv 
gnò per me i fuoi amori . Si ni f immobile alla viltà degli 
aggiugne a quello per atterrir- ordigni di morte , con lui folo 
lo, che già fono* nello fteceato avrà cangiato di ftile , rilancio 
Orfi , Tigri , e Leoni : ed ei rifparmi'o nelle efibizioni , ri- 
rifponde che gli attenderà a- f er ba nelli terrori, e talfa nel- 
nimolò , fenza paventarne le li tormenti ? Sto a vedere , che 
Zanne .• A quella fi replica , al folo Vittore fofle rilerbata la 
per ifmoverla, che rimiri già fòrte ».non fu quanto invidiabile* 
in ordine i flagelli , leCatafte , di' effere annoverato tra'Marti- 
Ie Ruote; ed elTa inflelfibile li ri , Ibi tanto dicendo: Smo Cri- 
dichiara , che finche v'avrà in fiiano; e che folfe per lui lo ftef- 
fei Spirito T v'avrà fermezza . fo il dichiararli feguace di Cri- 
Tal* uno, e fu il celebre Sati- fio, e'itrovarfi, come lenza fa- 
ro, tanto è da lungi , che per perlo , con in capo una corona 
ifchivare le atroci torture che di trionfo . Oh- sì , che allora 
gli fi preparano, chini alle Di- potrebbe dr lui cantare ammi- 
vinità menzognere il ginoc- rati la Chiefa : Omnes JW?#", 
ehio, che anzi , mentre viene quanta pajft fùnt tormentai Oh si,, 
ftrafcinato ai Patibolo , loffia c he allora entrerebbe anche Ef-AmSrtf. 
per ifcherno in faccia ad un* fo nella Gerarchia di quegli in- Strm.76 
Idolo , e Io fa cadere a terra , vitti Campioni, cui chiama Vi- d / s J£- 
e lo fpcrza. Tai*a r tro, e fu il Qoriofijfimos 1* Arcivelfovo Sant*,,,.' 
Teologo Atenogene , tanto è in- Ambrogio f 
capace di fgomentarfi alle cru- Se non che quando ben'anclte 
deliflìme pene r che già l'àtten- ( il che non? può con ragione 
dono che , nel portarli dalla fupporfi } quando ben 'anche ai- 
prigione al fupplicio , inverti- tro faggio non avefs'eglr darb 
to da nuova eftro di gjoja , del raffinamento dell* a rdenrilfi- 
fcioglie adi alta voce la lih- ma fua carità verfo Dio, fàppia- 
gua; nelle foa vittime rime dW mo pure , cne ne fafciò qudto 




cosi 
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così innegabile,, così autentico, fotto gli fpietati colpi delle 
in cui, gluita le anellazioni del piombarole: ò fchiacciato ibtto 
Redentore medefimo, vieneac- al pefo enorme delle Macine: 6 
ereditato, il più evidente con- appefo fopra una Croce : ò pre~ 
?Wi5. trafegno del vero amore : Majo. cipitatogiù da una balza : ò trin- 
'••3! rem bac dilezione m ne mohabet , ut ciato a brani fotto una manna- 
Animam fuam ponat quii prò Amici* ja; ò in qualcK'altra di quelle tan- 
fuis . Felicità, acuì afpirarono te inumane roggie , in cui tutto 
bensì tutti i Martiri , ma che di indurinolo nelle fue inven- 
zioni sfogavafi l'odio de' Mani- 
goldi contro a'ConfelTori della. 
Criftiana credenza . 

Che direbbefi al dì d'oggi <jì 
Vittore ,-fe comunque ave/Te 
fofferto dalla crudeltà molte pe- 
ne, non folte però giunto a rao' 
ri-r nellepene ? Direbbefi , che, 
.nell* ufficio laboriofo di fegare i fe può impugnare Palma- di Vit- 
marmi per gli Edifici , chi nel tortolo, non può però moftrar- 
compaflìonevole efercizio di ca- la innaffiata dal proprio fa-ngue. 
vare dalle miniere i metalli . Direbbefi , che farebbe pure là 
Morirono tutti qutfti coll'onore vaga comparla quella corona da 
di Martiri^ ecome tali gli ade- forte, che gli circonda leterri-- 
ra fopra i fuoi. Altari la Chiefa . pia , feoltre a sfavillare di tan- 
Sebbene. furono fatti te , e s\ rare gemme , rofleg- 



non fu a tutti i Martiri conce- 
duta; da che rutti non» confu- 
marona il loro Martirio in mez- 
zo a* tormenti .. Chi muore tra 
gli orrori d'una prigione , chi 
nell' efilio dalla fua- patria , chi 
nel vile impiega di governare 
Jé beftie dell' Anfiteatro , chi 



ra 

Ma che ? 

Martiri da' patimenti * n eu * 
videro ; no*l furono già da' tor- 
menti, in cui non poterono van- 
tare di aver confecrata a Dio là; 
lorvita. Pouonomoftrare, qua- 



iaffe ancor di rubini . Direbbe- 
fi y che forfè Iddio contento/fidi 
non efporlo all'ultimo mortale 
cimento , perche forfè non i feor-- 
geva in lui coraggio ballante 



li loro Carnefici , chi il fudore, alla terribile prova . Direbbefi , 
e lo frento: chilafete, el'iRe- fe non altro che contuttoché 
dia : chi le catene , la. iòlitudi- fbiTe ammeflo all'onore di foffe- 
ne , c lo fquallore : carnefici rire per Dio , non per tanto.' , 
bensì, ma difereti : e che , per per divino impenetrabile arca- 
quanto affliggeiTero , non feri- no , non fu degnato del mag- 
gior* onore di /offerire per Dio 
la morte . E donde mai ciò di- 
rebbefi , o miei Signori ? Per 
«mal moti va mai? Per qual gin- 
ita ragione? Ecco. Perche, per 
quanto un forte tolleri di afflizio- 
gnheare fer amore ni,d'angofce, dì torture, di pene, 
del fuo Dio la Vita in un modo, non fi giudica mai dal mondo , 

e con un tormento In che molto abbia egli tollerato,, 

qua! modo ? Con qual torme'n- quando gli reiìi da tollerare la 
lo mai-, q Uditori ? O' pcfto fomma dtlle pene , la Morte 
. • " « 



vano , non impiagavano , non 
isbranavano , non bruciavano, 
non violentavano a dipartirli a 
forza di tpafimi lo fpirito dalle 
membra. Avventurato Vittore , 
a,. cui toccò la bella fceltiflìma 
forte di fagrificare fer amore 
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LutM. Ignorant Vopuli , fi non in morte \ generofi Felice , Fortunato , 
8 * probarir , ed Achilleo rimaneflero e ftinti , 
An fcierif adverfa pati. ò nell'orrore delle prigioni, ò 
Condizione veramente fatale de* lòtto alle battiture de'flagelli : 
dolori , de' quali fu già detto, ò allo fpezzarfi loro conbaftoni 
non doverli riputare per affai le gambe: ò allo ftirarfiloro le 
gravi , -qualora durino, e duri- membra fopra l'eòlico: ò in 
Seuttt. pò lenza uccidere : Nemi potefi quelle ruote, in cui proccurava- 
multum dolere , & dtà . Comun- fi di fargli in pezzi : ò in quel 
que però ciò fiafi , direm noi fumo , in cui pretendevafi di 
forfè , che gli fperimenti ado- foftbcai li ? Chi, chi non avreb- 
perati dalla fierezza contro Vit- be divulgatogli morto il forte 
tore, patiflero la condizione di Diacono Ciriaco ò tra le sì pe- 
deboli , quando per altro fappia- fanti catene del carcere, ò nel 
mo , che da efli gli tu fterpata sì iniofferibile bagno della pece 
la Vita ? Così fu , e a gran ragio- bollente , ò fotto la furiofa tem- 
ne. Imperocché come avrebbe- pefta de' baftoni , ò nel crudo 
fi fatto egli merito al gloriofif- ftiramento de' Nervi, ò fopra 
fimo nome di Vittore, fevincen- gli ardenti carboni della Cata- 
ldo Graffi , Scorpioni, laftrein- ila? E controia Vergine Giulia- 
focate , bagni bollenti , ruote , na quali tratti di crudeltà non 
piombarole, ed Eculei , non a- fi miiero in pratica, prima dal 
vefle poi mefiò l'ultimo trionfa- Genitore difumanato , e pofcia 
le compimento alle tante lue dall'empio brutale Prefetto , di 
Vittorie , vincendo eziandio , cui riculava le Nozze? Prigio- 
col l'offerirla, l'ifteffa morte? nie, Caldaje, fiamme, a cui s' * 
«- E qui io non niegogià, poter v aggiunsero pofcia ancora gli 
effere avvenuto in favore di Vit- fteflì Demonj , impegnatili a 
tore quello fteffogran prodigio, combatterne la coftanza . E qua- 
che a' tanti altri magnanimi fo- li ftrazj non fi sfoderarono con- 
Itenitori dell'Evangelio . Paf- tro dell'inclito Vefcovo Biagio, 
farono quelli per m Ite , emol- ora carcerato tra dure ritorte : 
te rabbiofiffime prove della cru- ora battuto da sferze : colà la- 
deità del Tiranno; ma per quan- cerato a furia di Icardafli di 
to le fperimentaflero tutte , non ferro: colà precipitato a foni- 
che fpietate , ancora mortali ; mergerfi ne' vortici di un gran 
niuna però di effe arrilchio/fi a Lago? Che dirò, per fi ni ria, de' 
dare loro la morte , toltane la portenti di fierezza , che lop- 
Spada, a cui era rilerbato Tue- portò l'inclito Cavaliere, eTri- 
ciderli . Tanto avvenne alla buno Quirino ? Sopportò fulla 
"Vergine Foiba , e alla fua Nu- crudele macchina lo slogamen- 
trice Maura: Tanto a Dorotea , to dell'offa : fopportò in apprel- 
e all'Avvocato Teofilo : tanto a fo il taglio dolorofiflimo della 
Ciro, e al fuo Collega Giovan- lingua; e, afpirando inconten- 
ni: tanto a Policarpo, e a qua- tabile il livore a più capriccio!! 
ranta Coronati di Calcedonia . sfoghi , gli fè lopportare la re- 
Chi non avrebbe creduto , che citione e de 'piedi , e delle mani ; 
Paneg. delP.de Caflro. P 3 ficchè 
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ficchè il lafciò un tronco in fcr- difenderlo da un folo taglio ? 
me , in cui aveva, non so Te Perche non aflìfterlo unicamen- 
più da intenerirli la pietà , ò te in queftocafò quella sì poten- 
da inorridirtene la barbarie . te Divina mano, che in tutti gli 
Quelli, e mille altri braviflìmi altri erafi inoltrata così impe- 
Marriri, per guanto fofleriflero gnara in proteggerlo? Così è , 
di pene, ò fuccedentefi le une qui fi na!conde Minerò : e Mi- 
alie altre, ò tutte infieme uni- Itero, quanto obbrobrioib ai Ti- 
t* in un mortaliflìmo fàfcio, è ranno , altrettanto gioriofo al 
certo , giù Ila la relazione delle Fedele. L'cflere gittato òa bol- 
Ecclefiaitiche Morie, che in lire vivo vivo nelle Caldaje, ò 
niuna di tali pene lafciaron la a incenerarli nelle fornaci : ò 
Vita. Notate però, o Signori , il precipitarli dalli dirupi : "il 
particolarità veramente ammi- fommergerfi nelli golfi : il pa- 
mirabile . Imperverfava con- feere e Tigri, e Leoni , erano 
tro la loro fermezza la Tiran- tormenti, che la crudeltà , ( no- 
«lia : praticava quante infernali tate bene ) dava al Martire per 
invenzioni avea fapmo ideare altrui mezzo : e quelli fovente 
coll'indole Aia diabolica : met- erano miracolofamente fuperati 
teva fuori quanti ordigni con- dalMartire. Ma lo 1 ca ricar fi fo- 
fervava nell' Arfenale della fua pra il collo dello fieno i fili d' 
rabbia; ma il tutto indarno . una icimitarra, era prova a cui 
Sranca alla per fine ; ma pure la crudeltà accingevafi ella me- 
impegnata a riufeir nel fuo in- defima colle fuemani . Edatai 
i tento , ch'era di eftinguere in prova fempre mai il Martire , 
efli la Vira, applgliavali all'ulti- morendo , milleriolàmente ce- 
rno degli iftrumenti di morte,già deva . Ma oh che alta confufio- 
amille prove efperimenrato per ned'un Celare, d'un'Imperato- 
ficuro, per infallibile . Metteva re di Roma, d'un Signore del 
mano alla Spada , e ( il crede- Mondo , e famolò per batta- 
glie ? ) con Jòlo un fe*denteot- glie , e rinomato per concine, 
teneva ciò , che con tutti gli e gioriofo per trionfi , trovarfi 
altri inutili ritrovati non ave- inutilmente ubbidito da' Mini- 
va potuto ottenere . ftri della Aia rabbia , perche ab- 

Quì, come vedete, operavan- bandouato dalla attività degli 
fi da Dio tanti manifefti mira- ftrumenti di morte , che più 
coli , quanti dal Martire fupe- non operavano da mortali ! Che 
rjivanfi tormenti capaci di dargli forte iinacco comandareora , che 
la morte, ma mi negherete voi quel tenero Fanciullo fia gittato 
forfè, che nello fteflo nonope- in una fornace a confumarfi nel- 
rare Dio un ibmigliante mira» le fiamme, e le fiamme cangia- 
celo , qualora pofeia lafciava , te in innocenti noi tocchino: 
che il Martire morine a colpi di ora , che quel Vecchio annofo fi 
Spada y fi nafcondaalcun'occul- fommerga nel mare; e il mare 
to Miitero? Perche difenderlo, inorridito dell'empio ecceflo, lo 
ficchè non rimanga danneggia- rimandi a galleggiare folla pun- 
to da tante morti ; e poi non ta de' flutti : ora , che quella 
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«lilicatiflima Verginella fi dia a Tigre, ò tra gli incend) d'una 
divorare a' Leoni affamati^ e i fornace, ò in alcun àltra di 
Leoni Jcordatiii della lor fame quelle tante fpietate foggie idea- 
le fi gettino manfueti a' piedi, te dal capriccio della Barbarie , 
glieli lambifcano, fa vezzeggi- fu comune non meno a molti 
no, la riipettinol Che ignomi- Profeffori della fede di Crifto % 
aiolo obbrobrio a*vere lòtto gli che a quanti furono condannati > 
occhi l'in noce nz;i rìconofeiuta , come Malfattori , dall'umana 
e venerata da' tormenti 9 e *o- Giuftizia ; perocché non fenv 
fendola pure tolta dal mondo, pre giudicò Iddio di dover ope- 
dover elfo l'implacabile vibra- rare prodigi in foccorib di colo- 
re per mano degli Efecutorì ro, che offerivano" a patir per 
della fua empietà ( ed era lo fuo Amore. Ma trovatemi in 
ffeflo, che colle fue)un taglio qualuniue delle antiche Iftorio 
micidiale: e trovarft aftretto a un lolo reo ò di Omicidio , ò 
l'offerire quei vergognofillìmo di Spergiuro, o di Adulterio, 
vanto, a cui ebbero orrore e le o di Furto: folfe pur'egli ò Ido- 
più atroci fiere de' ferragli di latra, ò Criftiano, che per tal 
Roma, e tutte affatto quelle mo- modo rimanefle illelbda parec- 
ftruofe creature, che lòrtrono chi mortali/Timi fupplicj , fic- 
ò dalla Natura , ò dall'umana che, per torgli la vita , con- 
malizia , altre P l'nclinazio- venifle alla per fine ricorrere 
ne , altre l'ufficio di nuoce- a un taglio di Spada . Eh, que- 
re I Tanto iòvente avveniva ito vanto riferbavafi daDiope' 
alla prefenza de' popoli , de" fuoi legnaci mantenitori ono- 
Magi /frati, e per fino de" me- rati della Santa fua Legge . Vo- 
defimi Imperatori; volendo Dio leva bensì , che molti di loro 
in tal guifà far intendere al fuperafTero atroci pene, , fianca f- 
Mondo, che il permettere fi re- fero Tiranni implacabili, rea- 
cidefl'ero alla per fine dal ferro dell'ero inutili mille ordigni di 
quelle vite preziofe, controcui morte, mettefsero in difpera- 
non avevano avuto animo d'in- zione turbe di Carnefici fhatu- 
fd Ioni re tutte affatto le pene , rati ; ma perche pure li voleva 
era un conquidere il Tiranno, Martiri, non permetteva , che, 
un' infamarlo , uno sforzarlo a fu'l Toro Collo fi rintuzzaffe- 
confefiar di fua bocca, ch'egli ro i fili di quella Spada , fotto 
Hello il brutale , in diretto d' cui avevano a fargli fagrificio 
ogn'altro, che l'ubbidine , ave- della lor vita ; ma oh quanto » 
tz dovuto far da Carnefice . gloriolò fagrificio , perche fa- 
Che, feda, fomigliante forta grificio alla nobile: fagrificio 
di morte altro non ricavava il alla grande, fagrificio, per co- 
perfido Giudice, che ignominia;, si esprimermi , alla guerriera f 
quanto però ne riportava di Ora io qui di bel nuovo ripi- 
^loria il Martire r E* vero, che glio, poter ben'effer avvenuto 
il morire ò ne" vortici d' un a Vittore > che i tormenti per cui 
golfo r o ne' dirupi d' un pre- pafsò, febbene l'affliggeoero al 
ci pi zio» Ò tra gli artigli d'una fammo» pur non dimeno, per 
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parziale favore di quel Dio, che 
haffifteva , non l'uccidenero .• 
Sì, sì, può ben'eflère . Ma fa- 
rà egli , che non l'uccidelfe la 
Spada , quando appunto d' un 
colpo di Spada , più che di qua- 
lunque altro men' illuftre fup- 
plizio , pare doveffe egli finire 
i fuoi giorni , accreditare le fue 
Vittorie , e coronarci fuoi trion- 
fi? Quello, quello c un morire 
da Combattente genero fo , da 
Campione > da Eroe . Dirò an- 
cora di più : è un contrarre cre- 
dito: un fondare diritti a quel 
Nome eccelfo di Vittore , che 
»vevagli deftinato , affine di di- 
chiararne gli alti meriti , la 
Provvidenza . Quindi andava io 
meco ftelfo divilando, qual fine 
mai potè aver quefta di farlo 
noto al Mondo, piuttofto col no- 
me di Vittore , che con verun'al- 
tro di que'tanti nomi , con cui 
poteva difporre , che fi appellai 
le ì Quando ecco , che mi fi ag- 
gira nella mente un penfiero , 
che tutti fa dileguare i miei 
dubbi . Udite . 

Allora che fu '1 principio de' 
fècoli ebbe Iddio cavati dal nul- 
ia i tanti belli viventi , che 
popolano quefta Terra, dice la 
-Sacra Storia, che li condufie al- 
la prefenza d'Adamo, al cui fer- 
vigio avevaii poco prima crean- 
ti . AdduxiteaadAdam-. Mi fa- 
prelte però dire a-qual fine ? Non 
li conofceva rutti già egli ? Non 
gli aveva tuttodì lòtto- gli oc- 
chi ? Non godeva della inno- 
cente lor compagnia ? Tutto ve- 
ro ; ma ciò non ballava . Che 
inutile era il conofcerli , quar>- 
do non potete diftinguerli col- 
la varietà de' vocaboli: ediftin- 
guendoli prevalerli, dj loro.* 
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giulta la particolare aoilità , che 
lcorgefle in ognuno . Furongli 
dunque fchierati ben d'appref- 
fo dinanzi alla Vi/la, affinchè 
attento li rimirafTe, gli efami- 
naffe da capo a piedi, e cono- 
fciutane la, Natura, e informa- 
tori delle loro proprietà , e in- 
clinazioni , delle aciafcunoquel 
particolar nome , che piùd'ogn" 
altro gli conveniffe : Adduxit e* 
ad Adam , ut vidext quid vocaret 
ea. Che bel vedere però ! Gira 
il gran Progenitore dell' umaa 
enere fopra quella innumera* 
ile sì varia moltitudine di Ani* 
mali lo fguardo, eilluftrato in* 
teriormenteda celefte infallibi*- 
bile raggio a favellare da Ora- 
colo, dà principio all'alta auto- 
revole dichiarazione. Oflerva 
tra' Quadrupedi quindi uno cor- 
pulento di mole , fignorile di 
portamento, maertofoper ledo* 
rate Giubbe, di cui è adorno*, 
quindi un'altro i'velto di mem- 
bra | agile al cor Jo , e vago a> 
maraviglia per le macchie che 
rutto il. ricamano; e , ilpriino^ 
dice , chiamili d' ora innanzi 
Leone , e il fecondo chiami»" 
Tigre . Quel, che colà nel Re- 
gno dell'onde è tra' natanti il 
più umano, diradi Delfino : o 
Balena diraifi quello, che, per 
eflere il più fmifurato di tutti , 
di tutti" ancor*è il più moftruo* 
fo . Edi voi , oc bei. Volatili r 
che fcorrete per le campagne 
dell'aria, quello sì vago, .sì ama- 
bile riconofeafi da ognun per 
Colomba : quello sì ingordo di 
preda, e sì veloce di volo, per 
Nibbio: e quello sì di ft imo fo- 
pra gli altri e nella v^ftità dei- 
leali , e nella rapacità degli ar- 
tigli, per Aquila . A dir bri-> 

ve: 
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ve : Adempiè cosi felicemente 
Adamo la com me/Cone importa- 
gli dal Jupremo Artefice, che, 
a detta dello fteflò Sacro Scrit- 
tore, qualunque Animale rice- 
vè appunta quel nome , che , 
come più efpreflivo delle Tue 
qualità , più ancora gli flava 
Ìli bene i Omne , quod vocavit Adam 
Anime viventi* y ipfum efi nomcn 
ejus . 

Trasferite ora Y immagina- 
zione da quefta vaghiflìma lee- 
na rapprelentata già nel bel 
Teatro del Paradifo terreftre ; 
e fidatela meco per poco d'oTà 
colà nelle Catacombe di Roma. 
Vedete, vedete quanti cadave- 
ri di gloriofiflimi Martiri ripo- 
fino nell'ofcurità di quegli or- 
ridi fotferranei s quelli in Ur- 
ne di creta , quegli in Tombe 
di Marmo r altri nominati nel- 
le Infcmioni, che ò nel Mar* 
mo , ò nella Creta fi feorgono 
incile: altri privi affatto di qua-» 
lunoue memoria, ondericavin- 
fi i loro Nomi . Che fa però Id- 
dio , a cui preme altamenre , 
che , qualor vengono eftratti da 
quel bujo a-lla luce , vengano 
tutti ancora conofeiuti per quei, 
«he furono? Dilpone, che fi af- 
fegni ad ognuno di que' tanti, 
che fenza nome fi di Atterrano, 
qi:el nome appunto, che, qual 
milleriola cifera, è atto ad ef- 
primerneil merito. Rimira que* 
freddi Scheletri , Trofei della 
Criftiana fortezza il Sacerdote 
Mi ni Uro , che dall' nniveHale 
Paftor della Chiela- viene'lofti- 
tuito in tal caso ad efercirar le 
ffie veci ; e delibandone uno 
*S ad un Popolo per Protettore , 
» -Io appella Felice : e inviamdo- 
ne un'altro in dono ad un Rc- 
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gnante, lo chiama Clemente : a 
quello impone il noni - di Pro-" 
[pero : a quello il nome d' For- 
lunato , e al voftra , o riverite 
Madri , il nome gloriofillìmo di 
Vittore . Poflbno per forte fe «li- 
brare a qualcuno tali vocaboli 
affatto Vuoti di lignificazione , 
come e ideati dal penfiero , e 
u lei ti di bocca d'un Perfònag- 

§io nulla informato de* meriti 
e* Soggetti, in grazia de' qua- 
li li proferi tee. Ma che che fo- 
pra di ciò fi lenta da altri; io< 
quanto a me r non pollo dilpen- 
farmi dal credere piamente , 
che là Criftiana pietà li tenga 
in conto poco men che di Ora- 
coli. Eh che ? Supporrefte mal 
per forte , o Signori , che altro 
in ciò non intervenilTe, che uà 
puro calo ? Eh non già cosi . Ri- * 
eonolcete anzi in tali , che pol- 
lo no fembrare non più che ac- 
cidenti , una occulta Divina di- 
fpofizione, ammirabile in ma* 
nifeftare per vie da noi non im- 
maginate i pregi degli Eroi del- 
la Santità . E' più che probabi- 
le , che Felice , Fortunato , Pro- 
fpero , Clementi , e Vittore fortif- 
lero da prima altri Nomi affai 
differenti da quelli , che pofeia 
loro appropriaronfi neireflrarli 
dal luogo del lororipofo. Ma e 
bene 1 S' inferirà quindi , che 
pofeia non fi accertane nell'iro- 
pofizione de' Nomi , che in og- 
gi fono ilor proprj ? Nulla me- 
no . Io anzi vorrei discorrere 
tutto all'oppofto ; e vale a dire , 
che ent ra ndo egl i no- a poffelfo di 
tali Nomi , nomi tutt' altri da 
quelli , che furono i loro proprj 
una volra , fi venne come a. co* 
reggere , per Divina provvida 
infrazione , V antico sbaglio 
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di qhv gli appellava altramente » Giacobbe Ecco le parole del Te 
E non e egli ftile aifai frequen- fto . Refpondit: Jacob . No, no ( ri- 
temente praticato da Dio, che, piglia qui il celefte Spirito) Chi 
qualora i Nomi di certi Perfo- feppe, come tu , lottare con Dio, 
naggi a Lui cari fieno o poco molta più farà capace di oppor- 
fignirìcanti i lora meriti, o po-. fi alla forzategli Uomini ; epe- 
co efpreflìvi de* loro impieghi , rò ti fi cangf il nome di Giacob- 
fi prenda Eflo Hmpcgno ò dì ri- be in altra più acconciò a fpie- 
formargli , ò di cangiargli in gare la tua bravura; etiappel- 
altri da quei , che furono? Il lerai in avvenire Ifraello : Ne. CtM ^ 
primo SuccefTore di Crifto/,. aU quaquam Jacob appellabitur n->men 
lora che aveva, per e.fercizio la tuum, [ed lfrael; quoniam , fi con- 
Pelea, chiadlavafi pure Simone ? tra Dsum forti t fuijìi t quinto' ma- 
fi ; ma chiamifi Pietro, torto gis contrabominet pravalebit ? Par- 
che venga detonato fondamen- la Iddio fteflb ad un* altro de* 
to della Chiefa Cattolica . Dell' Patriarchi , e gli dice : d'ora in, 
Appoftolo delle Genti v allora- nanzi aggiugnendo al" tuo No- 
che Protettore del Giudaifmo me lòia lòia una lettera , ti chia- 
infieriva contro la Fede v il No- merai non pi ù Abramo, ma Abraa- 
me non era Staio ? Sì ; ma , da mo : Nec ultravocabiturnotnen tuum Ctnar* 
che viene dichiarato Vaio di e- Abram, [ed appellabttur Abraham , 3. 
lezione, ad edificarla- co' fuoì e- quia Patrem.multarumGentium con. 
iempj , e ad aumentarla colla fittiti te. Ma che novità è mai 
fua. predicazione, gli fi addatti. quella ? Quaf- notabile accrefei- 
quello.di Piolo-.. E de' due cele- mento di pregio può- apportare 
bri Figliuoli di Zebedeo,, allo- al primo Nome quell'unico ele- 
ra. che non penfavano , che a- mento , che nel' fecondo fi ag- 
palTare nel loro privato umile giugne? Non veniva abbaftan- 
meftiere la- vita , non dice vali za elprefla nel vocabolo^» Abra- 
l'Uno Giovanni, e Giacomo l'ai- mt , che s'interpreta Padre ec- 
trp? Sì ; ma appena vien loro, celfo, l'eccerknza del fuo carat- 
addoffato il nobile grandiofouf- tere? Dunque a che mai fcan- 
ficio di atterrare Idoli , di con- cedamela con una nuova figni- 
fonderc Settar} , di convertirea iìcajLÌone ?• Eh , miei Signori , 
Crifto Nazioni , dicanlì Boaner- troppo prcmevaaDio il pubbli- 

W«*-3« gè,, . o fu Figliuoli del tuono . E care al Mondo il gloriolo pre- 
notate : Cominciò Dio a~ mette- mio riferbato alla Virtù di que- 
re in pratica fomigliante rifor- fio grand'Uomo. Chi feppe ade- 
ma de' Nomi perfino ne' primi guai e colle aiaravigliofe azio- 
iecoli dopo la creazione del Mon- ni della fua vita il fignifìcato 
do, affine di rendere palele l'ec- del luo. nome primièro, ripor- 
cellenza.d'alcuniPerfoaaggipiù. ti per guiderdone una giunta 
ragguardevoli. Parla ad un Pa- altrettanto nobile, che mifte- 
tria/ca l'Angelo dì Dio , e gli riofa in. un nuovo Nome . Se 
Alterca, qual fia il fuo Nome? corri fpofe «'doveri di Padre ec-- » 

C*» 3*. £utd t-cmen efi tibt}> E quegli gli telfo-, troppo bene gli fta , chrv 

.dà ia rilpofla K che, ti chiama fia. dichiarato Padre dimoiti tc- 
m celfi . . 
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CttHii.i celji . £uia ergo Abram buBemts fuo re di -chi le -creò cosi lumàno- 

nomine bene ufuifuit, beneque ipfi le? Luxerunt ei cum jueunditate , B*'«r*. 

vita excelfa refpondit , bine aliud qui fecit ìllas . E pure chi di voi 3- rf -35- 

*. y. ' bit fufeipere meretur , quo alios quo- non fa, averne Iddio minuta- 
que multo, excelfos faciat . Riflcf- mente regiftrato il numero : « 
lione giufliifima di Cornelio a volere, che, eflendo pur tante , 
Lapide . non dì meno a ciaicuna fi legga 
Che ie di fola una mezza ftl- in fronte un nome particolare, 
Uba ri l'ulta cangiamento cotan- che da tutte le altre la dipin- 
to confiderabile : e fe Dio tanto gua col fignìtìcarne la qualità 
fi prende a cuore l'aggiugnerla degli influlfi? numerai muL Ptf*>. 
a Jolo fine di palcfare la nuova litudinem ftellarum omnibus eis * 
delibazione, a cui aveva elet- nomina vocat , E poi trattandoli 
to il fuo Servo Àbramo ; ditemi di manifeftare al Mondoun fuó 
finceramente, o Signori, quan- feguace fedele : un fuo difenfo- 
• to farà più daconfiderarli ilean- re collante: un fuo Campione 
giamentodi tutto un'intero no- invincibile: uno, da cui e ne* 
me ? Quanto quanto bene fignì- tormenti , che fofferì , e nel fan- 
ficheranii da quello le preroga- gue, chefparfe,e nella morte* 
tive dj Soggetto, a cui s'impo- che tollerò, ricevè ì pegni più 
ne, quando appunto chi glielo evidenti di olTequìo, dì lealtà, 
impone può piamente fupporlì , di amore, vorrà operare altra- 
che ad imporglielo tutto prò- mente? A che volerlo accenna- 
prio, e conveniente, venga af- to con un nome fpeciale , con 
lift irò da quell'alta divina dire- un nome diftìnto, con un no» 
zione , che mai in fomiglianti me non così comune agli al- 
cafi non manca? E, fe, al dire tri, quando dal nome non averte 
del Santo Giobbe , nulla fi fa a palefarfi per quello, che fu ; 
da Dio nel Mondo, che porta e vale a dire per un Martire fin» 
dirfi fatto lenza la fua partico- golare , perche Martire di pre- 
5. lare cagione : Kibil in terra fine rogatìve corrìfpondenti al no- 
caufafit i come poiCam noi du- me ? Ah ! Sì dunque ; ficcome 
bitare, che in folo quefto cafo d'ogn'altro de' Martiri , chevol- 
abbia voluto difpenlàrfi la fua gannente appellanfiR ibattezza- 
faviflìma Provvidenza dal fuo ti , dee dirfi , che il nome im- 
sì antico coftume? E poi , piac- portogli, è appunto quel deflb, 
ciavi , o Signori, di foddisfare che per difpofizione della Prov- 
a una mia giufta inchiefta . So- videnza , più d' ogn' altro gli 
no eglino men preziofi , meno conviene ; così pure dobbiamo 
{limabili quelli Sacri Depofiti dire del noftro gran Martire , 
di quello il fieno le Stelle ma- che troppo bene gli fi confà il 
teriali lafsù nel Cielo? Che al- nomegloriofiffimo di Vittore: I/>- 
tro merito mai poflono elleno fum, ipfum eft nomen ejus . 
vantare col loro benefico Faci- Ipfum eft nomen e}*j ? Oh qui 
tore, fe non di u largii V unica sì mi p roteilo, che mal foddis- 
gratitudine , di cui fono capa- fatto di me medefimo termine- 
ci , eh è di rifplendere in ono- rei il Ragionamento , quando 

non 
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non mi riufciffe di Sciogliere 
una difficoltà affai rara , e che 
febbene non caduta in penfiero 
a veruno di quei , che mi afcoi- 
tano, non è che porta diffimu- 
iarfi da chi fi pregia d' inge- 
nuo : Eccola. Che la Provvi- 
denza aveffe addattato al noftro 
Martire 'il Nome di Ccfiamo, di 
Fermo, di Vincenzo , ò di Vincen- 
te , non mi recherebbe punto di 
maraviglia ; mercecchè Suppor- 
rei aver pretefo di fignifìcare in 
qualunque di tali Nomi un Sog- 
getto generofo , un prode Com- 
battitore, un Campione magna- 
nimo, che feppe operare daco- 
raggiofo, e riportare Vittorie. 
Ma chiamarlo Vittore , cioè ap- 
paiargli il Nome della fteflà 
Vittoria, facendo che quefta , 
con non fo quale ftravagante 
metamorfoft, fi abbigli nel no- 
■ftro Eroe alla virile : e tutta in 
eflb lui fi trasformi; chi v'è tra 
di voi , che giunga ad inten- 
derlo ? Or bene continuatemi 
■ancora per alcun poco la corte- 
le voftra attenzione ; giacché 
parmi di potermi impegnare in 
lina rifpofta , che appieno vi 
renda paghi. 

Iddio defiderofo di comparti- 
re favori a Salomone, gli fi fa 
vedere in fogno . Ammirabile 
Bontà Divina ! Non contenta di 
beneficare chiunque veglia, giu- 
gne fino, quafi direi, a inquie- 
tare co' benefici i fonni di chi 
ripofa. Chiedimi pure (gli di- 
ce) quanto ti piace; e affinchè 
tu non fia corto nel chiedere, 
rifletti bene ehi è quegli , che 
dovrà dare : Tojhtla quod vis , ut 
dem tibi. Oh in quai'alto imba- 
razzo avrebbe pofto tante anime 
imprudenti la efibizipne sì ge- 
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nerofa d'un Dio ! Dalle tante do- 
mande o inutili, o anche noci- 
ve , con cui tutto giorno ci dia- 
mo a importunare la fu £ bene- 
ficenza , facciamo manifefta- 
mente vedere , che più che il 
noftro vantaggio , ci fta a cuo- 
re il nollro capriccio; e che , 
come già gli empj della Scrit- 
tura volevano Dio per Miniftro 
delle loro fcelleratezze : Servire //W.4J. 
me fecifti in peccatis tuis , prue. U- 
buifti mi/fi laborem in iniquitatibus 
tuis , così noi il vorremmo per 
iftrumento della noftra rovina. 
Che chiedette Salomone ? Nul- * 
la affatto di ciò , che fuole inr 
vogliare gli umani affetti, quan- 
do gli umani affetti , prima di 
chiedere, non li configlino col- 
li Ragione . Non bada , che ad 
un Sovrano ftarà troppo bene 
l'aumentare al fuo Erario i te- 
fori: il diftendere al fuo Regno 
i contini : l'allungare alla fu a 
vita gli anni : il togliere gli 
Emoli alla fua felicità : l'accre- 
fcere ValValli al fuo comando: 
il raddoppiare al fuo gu fio i pia- 
ceri . Dimando la Sapienza. Da- Rei 
bis ergo Servo tuo cor docile . Sag- 
gia dimanda, che fa verificare , 
che la Sapienza non ha fola nien- 
te il fuo principio ne* voti di 
chi ladefidera, mentre previe- 
ne, in chi la defidera , perfino 
gli fteffi voti. Preoccupata quife s *t- & 
concupifcunt . Dimandò abilità 
per regnare, non treno per far 
comparfa : ajuto per adempiere 
le obbligazioni del fuo grave 
impiego , non nuova carica di 
favori , onde nel grave impie- 
go gli fi rendeflero più pefanti 
le obbligazioni . Chi può im- 
maginare quanto incontrafTero 
il genio di Dio i dettami di sì 

pru- 
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prudente elezione ? Tanto di el- 
la moltroflj lòddisfatto il Signo- 
re, che Tolle regiftrate ne' Sa- 
eri volumi le lue compiacenze 
in tali termini , che appunto , 
mentre fembrano di dire nulla , 
dicono troppo più di quello, che 
dicono . Elaminateli meco di 
grazia i o Uditori .■ Placuit ergo 
fermo coram Domino quèd Salomon 
póftulaflet bujufcemodi Rem ; &di- 
xit Dominus S demoni : quia poftula- 
fti verbum hoc , iy> non petifii tibi 
dies multo < , nec divitias f aut Ani. 
mas inimicorum tuorum e-cce 
tibi. Chi udì mai formole più 
difficili a intenderli? Se Dio di- 
ce, che Salomon edimandò una 
cofa: quòdpofiulajfet bujufmodi Rem, 
come dice in appreffo, che do- 
mandò una Parola ? Pofiulafti ver- 
bum hoc ? Forfè il cangiare Dio 
insibrevedifcorfoil concetto, è 
ria cangiare di lenti mento? Eh 
penfote. Anzi è un meglio cfpri- 
merfi col cangiarlo; ed un co- 
me andare a cerca di termine , 
da cui fi Ipieghi la perfezione d' 
una dimanda , per cui fpiegare, 
riefee ogni termine poco efpr«f- 
ùvo. Non avviene Io fteffo tut- 
to di ne' veltri ragionamenti ? 
Volete dipingere colle parole fa 
velocità d'un Corfiere ; e nello 
fteffo racconto Io dite ora agile 
quanto il vento , ora celere a 

Suifà delia frecci* , ora ezian^ 
io rapido più affai del fulmi- 
ne . Cote Ila voftra inftabrlità di 
parole è ella forfe inftabilità di 
penfreri?- Non già. E' anzi uno, 
eome sforzo della voftra lingua , 
che pafla da una in altra forino- 
la, per pur vedere,- fe le riefce 
imbroccarne una, che dichiari . 
efteriormente col fuono queir 
immagine > che interiormente 
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li è formata nella voftra opinio- 
ne 1 11 dira* dunque da Dio ora 
byujcemod, rem , ora verbum hoc, 
dimoftra, che tra le . voci ado- 
perate dagli Uomini adelprimo- 
re i mentali concetti, non v'ha 
alcuna , che degnamente efpri- 
ma l'eroico della dimanda di Sa- 
lomone > 

Ma via: già veggo, nón effe- 
re così difficile a intenderfi , co- 
me poco fa mi fembrava , il mo- 
tivo di cangiar formole : e che 
Iddio, appunto collo fteffo can- 
giarle, ottiene di farfi intende- 
re. Non vedo però, che in al- 
cun modo dichiarino ciò , che 
da effe dovrebbefi lignificare . 
Non pretendono palelare la no- 
bile dimanda del Saggio Re- 
gnante ? Così è . Ma , come mai 
potrà intenderà" , che dimandar- 
le Sapienza, ouando iblamente 
fi dice , ora che dimandò Cofa. 
ora che dimandò Parola > Hu 
jufeemodi rem : verbum hoc , 

Or udite come mi fpiego. 
Qualora vi trovate degnevol- 
mente favorito da un Grande , 
volendogli voi dare attesati del- 
la voftra gratitudine , chiame- 
refte col nudo nome di favore il 
fuo favore? Eh , non vi giudica 
di sì poco buon gufto nelle atten- 
zioni del voftro favellare da 
pratico. Direte bensì: lo, Sire, 
refto confulò agli ccceflì di voftra 
clemenza . Piano : Che mai di- 
cefte ? In voi confufione , e nel 
Prencipe eccelli ? Vi dovrebbe 
pure effe re noto * e che la con- 
fufione fuppone errore , e che 
in ogni ecceffo fi rinchiude di- 
fetto . Sicché da voi fi fpiega 
quindi eoa un vocabolo , che 
fuppone errore , la voftra fonti- 
na gratitudine : e quindi eoa 
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un* altro , che rinchiude difet- notare chi parla : Grata funt tm- C*ji»f. 
to , r altrui i omnia benefìcen- trini nomina- > qua? defignant ptotinus 
za? Sì* e a gran ragione; pe- acltoncs , quando mM ambiguità: au- Èli fi '7 
rocche n elle circoftanze prefen- tendi »Uitur y tér t in votatolo con- 
ti la confufionc è il più vero ca- cfudttur quodgeratur . E pure dob- 
rattere di chi vorrebbe % quan- biam con fella re ¥ che qui fucce- 
to mai li può, , eflere- grato : e de l'oppofto . 
l'ecceflo e la più autentica ri- Tant'è , o Uditori , fa ftefla 
prova di chi è al più alto legno, difficoltà mi vien mofla dal Ca- 
benefico .. Perche dunque non, po vigefimo feconda delGenefi- 
fignificheraflì daDio l'eroica di- Ode iì Patriarca- Àbramo T in- 
manda di Salomone con* voci timazione,. che gli fa Dio , di 
appunto, che in ogn* altro cafa offerirgli in Sagrifìcio l'unico 
iene in quefto , avrebbonodiver- a mari filmo ino Figliuolo ; e to- 
fo il fignificato }. Vi accordo ben- fta (: come fcrifle San Zenone ) 
5i , che frante la propria ordina- obbliando ih riguardo ai ino I- 
rja loro lignificazione, altro non farca, le tenerezze di Padre , 
efprimono , che Ccfa , e Parola*: riflette unicamente in riguardo 
ma ancora, vi aggiungo , che ,. al fuo Dio,, a i doveri di Servo:: 
ftante la particolare lignifica- Setvum Domini ita fé effe me mine. s _ Zn 
zione, che Iddio impronta lóro rat v */ Pattern fe efje refeiret . Si rirw.t* 
in qucfto caio, efprimono lai- porta al Monte y innalza l'Alta- d * dSk. 
ta , nobili/lima eroica inchie- re ,. prepara la Vittima : e già , 
fra ch'ella è in. un Monarca .l'in-- vedete, già fta fui punto di fca- 
«hiefta della Sapienza ricaVe l'acerbo colpo. Oh prodi- 
Tutto vero;, ma, non per an- già di Fede ! Oh fpertacolo di 
che mi dò per pago. Sa bene , ubbidienza.! Oh azione-, di cui 
che per mezzo del vocabolo Co-. divennePanegirifta JoitefToDio! 
fa , a. riguardo, dell'ampiezza, di Udite come ne dinotò la. fua fti- 
iua eftenfione,. fl dice con tutta, ma. Giuro da quel Dio , che io- 
proprietà la cola ora l'aera , ora' no , che per avere tu fatta que- 
profana r.ulVoltai nobile, tal'al- fia Cofa> ti colmerò di benedi- 
tra: ignobile : quefta. temporale ,. ziòni : Vèr mtmetipfum juravi, quux ^ 
e quella eterna , feconda lar de- fecifth bone rem, benedicam- tibh 
terminazióne, che dall'Aggiun- Sicché la più perfetta delle fup- 
to riceve ; onde avviene v che pliche: riportar il nome di Coja: 
trattando^ dell* dimanda della bu)ufrem*di rem ? E Ja piùefimia 
Sudi nza , pofla anche dichia- ubbidienza Cofa li appella : Hanc 
rarfi colla formula Cofa* Ma don- rem ^ Che ne dite ,. o. Signori e? 
de mai affiggerli da» Dio un. vo- Che ammirate il nulla , che qui 
cabolo così generica y così uni- v'ha» dir encomio? Che. chinate 
we rlàle ad. un'attor cotantalìngo- bensì il capo , adorando l'occul- 
tare , cotanto eccello ?• Notò gì à to Mi ftero ; ma che non giugne- 
Caffìodoro, rilifcireaflai gradi- te ad. intenderlo? Oh • Tanto 
te all'orecchio di chiunque af- appunto da Dio (1 pretende nell' 
colta le voci ^ che proferite * to- uno , enell'àltrocalò . Iddio lo- 
ia indicano guanto pretepdedi- da. tal volta parlando; ma fa an- 
cora 
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cora lodare tal -volta tacendo ; <juc afcolta , -che quella , che no- 
te non che-quanto mai Ella è più miniamo PW«, cioè quél fuo- 
fìgnificante la lode , qualora ta- no , con cui le labbra fanno pa- 
ce , che quando parla -? 5' e- left i concetti, che rinchiudo^ 
gli è vero, che^ualor loda par- fi nella mente di chi Tavella . 
landò viene a dimoftrare , che Come dunque , /e dimandò 3a 
loda virtù foggette alla elpref- Sapienza-, la quale è una -Cofa 
fione de" vocaboli ; non l'ari ve- fi regiftra , che dimandane una 
to altresì , che farà intendere Parola} Quello egli è, come ve- 
maggiori della efpreflìone d'ogni dete , non Solamente accomuna- 
vocabolo le virtù, che Joda ta- re e confondere con tutte le al- 
cendo? Quindi , fe a lodare il tre cofeU sì raraCo/à, ch'ella è 
l'aggio Salomone, «e l'ubbidien- la dimanda dellaSapienza; ma 
te Abramo, -fi ferve d' un ter- un come cavarla fuori dall'inri- 
mine , che nulla efprime i loro aito numero delle cofe, mentre 
ineriti , che pois' io conchiude- J", nomina con una voce , da cui 
re, fe non che appunto Dio ta- non fi dinota veruna Cofa : Ver- 
ce : e che ; perche le -virtù di bum hoc, 

Quelli Eroi non foggiacciono a Così io la difeorreva tra me 
veruna elpreflione , perciò * , medefimo , quando ecco , che op- 
che Iddio le loda colle maggio- portunamente mi fo a riflettere , 
ri delle fue lodi , e vale a dire «fiere coftumc delle Sacre Carte 
col fuo filenzio ? l'efprimere quelle, che più fo- 

Dunque , ficcome affai bene no Azioni , e grandiflìme azio- 
competeal merito inelplicabìle ni, che Co/<r, col vocabolo dì Pa- 
della ubbidienza del Patriarca role. Mi fpiego. Mose, per ven- 
ti termine bone rem , così non dicare la morte d' uno del fuo 
può non competere lo ftcflb ter- Popolo colà in Egitto , uccifene 
mine bu]ufcemodirem all'alto me- ucculti/firaamcnte l'uccifore , lo 
rito dell'inchielta del Savio. Co- feppellì nella rena ; ma all'udir- 
si è , nè io mi oppongo; ma non fi nel giorno appreffo rìnfaccia- 
per tanto mi rimane ancora un tc da cert'uno l'omicìdio , fi ri- 
forte nodo da feiogliere. Si no- ferifee dal Saero Tello, che non 
mini pure Co/* la prontezza dell* fapendo diflìmulare il timore , 
uno : fi chiami Cofa la dimanda difle : In che modo mai fi è ren- 
deir altro ; che finalmente, fe duta pubblica quella Pania} Ti. Ejuì.x. 
non intenderai!! nè la gran Co- muitMojfes ,foait : qvomodo palam *• 
fa , che l'uno dimandò, nè la faSum eft verbum hoc? E pure fu 
gran Cofa, in cui l'altro ubbi- altro, che Parola la fua ; mentre 
dì, almeno s'intenderà alcuna f u l'uccilione d'un Uomo. Per- 
cola di entrambi . Ma che do- duta che ebbe Saule colla batta- 
vrò io intendere di Salomone, glia la Vita nella fatale giorna- 

rndo odo dirmi , che diman- w contro A malecco, fi porta fret- 
non Cofa , ma Parola ? &uia tolofo un' Amalecita a darne a 
pofiulafti verbum boc\ Trovatemi Davidde la nuova : e quefti vo- 
che al proferirà" il termine P«- lendofapere l'efito del conflitto, 
rafr.aitroficoncepifcadachiun- gli chiede informazione della 

Pa- 
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fi arno , di Fermo , di Vincent» , e 
di Vìncente ? Eh via dopo d'ave- 
ne ammirato, qualmente vi fo- 
no azioni , a cui lo fteflb Dio 
non dà, che Nomi affai lontani 
dal lignificarle, perche vuole s* 
intenda, chela loro fublimità 
.eccede la lignificazione di qua- 
lunque Nome ; correggiamo pu- 
re , o Signori , il neltro abba- 
glio . E fapcte la ragione , per 
cui il nome di Vittore, lignifi- 
cando affai più di quello che li- 
gnifica , non dovrebbe eflere il 
Ilio ? Perchè Nome , che anzi 
che dinotare la Perlòna , che 
vinfe, dinota piuttofto l'azione 
ftefla del vincere . Permettemi 
un paragone, che febbene affai 
volgare, fa al cafo . Che dire- 
tte di un Tiziano, fe non fi chia- 
ma ffe Pittore ; ma pitturai Che di 
un Tullio , fe invece d'appeHarfi 
eloquente , fi appellale Eloquenza ? 
lo , quanto a me, cenchiuderei , 
che sì l'uno , come l'altro giun- 
fero per tal modo a r arfi propria 
quegli la Pittura, e quefti l'EA>- 
quemjty coficchè non contenti di 
poffederne i precetti, rubarono 
all'arte per fino il nome. 

Or bene il Nome di Vittore , 
fe fi confideri rn quanto dinota 
Vittoria , non dovrebbe compete- 
re al noftro Martire . E perche 
mai ? Pei che non s'intende in 
effo la Per fona, che vinfe , ma 
l'azione fteffadel vincere : dun- 
que perciò è , che non dovrebb' 
effere il Aio. Ma, fe fi confide- 
ri in quanto dinota le molte dif- 
ficoltà, che vinfe: ilrarocorag- 
gio in vincere: e il lungo tem- 
po , che durò a vincere , talmen- 
te gli compete, che fuo diviene 
meglio aliai, cheogn'altro . Ma 
Dio immortale ! Chi udirà Vie* 
fanei. delP. de Cafro. 
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tore , non verrà a intendere , an- 
zi che Vincitore , Vittoria} Si eh? 
Tanto appunto fembra preten- 
derà da quella Provvidenza , che 
diipole gli fi imponete tal No- 
me . Pa&ò fors'egli dalle azio- 
ni del combattere alle glorie del 
vincere > Dovrà dirli di lui. , 
come già fi drffe d'altri Campio- 
ni \ VtSores rever/t fum , cioè a 7,4;,*, 
dire, che fi portaronoal conflit- 15.*. ». 
toper vincere , e ritornarono 
Vittoriofi? Non già. S' ha piut- 
tofto a dire di lui : Exhit vin- Apt*i. 
cens , ut vincerei : che pafsò da 
Vittoriofoa Vittoriofo, in quan- 
to per tal modo continuò l'efler- 
lo flato col l 'effe rio di bel nuovo , 
che appunto per eflere ftata ftr ttom§g\ 
crebras VìBorias( come dì ffe il Sa- t. 
vio)un continuo vincere iafua 
vita, altro non fe nei morire, 
che unire colle Vittorie antece- 
denti della fua Vita l' ultima 
Vittoria della fua morte . No, 
la morte non trovò in che trion- 
fare d* un Uomo , che vivuto 
era, più che di giorni, di tri- 
onfi ; onde , in vece di vincer- 
lo, divenne anch' effa a lui fua 
Vittoria: Àbforpt* efi mori in fj-* Cw * w * 
Boria. Perche dunque il fuo fe n + 9 * 
più affai che vincere , s* affig- 
ga all'Urna , ove ripofa, quaP 
Epitafio gloriofo : H*tc efi vi3o- 1.7*4**. 
ria , qu*e vincit : Parole , che rin- ** «• 
chiudono un* encomio ; di cui 
non fo figurarmi il più fubli- 
mc; mercecchè diraoftrano,che 
quefto gran Martire feppe, qua- 
fi direi, obbligare la ftefTa mo- 
ria* cedergli il Nome: lffum t 
ipfum eft nome* cj us . 

Piacciavi adeffo, riverite Re- 
1 ì gioie , che prima di mettere 
fine al mio Ragionamento, con 
effo voi mi con gratuli dcll'ef- 
Q.. fervi 
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colle attenzioni della voftra pie- 
tà il lor patrocinio: e fov venga 
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fervi toccato in finte il poflef- 
fo di Teforo cosi pretiofo. Fe- 
lici Voi , che in quelle Offa a- 
dorabilì di si gran Martire go- 
dete un'evidente ftimabi li ffimo 
pegno delle più feerie Divine 
Benedizioni! Oh di quante, di 

Sante vi colmò egli quel Dio, 
e con effe onorò il religiofif- 
fimo voftro Chioftro 1 Non ri- 
corna forfè in voftro grande o- 
nore, che il celefte amante di 
voftre Anime, da cui rivoglio- 
no gelolàmente cuftodite le Of- 
fa de' fedeli fuoi fervi , cuftodit 
«Su. ***** °S a eerum » ài voi fi fidi , 
' e a voi rimetta tutta la cura del 
cuftodirle ? Non diviene voftro 
ineftimabile vantaggio , che pof- 
fiate da effe promettervi ora con- 
forto nelle voftre dcfo!azioni< , 
ora falute nelle voftre infermità, 
ora lumene'voftri dubbi? Che al- 
tro vi dicono i tanti voci, che ap- 

Ssfe a queirUma la gratitudine 
i unte voftre Sorelle benefica- 
te , fe non che in quell'Urna 
appunto trovaron'elleno il favo- 
revole referitto alle loro fup- 
©liche? Giacché dunque in vo- 
ftra mano fta la vìva forgente 
di taori i*ni , deh non labia- 
te di prevalervene in voftro 
profitto . Veneratele , riverite- 
te, offequiatdc , impegnatene 



vi, qualora comparifeono a'vo- 
ftri occhi abbiette, fparute, ed 
umili , quali appunto fono tutti 
gli avanzi di un Cada vero,, fov- 
vengavi , dtflì , che verrà tempo, 
in cui le vedrete ri vertice di bella 
immarcefeibile Vita , trionfare 
lafsù tra le ftelle , ed eccliffare 
co' loro fplendori lo fteffo Sole: 
Exultabunt % exultabunt ofsa burnì- 
Hata. Oh? allora si in rimiran- 5 °* 
dole cinte di gloria , e posi tut- 
c'altre da quelle, eh 1 or le vede- 
te , intenderete quel molto , 
che, per difetto d'informazioni 
in chi vi parla , adeffo rimane 
occulto alle di voti/fime voftre 
brame . Intenderete le fante am- 
mirabili azioni d'una Vita, a 
cui dal Cielo *' andava apparec- 
chiando in premio il Martirio. 
Intenderete gli eccelfi meriti d* 
una Morte , a cut fi diè dalla 
Chielà in illuftre guiderdone un 
gran Nome. Intenderete anco- 
ra con quanto di ragione abbia 
io ricavato dalle Vittorie delle 
fue azioni le Vittorie del fuo 
Martirio: dalie Vittoriedel fuo 
Martirio il nome fuo di Vittore: 
e dal nome fuo di Vittore l'ar- 
gomento delle fue lodi. Setwu 
dum nome» tuum, fi frlaustu*. 
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DISC O R SO 

Per lingreflo d'una Dama nella Religione di 

Santa Chiara. 

Pretkfa m confpcfl* Dtm'mi mors SanBorum ejut- 

Pfalm. 115. 



'A' 



I femore rj per Sor- 
te troppo Urano , 
o Uditori Riveri- 
ti , che giorno 
per altro sì lieto, 
non che a quefto 
Venerabile Moni Arerò, «a que- 
lla nobile Radunanza, per fino 
ai Paradi io meddìmo , Tenga da 
me funeftato co* fenfi delle citi- 
le parole troppo da voi ben'in- 
tefi . E che ? Ore fi tratta del- 
lo fpofalizio d'un' Ànima eletta 
con Dio , parlare di Funerali ? 
In vece di accendere le facre 
Faci dell'Imeneo Cele Ile, fcuo- 
tere Ja Tede lugubre del fepol- 
cro? Soffitti ire agli Inni 1 pian- 
ti , gli Epicedi agli Epitalami r 
Alle Rofe f CiprefTì : e mettere 
per fino ognuno di noi in ap- 
prenfione di dover rendere sì 
fuori di propofito , In vece de r - 
le congratulazioni più liete , le 
più flebili condoglieuxc ì E poi , 



beirannunzio per verità aduna 
Donzella nobile , nata tra gli 
agi, nod r ita tra le delizie , edu- 
cata tra le grandezze : e che nel 
confècrarfi a Dio' , fi pérfuade 
bensì di cangiar vita , non già 
di perderla : di ritirarli dal Mon- 
do , non già di ufcirne- beli* 
annunzio, dico, accertarla , che 
và indubitatamente alla -Morte 5 
Quando quella non pàfliper ifeo- 
perta crudeltà , non può- per Io 
meno non accagionarli d'i neicu- 
fabile indìferctezza . Va^apure 
•al fagrifirio r qual Vittima vo- 
lontaria ; ma pietà vuole , che 
e le fi occulti ad arte la feure*. 
e f affin dì divertirla da ogni og- 
getto di meftizia, le s'infiorino» 
bizzarramente le rem pia - e quan- 
do pure le fi convenga d i l corre- 
re di funerali , e di morte , s* 
ufi di tal riferva , ficchè . r. 
No, miei Signori , iovó tanto* 
da lungi dal mafeherare con 
q. a fin- 
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finzioni la verità , che anzi mi Dio in Reirgione, fé non eleg- ■ 
protetto ri foluto di volerla ad gerft uno ftato , in cui tutta pre^ 
ogni patto fveiare. A voi dun- vede dover paffare , morendo 
que ie mi rivolgo, o Anima ge- la Vita? Che altro, fe non con- 
nerofa : a voi , che nella deter- dannarli da fe ftefia ad una Mor- 
m ina rione oggi fatta di fprcz- te r che prevenga l'altra, acuì 
zare quanto vi offre il Mondo, sà edere condannata dalla con» 
inoltrate ben chiaro, che avete dizióne d'umana ? Che altro in 
tempra di Cielo - a Voimirfvol- fomma , che un vco morire o-- 
go, e francamente vi fo &pere af Mondo, e a femedefimaf 
(vedete qual' alta opinione ho E primieramente muore ella 
io conceputa del veltro Spirita',, al Mondo. Notafte mai per av- 
mentre mi perfuado v di rinco- ventura; ciò, che per altrafuole 
rarvi con quella nuova ftefla , non di rado accadere ne' Porti 
con cui altri temerebbe, d'i nnor- di Mare» quator una Nave ila 
ridirvi > e vi fo iàpere, «he col' Ai '1 metterfi alla vela- verfo i ri- 
vetti re quell'abito religioib: col moti Paefi del nuovo Mondo ¥ 
rinchiudervi in quetto fàcro le* Prima di portarli a bordo i Pa£* 
queftro, altro da voi non fi fa, feggieri , li vedrette attorniati 
che morire-. S\ v quetto per Voi in fu *1 Melo. o> folta comitiva 
è giorno di voftra Morte : DJes de* più cari amici , e de'più< 
dtfunBtoms . Ma v oh Dio, dì qual ftretti Congiunti . Chi ti falu~ 
Morte !• D'una morte prexiofa. ta colle efpreflìoni più tenere : 
aflTai più di qualunque deriderà- Chi li piànge colle lagrime più 
bile Vita-* perche morte prezio- dirotte . Dati lòra alla per fine 
fa dinanzi a Dio: Frr<wf<* »<•»- gli ultirai abbracciamenti , v 
fpcSu Domini . Preparatevi' per prefegli a gara per mano , gli 
tanto a- gioire in. quetto giorno, accompagnano finofu'hPalifcal- 
avveaturato ; e perfuadetevi , mo . Vedutili di poi ialiti fu *f 
che appunto , per efsere preflb gran Vafcello» al prima falpa- 
al Mondo, che vi perde, gior- re dell'Ancore, al primo fpie- 
no di vofcra Morte r preflo al" gar delle Vele , al primo in- 
cielo, che vi acquiftà, diviene drizzar della Prora , oh sì , che 
«iorno di «altro Trionfò . Co- rinnovanfi più che mai fervo- 
m indarno, rofi gli Addio, lìccome più che 
Per, atteftazione dello - fteflfr mai fi rinnovano dolenti i fin- 
Verbo incarnato , non pufr aveiv ghiozzi f Chi non direbbe rimi» 
fi riprova più chiara dèll'Amo- randola lóro afflizione, che fi 
re , che allóra.che giugnefinoa- rimarranna fempremai ra queli 
*difprezzare la Morte, E quetto la fpiaggia a piangere inconfoi 
appunto.è uno di quegli eccefc làbili perdita à dolorofa ? Ma 
fi , in cui quefta nobiliifima che? Appena s'avveggono dinoti 
PaÌDona dell' uman cuore gode più difeernere per la> lontanan- 
ti accreditare le (ine finezze-, za lè perfone sìlorocare: quet- 



—■effibus gauda Amor . E vaglia te Pcribne , che perche incarni 
il vero. Che altro egli è l'atto minate ad un nuovo Mondò fi 
4i eonfecraru una Vergine a giudicano gii morte all'Europa ,, 
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che ognuno mette in pace il fuo quelle mura, più non fi pensò 



AfltT. 

zi. 6. 



duolo, rafciuga il pianto , ab 
bandona il Lido , e (cordatoli 
in poco d'ora e della Nave , e 
de' Naviganti,ripiglia l'efercrzio 
del fuo lblito impiego , forfè 
più cheperdoIore,interrottoper 
convenienza . Tanto avvenne 
perfino allo fteflò Appoftolo Pao- 
lo, allora che fi mife in mare 
colà ne' lidi di Tiro. Montato 
ch'ebbe il Vafcello, dileguoflì 
ognuno di que' tanti , che poc' 
anzi iinghiozzavano full* di lui 
partenza • e più non li vide 
per fona lu quella fpiaggia : A. 
fcendimus navem ; Hit attttm redie- 
runt ad fua . Mà piano . Redie- 
ruKt ad fua > Come? Cosi prefto 
quel Paolo , eh' era di tutti , 
non è più il Paolo d'alcuno ? 
Sì poco ci vuole pe-che ognu- 
no gli volga le fpalle : di lui fi 
feordi : e più alle tenerezze , 
che aveva per lui, non penfi ? 
No;*tofto eh e/fi slontanato da* 
fuoi, più non v'ha alcuno tra* 
fuoi , che confideri Paolo il già 
sì amato Paolo , come fuo : Vii 
autem reditrunt ad fua . 

Eccovi , o Religiofe quante 
qui fiete, eccovràdombrata un' 
Immagine del voftro ingrelTo in 
Religione. Nel giorno fortuna- 
to, in cui morirle ai Mondo, 
non è egli vero che folle ac- 
compagnate fino all'entrata di 
quefto Sacro luogo da'fofpiri , 
da* finghiozzi , da' pianti ? Vi 
fovverrà pure, che l'unica in- 
quietudine , per cui , più che 
turbarli, prendeva noja la vo- 
ftra tranquillità, vi veniva ca- 
gionata dagli altrui feonforti 
troppo importuni alla sì indif- 
ferente voftra intrepidezza . E 
pure , chiufe che vi vide tra 

?aneg. del P. de Cajiro . 



dal Mondo a rifentirfi della vo- 
ftra feparazione da lui , qual fe 
mai non v 'avelfe riconofeiute 
per lue. CumTenam fugiunt Na- Amhrof. 
vigantes ( il penfiero mi vieni* r/*tm. 
lòmminiftrato daS. Ambrogio) * 6 - 
cum terram fugiunt Navigantej , 
ipft potiùs terra fugere vide tur \ 
Sic tu , fi effugies hiundum bunc , 
& ipfe te ejfugiet. E in fatti av- 
viene così. Sembra a'Navigan- 
ti , non già , che il legno fi slon- 
tani dalla terra, ma che la ter- 
ra fia elfa, cheli tiri fuori, al- 
larghi in Mare , e slontani dal 
Legno. Eh ! quefto , che altro 
non è , fe non un'abbaglio del- 
l'occhio , diviene pur troppo a 
chi lafcia il Mondo, niente men 
certo , che un'evidenza. Voi , 
o Sorella , voltate le fpalle al 
Mondo ; ma fiete così ben cor- 
rifpofta dal Mondo, che piutto- 
fto dirafli eh* elfo le volti a Voi : 
Ipfa pitius terra fugere videtur 
In che conto terrà più d'ora in- 
nanzi la voftra Perfona? Qua!* 
avrà riguardo perle voftre qua- 
lità ? Quale ftima per le voftre 
sì rare doti ? Non v'ha tofto fcan- 
cellata dal ruolo de' fuoi fegua- 
ci? Non v'ha a quell'ora fpo- 
gliata de' titoli del Cafato ? Non 
v'ha già privata delle premi- 
nenze della Famiglia ? Non v* 
ha , per così dire , degradata, 
togliendovi tutte quelle abilità , 
di cui già vi fece capace la vo- 
ftra nafeita, ed acuivi diè po- 
tei;* incontraftabile diritto il 
voftro merito? Et ipfe te ejfugiet . 
Chi più penferà colà nel fecolo 
a Voi , òper confidarvi fe afflit- 
ta: ò per rincorarvi, fe abbat- 
tuta : ò per configliarvi , fe 
dubbiofa , ò per riftabilirvi fi? 

Q, ì in - 
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inferma ? Quegli ftefli , sì, que- dere quanto di fe medefi mover- 
gli ftefli così impegnati già in de un Vivente nello ftante, in 
proccurarvi confolazioni , cosi cui muore . Perderete ogni mo- 
ìnterefiati in inventarvi tratte- to, e diverrete immobile per tal 
nimenti , così collanti in fijgui- modo, che ogni voftra azione 
re dappertutto te voftreorme, cfteriore riceva i prìncipi del 
al fuggir voi da loro, anch' e/fi iuo movimento da' cenni pub- 
fuggi ranno da voi . Torto che Mici della comune Oflervan- 
avvegganfi , non efler voi più zz . Elfa v' ordinerà , ora che 
tra* 1 numero di quelle Anime rompiate, benché aflònnata , la 
dìftratte, che convertono V al- pace de' voftri ripoft : ora , ben- 
trui oziofità in proprio impìe- che vogliolà di difeorrere, il fi- 
go, più non .avranno, nonché Io a' voftri Ragionamenti : ora 
cuore , nemmen memoria per (ah dura sì, ma inrfilpenfabi- 
voi . Induftrieranfi bensì di far le neceflìtà!) ora , benché ìm- 
credere, che fia vendetta l'ab- pegnata .nell'Orazione, il dolce 
bandonarvi , quando anzi ella tratto col voftro Dio . Perde>-e- 
è neceflìtà. Appunto come <jue' te, o^ial fe appunto mori fte, ogni 
Cacciatori del ufi, che vedendo fenlò, ogni calore, ogni Jpiri- 
rifuggito in luogo inacceifibile, to; e foftituirà in lor vece,quin- 
e fuor .di tiro l'Augello, elle sì di urì'infenfibilità prodigiofa la 
anfiofi feguirono , volgono al- Maniuetudine : quindi un rigi- 
trov.e, non che i puffi , i pen- do iànto gelo la Caftità . Perde- 
fieri : Sic , ji tu effigie s.mundum , rete, sì, perderete quanto pof- 
(y> ipfe te èffugiet . Che fe una federate di beni; e ciò, chefu- 
gran lontananza fi equivoca di pera ogni Bene, perderete lepre- 
leggieri colla Morte, non fare- tenfioni tutte e bandirete per- 
t« voi morta al Mondo, quan- fino dal cuore le lperanze di pof- 
do, non che slontanarvi da ef- federe . E fapete pure , che in 
fo, ne fiete del. tutto ufcita? confronto <fi ciò, che fi fpera , 
Ma ciò non è il tutto- Voi perde ogni fuo pregio <juello , 
giugnete fino a morire a voi che fi poflìede • E fuccederà in 
rtefla ; ch'è l'altra quali ti di, co- luogo de* .gran Beni da voi pof- 
tefta morte , a x:ui va incontro feduti , e de" 1 maggiori , a cui 
chiunque fi verte di Abito reli- potevate a fp tra re , fuccederà lo 
giofo . E qui , o Sorella di Jet- ipoglio totale d'ogni cofa, ri- 
tiffima ^ io vi vorrei , oltre a manendovi foloi'uib; e quefto 
Religiofa , magnanima . Sappia- ancor così dipendente, che fem- 
te, che quelle , che Jònoquì per bri anzi d'altri,che voftro. Qtiin- 
efporvi in tal propofito , avve- di più non s'udiranno in poi ful- 
gnachè poflano Jembrarvi larve le Religiofe voftre labbra que* 
da sbigotti rne il voftro Spi rito , due altrettanto feoncì , che fred- 
altro ih fatti non fono, che in- di vocaboli : MJo , e Tuo ; e ficco- 
rtruzioni da ammaeftrarvi nelle me, nafeendo al Mondo, nulla 
obbligazioni del voftro ftato . portaftedi voftro, così nulla di 
Voi dunquedovete morire a voi voftro avrete, morendo in Relì- 
ftefla ; e vale a dire : dovete per- gione a Voi fteflà . 
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Ài mettere dunque il piede appunto dall' effere come privo- 
fella facra Soglia di quello reli- delle facoltà dell' interne Jpiri- 
giofiflTmo Moniftero , arrecate tuali Porenze,, io ricavo, che è 
il pafTo- per alcun poco, e ,. do- priva altresì dell'Anima ,,e per 
po d'averla ben. rimirata., con- conlèguente anche morto chi un- 
fronrando il' molto, che perde- que vive a Dio in Religione . E 
«e col! niente , a cui andate in- come nò > Sarete pri va , o Sorel- 
contro ,. piacciavi di accoppiare la ,, della. Memoria;, e vale adi. 
aU'òflerta della voftra vita il Sa- re che if voftro Spofa Divino , 
grifizio àncora: delle voftre lab- per timore „ che divertiate da 
bra ;. e dite al' voftro Dio : Mio lui l'affetto, onde parte del vo- 
Signoxe,, ecco io vo a feppellir- ftro' cuore , di quel cuore ,, che 
mi per amor voftro . Qyefte mu- vuole tutto-per fe , ritorni fedot- 
ra , tra'l cui recinto eleggo rin- to agli oggetti , che già lafciò , 
chiudermi , faranno- V Avello efigegelolò da voi , chenemme- 
fortunato , ove cuftodiraifi il De- no abbiate memoria di loro : Au~ 
pofito di mia vita , che non fa- di , Fìfor, vide, & inclina au- 
rà che morire per voi , perfin- reti» tuttm r oblivifcere Yopulum 
ehè a voi farà i a grada, che du- tttum , domum Patri/ tui . Vi 
ri. Quella pare , o Iddio- mio ,. chiama col dolce affettuoso No- 
che i mondani fogliono augura- me di fua Figliuola: Audi FMa y 
re a fior di- labbra a' loroDefun- e come tale, pretende , che l'al- 
ti ; lo qui pure 1* attendo ma coltiate, e che non vi fovvenga 
unicamente dal voftro amore i giammai d'aver altro Padre, che 
giaccnè , s'io mi confiderò ,. qual fui : Oblivifcere Domum Patrh 
Defunta y noi fono più del Mon- oblivifcere , oblivifcere. Sarete pri- 
rf vjì. ào ,. ma voftra : ÌUc requie* mea.. va d'intendimento; e vale adi- 
14. Così- va , Uditori . Anzi per re,, che imbevuta di cogni zio- 
tal modo fen' muore a fe fleto ni affatto a Voi nuove, e trop- 
quella Donzella , di cui ragio- po più ftraue nell' opinione del 
no-, che oltre alle perdite da me Secolo ,. non formerete più quel 
fin'ora accennate, un'altra ven' giudizio-,, che delle umane ca- 
lia , che appena vi fi renderà duche cole averte fra ' ora . Mi 
credibile,, quantunque voi ftef- negherete voi fórlè r che,, pri. 
fi fiate per toccarla con mano - ma di rifai vere di darvi a Dio » 
Ditemi per voftra fè : Non fi inclinavate ancor voi a giudi» 
giudica già affattamorto chi già care ,. come giudica il Mondo * 
è affatto 1 privo di Anima ? Noa Che il proprio Onore fi dee pre- 
v'ha dubbio-. E „ perche fi dica v giare fino a difenderla colle in- 
che l'Anima non v'è più- : o pu- giurie , e a ricattarlo colle ven- 
re fu , come fe più noa vi foffe,. dette? Che le temporali Gran- 
bafta pur egli , che queft* non dezze anno a proccurarfi a tut- 
£ dia- più a conofcerene'fuoi ef- to cofto,. che che poi ne fia de* 
fetti ,. cioè a dire non fi manife- difcapiti delle eterne? Che piz- 
ftl prefence nell'attuale refiden- alca di femplice , chi » potendo 
zanelle fue potenze ?' Voi noa abbondar d'ogni Bene nel Mon- 
me-'l nocete negare .. Or bene.* do v riauazia in una e al Mon- 
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do, e ad ogni fuoBene? Che il che in fomma è lo fteflb , che 
macerare colle Penitenze il Cor- farvi comparir morta. E nora- 
po , quando non paih* a forfenna- te . Benché volontaria fia per er- 
tezza , non può per lo meno efen- fere in ogni fuo atrocotefta vo- 
tarli da crudeltà ? Così fentiva , ftra raflegnazione , àrà però an- 
o le non altro, correva rifchio cora violenta nella Aia origine; 
di fentire il voftro Intelletto; mercecchè quella , che in un ca- 
quandoecco, che d'improvvifo davero dicefi proprietà del Tuo 
(e nè voi purefapete come) ave- flato, in una Religiofa- è virtù 
te cambiato linguaggio . E don del fuo cuore. Ma chedifs'io, 
de mai ora da voi fi giudica , eh' o Afcoltanti ? Nominai Cuore, 
altro non fono, che fumo , gli e fa , il confefio, uno sbaglio . 
onori : che fono fpine i piaceri : Chi più non avrànè p3fllonì , nè 
che nulla v'ha nelle grandezze , afletti, Parti legittimi del Cuo- 
che vanità ? Donde riputate voi re umano , come non diraflì , 
ora, che ricaverete dalla ritira- che fia priva di cuore? E non 
tezza un gran Bene : dalla Po- è già, che fiate per andar'efen- 
vertà un gran Teiòro:cche per- te, da quella Lfggr T infelici/lima 7 ; 
fino fuccierete foaviflìma LadoI- legge, di cui ne fentiva il gio- i.ti. 
cezza dalle medefimeaufterità ? go perfino l' Apposolo-. Ma buon . 
Ve'l dirò io. AUora che il vo- per voi , iè dal non aver più 
Uro Dio, prefavi amorofamen- cuore, venite ancora a nemme- 
te per mano, vi cavò dalle vie 110 avere più fpirito. Che iepu- 
degli inciampi, e n'incamminò re vi faranno in Voi e Spirito, 
per le ftrade della ficurezza, di- e Cuore , quefti faranno ( debbo 
chiarori, che, rimanendo Voi dirlo? } sì, faranno di nuova mo- 
priva dell'Intelletto da monda- da-, di tutt' altra invenzione» 
na, un'altro n'avrebbe Egli fo- Spirito, che follevi alla condi- 
ftituito , che fofle in tutto da zione di Spirito lo fteffo Corpo: 
lyir.jr. Religiofa . : Intelle&um tibi dabo , Cuore , che difimpari lepropen- 
S. is»inftrttam te in via bae qua gru- fioni di umano. A dir brieve : 
dieris . E voi allora ( oh bella Cuore non già riformato, ma 
corri fpondenza ! ) Voi allora ,. creato di bel nuovo; e s\ puro, p/*/. 5 o? 
confiderando le nuove vie , in qual'è quello delle Anime eiet- 
cui v' aveva impegnata, il fuo te , che feguono , ovunque va V A. . 
amore, cangiafte Saggia in una gnello Divino: Spirito non già ri-,.*'* 14 " 
p/.ut. * P afl *> eipenfieri : Cogitavi vias. fuib dall'antico, ma altrettan- 
59. meas converti pedes meos in te- to retto , che tutto nuovo , quale pf f 

ft'J/nonia tua . Sarete , a finirla , l'implorava per le il Penitente ' 5<y 

priva di volontà; e vale a dire, Profeta. 

che quel volere voi in avveni- Congratulatevi dunque con 
re, or:on volere , fol tanto quel- voi medefima, e dite : Da che 
Io, che fi voglia, o non fi voglia mi trovò, perche priva di Ani- 
da Colei , a cui foggettafte i vo- ma , priva ancora di vita , con- 
ftri arbitri, vi farà comparire verrà che mi perfuada d'oflere 
una , che in tanto fi muove, in affatto morta a me ftelfa. E co- 
quanto vien malfa , e non più; me no , fe l'Anima , chetni rav- 
viva ,. 
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viva, è quel Dio, a cui , e per fola loro opinione. Ma non già 
Ad g*- cui unicamente vivo? Vìvo ego, così prefio a Dio, nella cui rec- 
ut. x. jam non ego , vtvit vero in me Còri, tiflima ltima niente v'ha di pre- 
aa fius. Che altro però mi reità , ziofo, fe e dal pefo, e a carati 
che ripofarmi in lui , fe d'altro non fi meriti nome così diftinto: 
più non vivo, chedel Tuo Amo- Sane lapilli (udite, le poteva più 
Pf*l. 4. re ? in pace in idipfum dormiam , al cafo efprimere il mio Tenti- 
li requiefcam. Congratulatevi , mento il Vel'covoS. Bali! io > Sa- Rsfit.hr 
dilli, con voi medefima, men- ni lapilli quidam floridi . interfperfi p A «*5 
tre io intanto mi fo ad eiamina- c> \ublucentes coloribus , nominati 
re la preziofità della voftra mor- folent pretioji apud Viros divitiarum 
te. appetente; ; re autem vera pretiofa 

Chi'l crederebbe, o Signori ? eft Murs SanBorum e)us . 
E pur'egli è così. Sogliono non Due, a mio credere, polTono 

di rado gli Uomini riconolcere eflere i faggi, per cui può una 

preziofità, ov'altro in vero non cola comparire preziofa allaDi- 

può additarfi , fenon balTezza . vina infallibile Sapienza : o fia 

Che però daranno il nome di perche molto colli Tace, uifta ria: 

preziofa ad una pietra , che o o lìa perche molto renda acqui- 

dipinta dalla miniera, ove nac- ftata. Quindi preziofa dirafli 1* 

que:o ralfodata dalla rupe, ov' Anima dell* Uomo, perche il 

ebbe la culla, riefee oalcunpo- ricattarla coirò niente meno , 

co più colorita delle altre all'oc- che'l Sangue d' un Dio : Empti j.cv.ó. 

chio di chi la vagheggia, o un cfiìt predo magno. Dal che ebbe 

po più orti nata dell'altre fotto il ingegnofamente a dedurre Eu* 

martello di chi la pulifcC. Ter-» febioEmifleno, che l'Anima ve- 

xanno in conto di preziofi que* ni va come a valere loftelfo, che 

metalli, che con gli altri non Dio, fe per ricomperarla , ftimò 

fi accomunano, perche alquan- Iddio bene fpefo il prezzo ine- 

to più di quegli sfavillano. Ac- ftimabile del fuo Sangue : Tarn E ^ ttt 

clameranno ( oflervate follia! ) pretiofo munere ipfa Redemptio agi- Emifl 

acclameranno per preziofo an- tur, ut Homo Deum valer.' videatur. c 'f- md 

che un ramcfcello ignobile odi Quindi pure preziolòchiameraf- MtnM$h \ 

Alloro, o di Quercia, di cui fi fi lo fteflb Sangue Divino, fe ci 

formano a' Vincitori Corone; e rende un bene sì grande , qua!' 

preziofo ancora diranno un Ja- è lo ftelfo fcioglimento delle an- 

voro dell'arte, in cui riceven- tiche noftre ignominiofe Cate- 

do dall'ingegno tutta IafuaNo- ne : Non corruptibilibus auro, vel i. Pm. 

biltà la Materia , fembri fpicca- argento redemptt eflis [ed »• 

re alquanto o la vaghezza, ola pretiofo Sanguine . E preziofa fi- 
novità ; grugnendo, perche non nalmentefi dovrà dire la Perla 
jmm. f ann o dirimere il preziofo dal vi- Evangelica , sì perche il compe- 
,5,19 ' le, giugnendo, dilli , a qualifi- rarla niente meno ccftò ad un* 
care le cole eziandio più volga- accorti/lìmo Trafficante, che la 
' ri, equafi direi ancora, ad im- vendita ditufte affatto le fue fo- 
preziofirle col lòlo credito del ftanze : sì perche la comperò, 
loro capriccio, o col voto della affine di rivenderla con fieuro 
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incomparabile fu o guadagno li dell'Amore : FUia-laqueus ,.l7x*r 
Jù/»;/r. r$ Regnum. Cxhrum Homi, laqueus ;. fc tutto, ciò ,. dico io v 
18.45- ni negotiatori. aulenti, bonas Mar-, benfi confideri , pare, cnech» 
garitas . Inventa autemuna pretio-. avanzato; negli Anni procura 
fa Margarita. , abiit vendidit sbrigarli; dal fecolo ,, cangi pru- 
omnia qua babuit ,. «wir AMfc dentementeil fuo pericolò- in fi- 
Fate vi però or meco. o. Signo- curezza ; e per confeguenza fac- 
r*V edefaminate con quanto di eia. un'azione,, dégna di eflere , 
ragione, io chiami prefciofa quel- \gerche ragionevole , e giufta, 
la, leparazione, che fa in quello, piùctofio applaudita- con appro- 
giorno dal Mondo quelta.alirer- vazione, che-, perche ftrana, e 
tanto forte, che Saggia Donzel- mordi dovere-, accoJ ta con i fiu- 
ta:: feparazione , che per ave- pore.. Che può egli collare l'ab- 
re. tutte le circoftanze di chi bandonare il Móndo achi gii a 
fen! muore , fu dameayv.edu-. tante riprove è giunto^ a cono- 
tamente. chiamata col nome: di, (cerne l'infedeltà , ed' a.- fperi- 
Morte.. mentarne le frodi ?- L'avere fot- 

Ed in primo luogo ella è que-- to- gU occhi mille evidenze 
Ha. morte preziofa per ciò , che che glie X difereditano . , qual 
coda a chi pi Lttolb che forfè- traditor menzognero , rende 
rirla, e la cerca come preziofa,. troppo giù ilo lo fciòglimento di 
come tale ad ogni flatco. Ia ; qualunque, impegno , che per 
ìtuole.. forte, fiaf». eoa eflb^ontratto. In 
Che da, un'Uomo per lungo, fomma poco ,, le non anche 
tempo ammaeftrato nella. Scuo- niente , può. quegli rifentirfi : 
la degli Anni , . e vale a dire dif poco può lpendere di dolore que- 
ingannato dalia fperienza: degli gli a cui già s'è rifparmiata. 
umani sì vaxj accidenti ,. fi giun- la fpefa dalle evidenze del 'dif- 
ga_a fagrificare la libertà nelle, inganno . E poi , che volga al 
ftretrezze.d'un.Chioftro , riéfee Mondò le fpalle. chi fi ricono- 
a prima villa, di maraviglia ai- Ice , e fi canfefla pregiudicato 
Mondo . . E pure , fe fi conftderi , dai Mondo,, più che difprezza- 
eomcnotò l.'Ecclèfiaftico che re i fuoi Bèni , può dirfi, che 
non fi può camminarenel feco- fi vendichi de* fuoi affronti', 
lo , lenza dover fempre mai ftax Ma , fe- poco , e forfè anche • 
j&aH'àwifo, per non trabjxKcar nulla.cofta un. tal patìo aduna 
Et*H.9> negli inciampi : In medio laqueo- Perlona già adulta, non avvie- 
ne,, rum ingredieris : Se-fi confideri , ne gi£ così achi, per difetto di 
( ed è di S. Bafilio la.rifieflìone )i età , jion è , nè può eflere per- 
che lacci , e lacci occulti > ci fi. mala da'fuoi di Ica piti . Oflerva- 
tendono , ò fi a tra'l ritiro delle te. Quanto a quella Giovinetta 
mura ; domeftich'e ; : ò fia- nelle promette il Mondo di Bèni , per 
frequenze del» Pubblico : Domi arrecarla tra- fuoi confini , tut- 
h'mii ' la/ i uem > fo is l*<P* m " ò fia dal- to-dehbtella rifiutare ; e'1 debbe 
l5 le Perfone più legate a noi per rifiutare , benché non abbia per 
le attinenze, del' làngue ò' fia* anche occafionev di chiamarli 
dalle più. a; noii unite pe! vinco*- mal lòddisfatta del Mondo ; Sì , , 
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rifiutar dee gli allettativi, *MMftte«rf arfidr/» .che però a £«.t4. 
che non per -sr.che ha feoperto me Jembra ricopiarfi in quell* %6 ' 
ingannevoli : le fperanze, che Anima rei igiofa tutte le fornì- 
per anche non lòfpetta fallaci; .glianze più vive colla*) rino- 
ia Vira rtefla »• -quella Vita così mata Torre di Davidde >, da 
florida, -così profpera> cosi ve- -cui pendevano in Trofeo a mi- 
geta , che non per anche i\ te- ^liaja gli Scudi 5 Mille tljpcipe»* c*nr.%. 
mere caduca. Sì, deexorrìijpon- <U*t ex ea. Ed in fatti conVie* 
dere , invertendoli d'una non io "ne, ■ch'efla tanti opponga in fua 
qual( permettetemi il dirlo) d' xlifefa gli feudi, guanti contro 
una non foqual ritrofia di fan- le fi feoccano dardi furiofi , 
ta inciviltà, dee, di;ìì, corri- per arredarla dalla grande ìm- 
fpondere a' favori condifpetto , prefa , a cui genero fa lì accin- 
con difprezzo alle offerte , agli ge . Ecco, ecco, che fi vibra 
inviti colle rìpul le , Sì, dee vi n- un dardodagli lpettacoli , e da* 
cere , qual fe follerò tanti -erro- Teatri ;«d ella collo il ripara con 
....^ri d'intelletto, que', che p rei- un'atto , che fembra fcherzo > 
*fo alle Giovinette fue pari , lì -ed è orrore . Ecco un'altro *e 
tengono per aforifmi incontra- fpedìfeono a ferirla le Conven» 
ftabili del loro Stato-. Che lega- fazioni, eie Veglie ì ed elfa 
le , e gli abbigliamenti , pià rotto gli toglie ogni forza con 
che adornatela Perfona, rendo- un, che dirette 4òrrì io , ed è 
no l'Anima mal comporta: che rifiuto. Uno ne fcaglìa il folle 
non occorre coltivar i fiori del» Amore di libertà ^ ma che? La 
l'avvenenza , Ce non è più che magnanima il rintuzza con un 
effimera la loro Vita; chequelle diipj-ezzo. Un'altro ne fan vola- 
chìome infidìatricì occulte delP re infocato le efibizioni di ri» 
altrui libertà fi debbon recìde- guardevoli Nozze; ma che? Ella 
re, pria che divengan catene: ie'l fa cadere (ah fpirito da fi- 
che in franger fi dee quello Spec- roina! fa cadere fpento a 1 
chìo altrettanto bugiardo , che fuoi piedi con due parole: Gnu 
adulatore, pria chele fuemen- ì mìo Spofo , Quanti poi in un 
zogne panino per oracoli > Che nembo , quanti le piovono at- 
più, che più? Deerìdurfiagìu- torno ftrali, ultimo sforzo, che 
dicare, che le convenga feordar- tentano amn dì fedurla > Natu* 
fi dell'Umanità; e moftrandofi ra, e Fortuna? Quella fi ferve 
difguftata colla rtefla Natura , a ferirla , delle tante doti , di 
dichiarare aperta implacabile cui la arricchì : Qneftà a trafig- 
Guerra quindi agli agi , perche gerla adopera le tante fortanze» 
la loro morbidezza tradì Ice : che le donò , oltre a quelle dì 
quindi alle fuperfluìtà , perche più , a cui vuole > che afpìri > 
il loro pofledi mento è d^ncìam- Ma che? ma che? Il da^Ie più 
po : quindi a' Congiunti ì per- da combattere * è Un darle da 
che il loro amore è crudele t Tempre più vìncere» 
quindi finalmente a fe rtefla » Sicché voi alla per fine vi ri* 
perche non fi dirà» che o*m da v- mirate dìfimpegnata dal labi* 
vero Gesir* fe non giunge ve* tinto dì que* sì ingannevoli I-ac* 
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ci , in cui pur troppovi reftano 
tante belle Anime", che non fep- 
pero o conofcerne, ò ichivarne 
le mfidie? Ah ben dunque è <li 
dovere , che rivolta al voftro Li- 
beratore , efaltiate con Inni di 
lode la Virtù, chtvi comunicò 
a Svilupparli. Da Voi, mioSi- 
P/éim. gnore, Qtu educis vinBor in forti- 
6 7-7- tudine. Da Voi riconoico lo Scio- 
gli mento delle mie catene . Che 
parte poflo aver io in quefta sì 
vantaggiola mia imprefa , iè 
non fé forfè il folo iòlo appli- 
carvi la mano? Sebbene anche 
quefta, ficcome fu guidata dal- 
le direzioni della voftra Capien- 
za , così tuttoebbe lo sforzodal- 
la poiTanza del voftro braccio., 
j j* m ' Dirupifti , Domine , vincula mea . 
Ah sì : Miei furono que' lega- 
mi : miei , perche tiranni an- 
' rodavano la mia libertà: e mol- 
to più miei , perch'io col non 
fare tutta quella oppolizione , 
che pur doveva , alla per altro 
fievole forza de' loro nodi , fui 
a riichio di dar loro agio di 
ftringermi a lor talento: Di/tu 
pilli vincula mea. Ma viva pure 
la voftra pietà, -o mio Dio. Ec- 
co gli appendo a quefto Altare, 
come Trofei del parziali/limo 
voftro ajuto . Dirupici Domine vin- 
cula mea ; Ubi [acrificabo Hoftiam 
laudis . 

Ma piano. Voi tripudiate in 
rimirare infranti i lacci del 
Mondo; e per verità non fo non 
accordarvi tutta la più giufta ra- 
gione . Vi fo ben però dire , che 
altri, e d'altra fatta lacci (ed oh 
Dio che lacci ! ) vi annoderan- 
no nel Ghioftro. Udite. Trova- 
vafi in Efefo l'Appoftolo delle 
Genti San Paolo , dove , chia- 
mati a fe gli Anziani di quel- 
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la Chiefa nafeente , dopo aver 
dato loro conto della rettitudi- 
ne del ino operare nel tempo, 
che aveva dimorato tra loro , 
lòggiunfe: Ecco, o Fratelli , che 
io men'vò a Gerofolima . Di 
ciò , che debba avvenirmi co- 
là , io non polio prevenire la vo- 
ftra iòllecitudine con alcun pre- 
ciJò ragguaglio. Altro non sò, 
le non che mi fa intendere il 
mio Dio, che vò a patire. Ec- 
ce a!! tg.it us ego Spirita , vado in A(l *f- 
Jerufalon , q u* in ea ventura mi- %0 ' **" 
hi fint ignoram , nifi quod Spiritili 
San&us per omnes Civitates mibi^ 
proteftatur , diceni : quod vincula , 
($■> tribulationes Jerofolymis me ma* 
mnt . Al palla re per Cefa rea , s* 
introdufle trai Compagni di Pao- 
lo certo Profeta per nome Aga- 
bo. Prefe quefti , indottovi da 
interno Divino impuliò, il Cin- 
golo dell' Appoftolo , e legateli 
con forti indiflolubili nodi e ma- 
ni , e piedi : alcoltate ( dine a* 
Circoftanti , che non Sapevano 
penetrarne il M i fiero ) a icol tate 
per mia bocca gli oracoli della 
Divinità . Sarà Paolo legato in 
Gerulalemme , come ora il fo- 
no io in Cola rea : tuUit Zonam An«.z\. 
Pauli; ($>, alligans fibi pedes , li. 
manus , dixit : IUc dictt Spiritus 
San3us : Virum , cujus eft Zona 
bare , fic alligabunt in Jerufalem .. 

Ah Sorella ! Voi entrate in 
Religione, e parmi , che nelF 
entrarvi , andiate dicendo tra 
Voi : Io vò , ma non sò , che 
farà colà per Succedermi : Qux 
in ea venturafi nt mibi ignorans . 
Sì? No'l fapete? Or bene, co- 
munque mi dia a credere d'efler- 
mi abbaftanza fpiegato, non per 
ciò dimeno, ftate ora ad udir- 
mi . Tra i poveri abbigliamen- 
ti, 
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ti* che del nuovo voftro Abito re dalla compoftezza: i palli re- 
Rei igiofo vi fi porgeranno quan- golati dagli altrui cenni: le 
to prima, e che da voi lòftitui- azioni dirette Hall' ortefvanza : 
tanfi alle gale del fccolo, piàc- mi furate le parole » «flati gli 
ciavi di contemplare quella Se- fguardi : e per fino ( chi '1 ere- 
rafìca fune , da cui * non con- derebbe? ) e per fino il capo ag- 
tenta d* enervi carcerata nel gravato da una Croce, oh quan- 
eh ioftro i goderete di vivere i ( to pelante , oh quanto dura a 
voftri giorni avvinta per amore chi nacque nella, condizione di 
del voit.ro Divino Spolo. Se io, umana; e vale a dire, colla per- 
prima che dal facro Miniftro . fuafione di libera ! Baiti dire, 
la faceffi panare per akun poco che è Croce; e Croce, che non 
dalle lue alle mie Mani ; le con poggia fugli Omeri , ma cari- 
efìa mi aanodallì sì ft retto, fic- ca fopra il Capo : Croce, che , 
chè r al gran dolore cagionato- non che togliere la lena al Cor- 
nai dalle fuc ritorte , rifcoteffi po foggetta , umilia , e depri» 
da chiunque mi rimirane tri- me, ad onta della fua natia al- 
euto di compaffione , oh Dio f bagia, Io foirito: Croce , a cui 
Che mai potrei io dire allora * è di neceuxta , che l'Anima re- 
tfuanti qui trovanti ^radunati ligiofa rimanga , ièbbene da 
Spettatori della voftra magnani" propria elezione , ièmpre mai t 
ma intrepidezza , affine di di- oltre a legata , confitta; lmpo* Pf<lMrr 
chiarar loro un* Enigma , che fuifti bomines fuper capita mfira. ó$.sa» 
non giugnerebbon per forte ad Oh quanto, quanto vi viene 
intendere» Vedete 4 dirci loro, dia ■ corta re hi Morte , che a 
accennando in una col non in- A caro prezzo cercate ! Bea il 
telo Mi itero la fpiegazione) ve-» vede , e dal molto, che rinun- 
dete quali, e quanto foffra iope- aiate di beni: e dal molto di pa« 
aofe le anguftie ? Quefta , che cimenti , che vi addogate , fe 
in me fcorgete , volontaria $1 , fra in fatti preziofà . Conviene 
ma cempaifionevole prigionia , però, che io in oltre preziofà ve 
altro non è ,■ che un'ombra di la dimoftri in riguardo a* gran- 
quello avverrà quanto prima a di vantaggi, che erta è per reo- 
quella Vergine , che a Dio in dervi . Sono quarti , a mio ere- 
querto giorno fi dona : SU , Jic de re , di due fatte : Vantaggi 
iUigabunt. Sarà ella'i'cmpre mai in ordine a farvi felice, evan- 
incarenata f come io ora il fono, raggi in ordine a fervi Santa . 
Anzi v e di più; mercecche , £ in quanto a* primi . Era 
laddove io non mi trovo, che coftumetra gli Antichi, qua- 
/ncatenato netCorpo r in lei le lue lor'alcun Navigante forte cara- 
Catene toglieranno, non meno pato felicemente dal naufragio, 
che al Corpo, allo Spirito fteflb dipingere di {tintamente fu quel- 
la libertà : Alligata Spirita . E ciò la frena tavola , che l'aveva con- 
fuccederà per tal modo , che non dotto a falvamento , la ferie do- 
ayràdi fecola, che non riman- ferola del fuo pericolo. Scorge- 
rà in una ft retti Alma iòggezzio» vali delineato dal pennello il 
ne . I fentimenti meiC in dove* Ciclo ottenebrato da deafc Nu- 
vole; 
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vole ; il mare fconvolto da fu- h voftra ragguardevole condi- 
riofe Bufere : i flutti , che atter- zione . Lo iò,. e fo ancora pur 
ri vano ancor dipintile eh* quin- troppo,, che, mentre voi giub- 
di innalza vanfì a formare mon- bilàte , non vi mancherà tra' 
lagne ^quindi li Spalancavano ad Mondani chi vr rimiri con oc- 
aprir precipizi. Sopra tutto proc- chio dt compaffione; giacché Ct 
curavafi dieffigiare > quanto mai danna de* coti ciechi y che piut- 
potevafi al vivo, k anguftie de* , toftoch-e fommergere i beni nu* 
pafleggtr» ; e. ciò riufeiva age-r ferabili delta Terra» amerebbo- 
voi mente coi far vedere tutto al no reftar da quelli fommerfi - 
d'ihtornodelVafeello fquarcidi AH fe fapeffero la felicità della 
Vele y. frantumi di Alberi , pez»- naro, in cui- fi trova chi abban- 
ti di Antenne, Merci perdute, donò ogni cofa per Dio» Non vi 
e Cadaveri galleggianti - Indi iàrebbe pur* uno r che non ri- 
cca quefla Pittura altrettanto guardale con ifdegna, fe non* 
che bizzarra v funefta y in fu Ite anche con orrore , fe fteffo-. Non- 
fpalle v girava per la Città il mi- andrà guari , che quelle fteffe 
fero , rilcuotendoda chi campai- Secolari voftre Compagne,.queI- 
j&one al lagrimevolé peffato iiic- le voftre conoscenti, di maggior 
ceffo, da crii foccorlò al'prefen- confidenza, che , iè provarono- 
teeftremo, bifogno.. Avvenne ,. già una, volta i voftri ftefli de- 
che tal* uno di quelli fteffi nau- fiderj, non ei>bero lo fteff© vo- 
fraghi mendicanti , in vece di Uro coraggio , aaeor'èfle venga- 
piangere a calde lagrime-la per- no di lor bocca a confermare ia 
Sita irreparabile de* ilici averi» verità , che vi eipongo. 
fi fe* udire pubblicamente ean- Allora che, portateh al Mo- 
care in liete rune là forte v che niftero, più per divertire le no- 
lo campò dal naufragio; valen- je domeftiche , che per darvi 
do più a confolwrnelb la fola ri* pegno> della loro memoria , vi 
membranza di quella già paffa* rimireranno così contenta delia 
ta felicità , che ad affliggerne* voftra. ritiratezza , coni* effe lo 
lo , tutta la efperienze della fua fono della libertà ; così appaga- 
prelènte miferia,. Ali* udirlo ,, ea della povertà del voftro vi- 
ne maravigliò altamente if Sa», vere , com*efle dell'abbondanza : 
lirico* e non ièppe fenrtre com- così iòddisfatta della ièmplice 
paflk>ae di lui, come infelice v religiofa voftra, Tonaca , com' 
perche giudieò doverlo tacciare effe delia vanirà delle mode » 
di ftolido. oh quai fi rilveglierannd (enti* 

Canta* , cum frati*- te m mcnt i ne* loro cuori ,. odi pen- 

troie piBum ■ 'timcnto, perche non iepperoef- 
Ex buttero portesi ière, come voi , generofe : o d 

Fortunata Donzella f Voi nel invidia , perche non poffono, co- 
campare dalla- fpietata burrafea me voi chiamarfi felici P Non 
del Secolo , f»ecfte getto di quan- fcprannodiftaccarfi da yoi , tan- 
ti Beni vi dil'peesò v prodiga con to le avrà innamorare del veltro 
elio voi , la Natura*, oltre aqee* vivere la voftra cenverfazione; 
moki, di cui folle arricchita dal- « allora che faranno aftrette a 
* . par- 
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partire, vi luceranno ne» loro gno, che preiì , rinnovatemi , 
foipiri parte dell Anima , sfo. ma per poco 1. s \ corife voftra 
gando il reftaate dì eflain rac- attenzione! 
contare dappertutto Prodigi del- DueCU/fi di Santi fi danno 
la voftra felicita . Che direbbo- e corrifpoadono a due diverfè 
no poi . fe confideraflero letta- Morti , da cui fi formano ì San- 
te, e siftimabih Efeniionidel ti: Santi dei Cielo, e potfeflbri 
voftro ftato , in cui , come in della Gloria, de' quali fu detto- 
porto di tutta Scurezza , non Exultabum San3i in gloria; t San-' P/.tat. 
arrivano a farli fentire, non che ti della Terra , Viatori verfo la 
t naufragi dei Secolo tempefto- Gloria , e di quefti pure fece 
fo, nemmeno i loffi di forte av- menzione il Profeta : Sarti* , qui pfr m 
verfa? Che direbbono, fé giù- in Terra fur.t e)*s. Mi fpiego. Per »*• h 
gnefleroa bene intendere, che divenire Santo de! Cielo, con- 
vella voftra non erranza di tut- viene prima morire alla Terra : 
to, è gelofa la Provvidenza che per divenir Santo della Terra, 
JC 5* tC ull b,f< ? no . i3 dl ™ ÌU ? conviene prima morire al Mon- 
che direbbono, Te nfletteflero, do. Quindi , fe chi f, rende Re. 
che confecrando a Gesù la vo- Iigiofo, muore davvero al Mon- 
ft " Ve . r S ,ni ™ * ha c Z ìl com< do, ficchè fi verifichi di lui, eh 1 
abolito in voi il caratteredi fer- è ftato Santo della Terra, quan- 
va , coli innalzarvi alla fami- do poi morrà alla Terra, avrà 
gliare confidenaa di Spofa ? E pofto trabanti del Cielo. ■ 
fe nufciffe loro finalmente di che fe cib è vero, non potrà 
fcopnre la bella pace , di cut a gran ragione annoverarli tra' 
tutto avete inondato il Cuore: Santi della Terra quella Don- 
pace , che , per efiere non già zclla , che diftaccatafi già da 
di. Mondo , ma tutta dono di ogni cofa di Mondo , è morta del 
Dio : e di cui Iddio vuole, più tutto al Mondo? Quefta, e non 
che ognaltr Anima, colma PA- altra, fi fu la condizione, che 
nuna di qualunque Verginella , ricercò il Redentore da chi vo- 
che a lui fi dedicò, non può già leva effere fulla Terra Perfetto, 
intenderti, perche non può nera- ed è lo fteffo, che Santo della 

Ai P*f- meno ipiegarfi : Pax Dei, qua exit. Terra : Si vis perfeBm effe , vade u«*b 

ut. 4 . perat omnem fenfum , che direb- & vende tmnia , qua babes , da »9- tt. 

bono, che? Che , oltre a farvi pauperibus. E quanto davvero fi 

conofeer felice , vi fate credere, è ella fterpata da tutto ciò, che 

quafi m'ufeì di bocca , ancora non è Dio ! Bafta, che voilaof. 

» ' beata. ferviate. Ricercheraui d'oggi in 

E come no, fe per efferlo, vi, poi colà nel Secolo, ove ne fia 

trovate in neceffità d'efTer San- andata quella nobile Verginei, 

ta? E queftofi è 1 1 altro vantag- la, ono e della fua Patria ; prc- 

gio che a quella Ve-gine fi zìofo rampollo del Aio Cafato, 

rende dalla preziofità di quella e fperanza ambita da più Fami- 

morte , che a gran ragione fi glie: e dira/fi da ognuno: fi è 

F/.iiS. dice : Mm Satforum . E qui , feppeJlfta in unCliioftro. Mor- 

prima eh io adempia l' impc ta ch'Elia è al Mondo, più non 

fa 
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£t azioni , fe non cclefti . Inter- della dilicatezza della Aia con- 
rogatela , ed ella ftefla vi ri fpon- dizione, punifce leverà mente 
Pm. t <*erà : v'"J"ft it '< e '""brio. Mon- in fé ftefla Sapete che? ( con- 
ia ' dani, uditemi . Verrà giorno, Tiene, che nel dirlo m* intene- 
in cui aprirete gli occhi a co- rifca) punifce in fe ftefla la fua 
nofcere ciò, che ora nou fi co- innocenza, 
nofce da Voi . Voi fteffi farete Se dunque sì fante fono le 
aftretti a confefTare, che'lcam- ftrade, che voi calcate, dove, 
mino, che tenefte, per arriva- dove andranno quefte a far ca- 
re alla Beata Eternità , fu affai po , fe non al termine , a cui 
Xr/.j. arduo : Ambulavimusvitu dijficiles. giungono i Santi ? Verrà aneo- 
lo non già così ; mentre mi tro- ra per voi a fuo tempo quelia 
vo incamminata per le ampie morte, acuì è condannato chi. 
ftrade della Santità : In viii ju- unque nacque mortale ; ma vi 
fini* ambulo . Sarà più difficile a troverà già così morta, che 1* 
me il perdermi, chea voi fan- ultimo fatale fuo colpo non vi 
dare a falvamento.. Sante fono toglierà , che in apparenza la 
le mura, che mi racchiudono: vita. Andrà pure cercando in 
Sante le Compagne, con cui con- voi l'ingorda in che efercitare 
verfo : Santi gli impieghi , in i fuoi ladronecci , e nulla tro- 
cui mi trattengo'. Santo l'inftU verà di Voi in Voi ftefia . E voi 
tuto, che profeflò: l'Abito, che allora , come forte , come ani- 
mi ricuopre, Santo -.-Santa per- mofa infulteretel'inimica delu» 
fino l'aria , che qui refpiro : In fa ! Ubi , ubi eft (1e direte in aria 
etti Juftiti* ambulo . Ed oh fe a di trionfante) Ubi eft , Motj, fu ,.<:,,, 
Voi riufcifle di vederla , o Udi- Borìatua ? Ad altre Fanciulle mie «s« 
tori ! Nelle ore piò taciturne pari rapirai i fiori del Volto : a 
della notte , in queHe ore , in me nò, fe appena fpuntati fu- 
cili voi godete placidi i ibnni ron da me iepptlliti tra le otn- 
fulla morbidezza delle voftre brediqueftovdo. Ad altre iter- 



Coro dìfacre lodi. In que tem- non già, che le confinai tra 
pi, in cui voi annoiati di voi ritiri- della modeftia . Toglierai 
mede-fimi , u le ite dall'abitato a ad altre (ah ben Jo sò, e n'ho 
refpirare aure piò libere alla pietà ) toglierai e titoli , e cor- 
Campagna , effa tutta in fe rac- teggi , ed onori , e tutto in fom- 
colta , fi trattiene nella cara maquel treno luminofo di feeo- 
converfazione del fuo Signore . tari grandezze , per cui vengo- 
Allora che voi fcialacquate la no riputate beate : Beatum dixe- V«M> 
vita divertiti o nelle allegrie runt populum , cui b<ec funt ; ma ,5 ' 
de* Pettini j o nella fontuolità nulla di ciò toglierai a me , fe 
delle Cene , o nella libertà de* tutto fu già da me fpontanea- 
Teatri , ah fe la vedefte ! Pro- mente donato al mio Dio. Ove 
ftrata umilmente al fuolo, gron- dunque è ella mai la tua Vitto- 
dante di calde lagrime, impu- ria? Ubi, ubi eft , Mori , ViB&ria 
gna flagelli ; e feordata , sì del- tua ? Sebbene t'intendo, o folle , 
la tenerezza de' fuoi anni , sì o mal'accortt t'intendo. Mi mi- 
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f«ccì pur* anche , avvegnaché vita di fola opinione ? Chi in 
debellata? Qua! pregiudizio pe- fomma viva fifeppellì , per non 
rò può ricevete dalla tua fiercz- vivere , afpirerà a vivere dopo 
2a , chi già fi trova fuori della morta ? Ubi , ubi , Mors , vi. 
giurifdizione de' tuoi ìnfulti ? Boria tua} 
Ah, fo, e veggo le tue inten- In tal modo verrà dilàrmata 
zioni . Tu m' attendi al fepol- la Morte da quella imbelle Gio- 
cro. Sì, là dilegni sfogar con- violetta, che fi e 1 effe morire di 
-tro le mie ceneri queir aftio , Morte innanzi a Dio preziofa. B 
che non fe colpo nella mia vi- voi feguaci del Secolo , che ne 
ta . Là in fomma vai ideando dite? Fatequì, e ve ne prego, 
icppellire in una con gli ultimi una breve rifle/Tione, che tutta 
miei avanzi ogni memoria fdi ridonderà in voftro vantaggio., 
me . Ma quanto tu vai ingan- Se tanto è l'orrore, che vi ca- 
nata .! Potranno bensì far brec- giona la morte folamente temu- 
cia cotefte tue minacce ne* ouo- ta , .che -farà per avvenirvi al 
ri di quelle tante Fanciulle fe- .provarla? Ma oh quanto andrà 
colari parziali della vanità , che lungi dal temerla Colei , di cui 
affettano farfi rinomate , e fa- n'ho favellato finora ! Chiude- 
rne fe . £d oh che gran trionfo rà il cor io de' giorni fu oi con 
farà mai quello della tua falce-! iyia , che., fe avelli a chiamac- 
Mercecchè non v' ha defunto, la Morte, la direi nientemen, 
.che muoja tanto,. come colui, che beata; mercecchè quel fu- 
.che vifTe con pretenfioni di vi- netto formidabile paflaggio dal 
v,er femprc. Trova egli non di Tempo all'Eternità , che ad ai- 
rado il fuo funerale hell' altrui tri mette tutta l'Anima in Iut- 
dimenticanza,prima che il mar- to , a lei inonderà il cuore di 
jno gli formi la fepoltura . Ma gioja : Ridebit in die Novi fimo . P*t*rf. 
di me non avverrà già così. Co- Tanto avviene nello flato della **• 
me curerà l'inutile rimembran- lor morte a que' tanti , che , pri- 
za del Mondo, chi al Mondo fep- ma di morire alla Terra, fep- 
pe negar la periòna? Chi ricu- pero morire daddovero ed al 
>ò vivere nel fecdlo quella vi- Mondo, e a fe freffi: Beati Mar. *P*. 
ta, che pur' aveva, prenderaffi tui , qui in Domino moriuntur. Piac- ,4 * 4 * 
gran pena di non vivere la Vi- eia a Dio , che unto avvenga 
«a dell'altrui memoria, che è di flpi. 



Tantg. de!V. de Cafiro, 
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DISCORSO 

Nell'ingreflo d'una Dama nella Religione 
di Santa Chiara, 

• ■ 

Pretiofa in conffcBu Domini Mors fanfiorum e)us, 

Pfalm, ii5- i$- 



Cpmpkvit labore f iltivf, Sap, io. io, 



'USCIRE per 
Tempre dalMon^ 
do porta Tempre 
mai feco,oN.N.» 
tutta quella fu- 
nefti/fima comi- 
tiva di angofce, che da ognuno 
affai bene s'intendono, fri tan* 
to , che .odali rammentare il No^ 
me tre vplte terribile di tyorte , 
Chi v'è, p s\ infenfi.bile a* pa- 
timenti , o sì fuperiore a' dolo- 
ri, o si difprezzator d.e'pericor 
li : chi ili genio cosi feroce , di 
condizione così proterva , dico? 
faenza così perduta, che all'u- 
dirà" dire : ti attende fieni amen- 
te la Morte : già fta al varco ; 
già ti prende di mira : già già 
ti lancia contro il formidabile 
dardo; chi v'è, dilli, che non 
fi fgomenti, non impallidita , 



non tremi , tutta non perda in 
un* iftante la lena, e.nondifim. 
pari l'ardire rutto della bravu- 
ra? Rimirate, comeinconlol** ^ 
bile ii Re Ezechia compianga la 4 . , 0 . 
fu a in/ejìcità , udendoli intima- 
re dal Profeta , che già è per u- 
feire di vita, pflervate , come 
tremi sbigottito il facrijego BaL- °**«''r 
dalfarre, rimirando Iemifterio- $ * 
le dita, che gli minacciano vU 
cino il termine de'fuoi giorni, 
Che.che ci narrino le Storie del- 
la intrepidezza di certi Eroi , 
che ad .occhi afeiutti , a ciglio 
lereno, lenza punto fmarrire , 
fenza cangiar di colore , udi ron- 
fi leggere la fentenza,che li con- 
dannava a morire; io ardirei a f- 
feverare , che allora lo sforzo 
medefimo di moftrarfi magna- 
nimi correva rifehio di farli 
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comparire codardi . Millanteria 
da forfennati , dichiararli , che 
preflb a loro minor male fi era il 
iòfferirc il fommo de' mali la 
Morte, che il paventarla; e che 
le fpade più taglienti de' Mani- 
goldi , fe vantavano affilato il 
taglio per recidere loro la vita, 
non vànterebbon» giammai mi-> 
nacciofo il lampo da fpaurirne 
lo Spirito. Ed oh chi aveffe po- 
tuto allora e laminare ciò, che 

}>aflava colà dentro al fondo de* 
oro cuori ! Che tumulto ! che 
agitazion ! che fconcerto ! Le 
paffioni tutte allarmate in foc- 
corlb degli sfinimenti della Na- 
tura i la Ragione tutta sforzi , 
perche le Paffioni non fi dian per 
intefe del Jor dovere . Quella 
tutta in necelfità di tramanda- 
re ne' fnoi pallori gli avvifi del- 
le fue Grettezze al iembiante j 
Quella tutta in impegno d'ita* 
prigionare tutte le mmacce del - - 
la fedizione nel iena. Ma che 
vo io dicendo , o Ascoltanti ? 
Quella è una Verità, che abba- 
ftanza da le fteffa fi fa conofce- 
re . Si può bensì da qualcuno 
più avvezzo a fignoreggiare i 
tuoi affetti , fi può diflìmnfare 
con una certa affettazione di co- 
fìanza il fennraenfo dell' orro- 
re : poflbnDy per una non io qua! 
ipocrifia di generofità , occul- 
farfi i fegni del raccapriccio; ma 
non avverrà giammai (quando' 
non fi voglia apertamente appo- 
flatare dalla Natura ) non av- 
verrà , che non fi provino nella 
fola apprertfion di morire, an- 
ticipati i fintomi più angofcio- 
fi di morte . Infomma parteci- 
perà più , fecondo me , della 
ftupidezza di tronco" inlenfibi- 
le r che della condizione' di nv 
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gionevol vivente, chi vanti di 
non temere, fapendo di certo, 
che va a morire ; e che , mo- 
rendo, viene a perdere in folB 
un colpo, oltre a tutto ciò, che 
aveva di fuo, ancora di più in 
certo modo fe ftefso • efsendò 
fuor d'ogni dubbio, che, fincKjfe 
dura ad efser l'anima feparatà 
dal corpo, non v'è quel naturap 
le comporto, che dictfi'Uomoj. 
Cosi va, egli è vero , così va t 
quando la Morte non fi riguar» 
di , che per quella, che infatti 
ella è in fe mede/ima; voglio 
dire , quando fi rimiri per quel 
folo profilo, in Cui ci compari- 
le in atta di Volerci atterrare: 
fpogliarci di tutto, eftrafcinar- 
ci per forza a marcire, a dis- 
farci nelle tenebre d' un fepol- 
cro. Ma non già , a dir vero , 
così , qualor ci fi rapprefenti in 
futt'altr'aria, cioè * dire non 
folo-cfénre darle qtwlità di ter- 
ribile , ma adornata , arricchita 
di più di quelle sì care, sì ama- 
bili doti, che ce Ja fanno fpera- 
re dolce, defiderabife; e a tufi, 
to dire in dna parola Morte prc- 
tiofa t Permettetemi però , che 
inoccafionedi fefteggiarfi da'si' 
frequente ragguardevole Con>.* 
corto i felici Funerafi d'una Veri 4 
gì ne , che muore al Mondo , io 
pure entri a parte della si gio- 
conda Solennità . Ciò avverrà , 
s'io non erro , qua lor cor mio Ra- 1 
gionamento porga alla Nobile 
Moribonda materia di gloja : a * 
Voi argomenterò* conduzione: 
e a qualcuna fóffe delle Giovi- 
nette , chequi m'afcoltano, mcA 
tivo di fanta invidia . Sì sì , ió 
non dubito punto ; mercecchè 
non fono già qui per discorrer- 
vi d'una Morte, dhe iffligg* ; 

R z ma 
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ma d'una , che mette il termine 
alle afflizioni : d' una Morte , 

fiocondiffima Morte , che tanto 
lungi dall' arrecare travagli , 
che anzi darà a tutti i travagli 
1* ultimo compimento : d' una 
Morte infomroa, o Signori, che 
col rendervi quello giorno così 
{bienne, e giulivo, invece di 
lagrime dalle voflre pupille , ri- 
scuote congratulazioni da' voflri 
Cuori . E notate • 

Quantunque io fia moflò a par- 
lare con quella fola, a cui deb- 
bonfi in queflo di rivolgere le 
più particolari attenzioni , non 
pollò non prefiggere al mio Di- 
i cor fo due fini . Sarà if primo di 
eccitare loSpirito di Lei a fem- 
ore più darli per contento della 
faggia Elezione , che fece : il fe- 
condò làrà dì avvertire il cuore 
di chi , per mancanza d' infò-- 
mazion i , potrebbe sbaglia r nelP 
e legge re. E però quella y ch'al- 
tro non dovrebbe elTere , che 
€on g rat u fazione con una fola , 
mi lufingo- polfa fèrvire a più 
altre di Prevenzione. 

Avvegnaché , o Anima eletta,, 
rinunziando voi alla vita di Se- 
colare , venghiate ner tempo 
ilteflò a rinunziare a tutti que', 
che di con fi vantaggi della vita, 
non credo però poffa metterli In 
dubbio, fe fìa dareputarfi mag- 
giore del bene , che abbandona- 

HUrt». tc » n3a ' e » «cui ufcitf .Vlus 
sé B*~ viteria, Virgo, recepiti, quamob- 
«nUi tultfi . Fu fenriraento di S. Gi- 
* * rola mo : il quale , febbene parla- 
va de' vaataggWpirituali ai cer- 
ta Verginella , che confecroflì a 
Dio, può ancora intender fi de* 
vantaggi puramente temporali , 
di cui pretendo unicamente di- 
jcorrexvi. Può ben ei&re, che , 
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ftante la parzialità de' favori, 
che v'aveva difpenfato nella vo- 
ftra diflinta condizione la Prov- 
videnza , v'udì ile già più fiate 
chiamar tra' Mondani , non che 
felice , beata . Ma avvertite . 
Quando quella non folle una di 
quelle adulazioni , che appunto 
fi adoperano nel tratto del feco- 
lo, aHìne d'introdurre con pia- 
cere un'inganno, era per Io me- 
no un' errore di chi, lenza av- 
vedetene, viveva ingannato. 
Qui te beatam dicunt , ipfi te deci- j/ m ì + 
piunt . E' vero, che,, rendendo* 
vi Religiofa , potete in certo mo- 
do contideratvi d' ora innanzi 
qual Morta , fe non v'ha dubbio, 
che affatto vi di fiaccate da quan- 
to colà vi rendeva deliziofa , non 
che agiata la vitai ma fo ben 
anche dirvi, che più affai lut- 
tuofà ella è la Morte , di cui fi 
vive in mezzo alle delizie de! 
Secolo : Qua autsm in delìciis efi 
Cnon poteva parlar più al mio 
cafo V Appoflolo ) Qua atttem in t T!m ^ 
delie Ur efi, vrvens monna efi. Lad- y. 
dove , fe qaii voi morite, la vo- 
fira non è , che morte nella fo- 
la apparenza ; mercecchè , mor- 
ta che divenite alla Terra , du- 
rate pur anche a vivere» ma d' 
una vita,, che r quantunque oc- 
culta, è bea d'altra fatta, che 
la voftra vita primiera 1 Mortut 
efiis (. diceva a" fuoi Coloffenfi 
S. Paolo, e pare il dicefTe pure 
in voftro riguardo) mortui eftif, jìj c#- 
fid vita vefira ascondita efi in Cirri- uff 31 
fio . Già una volta fàrefte fiat» 
Morta, ma in fembianza di vi- 
va : vivens mortua ;. ora in fe ru- 
bi a n za di morta , ma viva in 
fatti : vita abfeondita efi ^ Allora, 
perche fepolta tra le delizie „ 
morta con i foli indizj di vita: 

Qua 
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Qua in deliciis eft , vivens mortua 
eft ; addio con tutti i coar ralle - 
gni di morta, più che mai vi- 
va , perche la voftra vita è de- 
pofitata in Gesù : Mortui efiis , [ed 
vita veftra ab [con dita eft in Cbrtfto* 
Chi però non vede quanto fia 
grande il vantaggio, che porta 
una vita, che, quantunque e (le- 
dormente Ila morta , fi mantie- 
ne Tempre mai viva iòpra una 
morte , che , comparendo vita 
alle fattezze, non lafcia d'effe- 
re Moxte ? 

Ed in fatti , fe la voftra vita 
primiera foio confiderifi per ciò, 
che è in fe medelìma, qual Be- 
ne Icorgete voi in efia , che fia 
capace di adelcare gli affetti d' 
un cuor ragionevole ? E quando 
anche non folle una vera mor- 
te, non è egli vero , che, chi 
la vive , fta lempre fui punto 
di più non viverla ? Che altro 
J»b. 7- è alla perfine, che un Vento , che 
Edi. 7. torto paffa? Un Ombra , che tofto 
Jib.iA. fparifee ? Un Fiore , che dura non 
y,i.io. più d'un giorno? {Infogno, che 
7. termina in un'inganno? Qui la 
ja. 7. leggo paragonata alla Tela , che 
nel bello dell'ordirfi fi feioglie: 
J*t»i. qui raffomigliata zi Lampo, che 
4- 14. nel punto d'effer luce tramon- 
ta. E per tutte compendiarein 
una fola efprelfione le efpreffio- 
ni, con cui viene fpiegata co- 
tefta bugiarda Ulufione de* no- 
ftjri fenfi , fi giunge perfino ad 
atteftare , che la vita altro non 

è fapeteche? Non altTo , 

j0t. 7. che un Niente : Nibil> nibilfunt 
16. dits mei . Ma Dio immortale ! 
Folle almeno quefta sì ftrana Po- 
chezza di giorni , come chia- 
y,b. 10. molla il S. Giobbe Paucitas die- 
a* rum , foffe almeno gioconda ! 
Almeno veniffe compenfata daj- 
Vaneg.delV. deCaftrp. 
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la felicita del vivere la cosi ra- 
ra fcarièzza de* momenti di no- 
Ara vita ! Eh non avefs' io mai 
toccato quello punto, fu cui v*è 
più da fofpirare, che da difeor- 
rere .' Brevhfima è la vita ; ma 
quello fteffo pochi/Emo , c'he lì 
vive, che altro finalmente può 
dirfi, che un lagrimevole com- 
porto d'affanni ? Exiguum ( come 
bene ce la deferi ve in due paro- 
le il Saggio ! ) exiguiim , & cum JV+ a 
tadio eft temput vita noftra. Siete 
povero ? Ma quante induftrie, 
per ufeire dall'indigenze di tut- 
to, che vanno annefTe, quai re- 
taggi indifpenfabili alla mi fe- 
ria ? Siete doviziofo? Ma quan- 
te follecitudini , per non deca- 
dere da uno flato , che fi vuole 
compari Ica fempre Io fteffo, ben- 
ché in fatti noi iìa, ma già una 
volta lo fu? Il non avere, ca- 
giona lete d' acqui ftar ciò, che 
fi reputa fol neceffario : l'avere 
acqui flato , diviene incentivo 
per anelare , come a neceffario» 
ancora al fuperfluo. E per fino 
qui non fi fa pofa • da che il fo- 
io fòlo rifchio , che può correre 
il fuperfluo di fminuirfi , ferve 
all'infaziabilità di ragione per 
aumentarlo. Chi può efpri mere 
le agitazioni d'un' Ambiziofo , 
che non merita, e pur preten- 
de? Chi i languori d'un meri- 
tevole, che, fe pretende, rima- 
ne efclufo? Chi le torture dW 
impaziente in fàlire dove Iopor- 
tan le brame ? Chi i tormenti 
d'un mal contento , che , dopo 
efeffer falito, afpira a poggiare 
più oltre ? Il Nobile tutto fallo : 
ed oh quanto ha a (offerì re per 
foftenerlo ! Il Cittadino tutto 
pretensioni ; ed oh quanto ha a 
fudare, perche gli valgano ! Il 
R 3 Ple- 
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Plebeo tutto induftrie , ed oh 
quanto ha a (tentare , per- 
che rierano ! In fomma tut- 
ti) è intento, tutto affaccendato 
ognuno a renderft più che può, 
felice, e giocondo quel poco di 
tua, che gode. Ma oh errore ! 
Oh inganno! Lo fteffo procura- 
re la felicità , è air Uomo una 
parte , e forfè la maggiore del- 
le fue miferie . Oh vita , vita 
miferabilc-, oltre a breve! Vi- 
ta , in cui , più che vivere ( pa- 
rerà forfè troppo enfatico il fen- 
timento , e pure fu regiftrato 
dallo Spirito Santo ) Vita , in 
cui, più che vivere, fi patifec. 
7#*.i4. Homo brevi vivens tempore , reple- 
tur multir miferiis . 

Voi , o Sorella dilettii&ma , 
vi trovavate , non ha molto , 
colà, ove fi iòffre, anzi che vi- 
rali , una tal vita : cioè dimo- 
ravate tra la moltitudine di 
quelli , che ò le vivono sì cie- 
camente attaccati , che non an- 
no occhio da feorgerne le mife- 
rie : ò , fe pure le feorgono alle 
tante riprove , che ne hanno , 
amano nondimeno vivere mife- 
ri, purché vivano . Quando al 
favore d'un raggio benefico , che 
fu infiemeluce a rifehiararvi la 
mente, e fuoco infieme ad in- 
iìammarvi il cuorè, conofcefte 
le calamità della vita mondana, 
ed in una anelane a cercare la 
via di ufrirne . Doppio rimpro- 
vero in vero a tante anime, ò 
jnen avvedute di voi in ifeoprir 
il male, a cui foggiacoiono ; ò 
di voi men generofe in rifolve- 
re di divenire felici. Edio qui, 
ancorché la voftra modeftia ne 
provi pena, non poffodifpen far- 
mi di fare la giuftizia , che fi 
merita , alla voftra prudenza . 
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Purché io non manchi d'eflere 
giuftoconuna voftra virtù, (of- 
frirò di panare per poco attento 
verlò d'un' altra . Che finalmen- 
te è più voftra gloria, che mio 
difetto, che altri non pofla lo- 
darvi , lenza temere d'offender- 
vi. Doppio rimprovero , di/fi , 
e perche giugnefte a conoscere , 
e perche fapefte deliberare . Mcr- 
cecchè, febbene hete in obbli- 
go della voftra riibluzione alle 
amorevoli premure , che del- 
la voftra felicità ebbe quel 
Dio , che vi eleffe in fua 
Spola : Non vos me elegifits , [ed 
ego elegi vos ; non è perciò , 
che avendolo i voftri defiderj 
ricercato prima di quefto fuo fa- 
vore , e polcia fempre più impe- 
gnato la voftra corri lponden za , 
non divenga ancor voftro meri- 
to la ftefl'a (uà benignità . II chie- 
defte di lume, che vi fveialfe le 
oi'curità di quella vita , che lì 
equivoca colla Morte . Illumina 
oculo! meojy ne unquam obdormiam ?/*(.«* 
in Morte . Saggia invenzione di 
cuore avveduto: Politica a lco la 
di altrettanto fino , che umile 
amore , vederfi ricercata dal fuo 
Diletto, e volerne iòlo i favori , 
più come graziolàmente conce- 
duti al fervore delle preghiere, 
che come di giuftizia accordati 
alle diipofizioni del merito. Ma 
torto che li die ad iliuftrarvi 1* 
intelletto, non fiflafteattenta le 
pupille dell'anima in quel ver- 
iò di voi si benefico torrente 
della divina fua luce? Gli rap- 
prefentafte le anguftie del vo- 
ftro fpirito anelante alla libertà 
di chi vive a lui , col morire 
alla terra . Quis me liòeraòit de Rtm . 7. 
torpore morti s hu)us ? Ma tofto , 
che egli fi accxnfca fprigionar- 

vi 
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vi il cuore , non gti mandafte che , quanto meno coda , tan- 
nini incontro a riceverlo i vo- to più vale: do vere la Aia virtù 
ftriaffetti? A dir brieve: fe vi così bene alle proprie rifleflìo- 
defiderò Tua, non vi trovò così ni, come all'altrui elperienza: 
pronta , ficchè quelle , che già cavare dagli errori altrui i pro- 
in voi erano vere accoglienze , prj accerti : profittare nelle 
duravano pur anche a parere lezioni dell'altrui di l'inganno ; 
inviti? - Capricciofo trafporto d' e mancandole età da elercitare 
Anima amante, afpirarea quel dominio fopra di fe: Quaadbuc 
bene Hello, che fipoffiede , col- arbitra fui per éttaiem effi non po~ 
te brame mcdefime di chi n'è teff , fopra vanzarle informazioni 
privo! nò nò, di voi, benché delle propie convenienze ; ed 
tenera Giovinetta , non dirafll ufurpandò, dirò così, od affet- 
in quella occafione ciò , che d' tando autorità non Aia , darfì a 
altra voftra pari fu ferino : fpts difporre di tutto il fuo, de'Ti- 
Jtpmif mia ea magir laudanda , quton rei. roli , di Ricchezze, di Agi , di 
a dire, che, in difetto Libertà, di fua Caia , de'fuoi 
?*t*t. d'azioni da lodare, adducevanfi Congiunti ; e perfino ( udite > 
Eimest. pg,. argomento di lode le fole udite ) e perfino darfi a difporre 
Speranze . Softituivafi , come di ciò, che non era .per anche 
materia di Encomio , ciò, che fuo, volli dire di fe medefima. 
unicamente era oggetto de' de- Qua adatte arbitra fui per atatem 
fiderj : ed efercitando, per così effe non poteft . Ahimè! (mi di> 
dire , autorità ne 11 "incertezza a credere dicefle ella nel pun- 
. degli avvenimenti futuri , fi to- del ino riiòlvere ; e quante 
prendevano anticipate, e come altre fiate l'avrà di poi replica- 
in preftito le virtù, che in lei to in quelle tante occafioni , ia 
adulta promertevanfi , affine di cui cercava la pace ai fuo fpi- 
poterla lodare ancor tra le falce . rito, che già feorgeva troppo 
Eh rara è quella per verità,a cui difguftato colla fua vita? ) Ahi- 
ftia bene l'elogio, che già a tal* me f Tadet animam mtam 



n vita jn 

una addattò l'Arci vefeovo S. mea. E dove , dove io mi tro- 

s.s.uir. Ambrogio : Magijìerium virtutis vo ! E' egli quefto il Mondo , 

j* • y-g. implevit, qua prét)udiciumv:bebat dove, come mi dicono , fi nafee 

**** atatis-, che la Pueriz ; a y per al- per vivere? Ma ia provo , che 

tro si Iterile inogn'altra di azio- il vivere appunto altro non è , 

ni capaci di merito, in lei fof- che* una infermità , di cui ad ogni 




che, febbenein età di nemmeh maggiore, il principale, il più 
pafTar per Difcepola , potea già defi<ierabiie di tutti i beni»? Ma 
confiderarfi come Maeffra : In. come p\iò egli efler bene, fe hit 
fami* cvmpauétttvr in annis . Co- riefee COSÌ pefante , che io lo di. ~, tt r<> 
sì é , o Signori . Avvedimento venga *t me fteffa ì Beila dote ! 
superiore agli anni ! Artificio , Bei pregia , rendere tanti mi- 
R 4 fcffv 
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feri , quanti Ja prevano ! Mife- tutto iJ dolce del Mondo con- 



vertito in amaro 

E pur quelle, che furono da 
voi riputate raiferie, e mi ferie 
valevoli a farvi di prezzare, e 
perfino a mettervi in orrore la 
vita, altro al più non fono, che 



ro chi la efperi menta breve , 
perche finifce di vivere : chi 
lunga la gode, piùmilèro, per- 
che vive . La cerchi dunque , 
la cerchi chi cieco non è giun- 
to a conofcerla ; l'ami chi fcon- 

figliato non ha gufto per altra certi acciacchi di chiunque lòr- 
migliore. Mio Dio , voftra fo- ti la condizion di mortale : tri- 
la mercè , difcuopro , che m' boi azioni , per cui paifar dee 
hò da tenere sù d'altri lentie- preflb che ognuno, elfendo, più 
ri, che, perche guidano a vói , ò meno , comuni a tutti. Ma 
mettono lenza dubbio alla vi- oh le fa-pefte quanto farebbonvi 
ta. Alla voftra Pietà , che me riulcite più intollerabili certe 
sii additò , debbo gli accerti altre, che non sò ben dire, fe 
del mio cammino : Notai mibi debba chiamarle ò penfioni an-- 
fecifii vias vita . Ed oh foli' io nelfe al voftro flato, ò miferie 
fiata trafportata dallo ftante deJ indrfpenfabili alla voftra condi- 
mio nafcere a feppellirei miei zione,edacui vi veggo oggi fe- 
licemente, campata'! Vi figura- 



rlo. 



giorni tra le religiofe pareti di 

quello Chioftro?^ Vtinam ab ute- te, che percheli beta , nonavre- 
ro translata ad tumulum ! Ma ft Ite avuto a la pere ne meno il 
mai il mio indugiomi fi aferi» nome di foggezzione . Sì eh ? Ve 
vefie adelitto, quali ardirei of- dicano tante, che vivono feco-l 
ferirvi lo 11 e fio mio delitto in lari , e poflbno a maraviglia in- 
foddisfazione . E sò ben' io, che formarvi . Debbo bensì av ver- 
vi darete per iòdd i sfatto,, lèi n tirvi , che le molte mifure, da 
i/conto della mia tardanza, vi prenderli in loro riguardo, an- 
efibifco le medefìme mie dimo- zi- che pefi della condizione di 
re nel Mondo. Voi ,. che udi- nobili , debbonfi chiamare piut-- 
fle T impazienza- di $ue*miei tofto cautele da piamente edu- 
,.m ardenti fofpiri : btu nubi , quia carie . Ciò però non oftante , 
incolatus meus prdongatus cft ì Ve- quante di efle , perche Vaghe 
delle ancora , quanto le dimo- forfè di vita più libera, equi-- 
remi riufeivan penofe. vocandoi motivi delle loro ftret* 
Sì si ; voi Cete in obbligo del- tezze , attribnifeono a riferbe- 
la voftra ri Ibi uz ione-, dopo quel gravofe del loro carattere quei , 
lume, che v'illuftrò y alla vo- che altro non Jòno , che giufli 
lira Virtù ; laddove più altre doveri della lor profellione * 
appena vogliono efferloal difin- Oh quante noje però fono el- 
ganno. Voi difponefle in fom- leso in obbligo di fofferire v 
ma di voi medefima,mentre,pure fe oziofe ! Quante follecitu- 
( che ebe ne giudicarle il voftro dini , fe in necetfità- di oc- 
intelletto) il Mondo non. vi por- cu par fi ! quanto foggerte , fe in 
geva, le non dolcezze, laddove ufficio di ubbidire !■ quanto im- 
appena tant* altre pentono adi- barazzate, fe in impiego di fo- 
fjjorre di fe x quando vedono rullare ! Lo flato di Donzelle 
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le rende mezzo infelici, perche la, per la propria Genitrice , 
ben nate. L'educazione le vuo- venga ò temperata , ò corretta 
le poco men, che fepolte, per- da timore di di fcepola , edadi- 
che educazione Criftiana . Leg- pendenza di ferva. Amtt , utpa- 
ge rigorofa lóro comanda il ri- rinttm : timeat , ut Magiftram , £ >'^- x *' 
tiramento .* rieceffità indifpen- fùbjiciatur , ut Domina. Si efiga i t ?? c J. 
labile loro intima la folitudine . da lei così puntuale, così diIi-*«/# 
Slontànate da' giuochi , cortie càta l'ubbidienza , che per met- f '*'- 
da' riferii : rimofl'e dalle conver- tere in opera i materni voleri, 
fazioni , come da' lacci : bandi- non debba elfere indotta nè dal- 
le dagli fpettacóli , come da' in- la efpreflìone ckl/e parole , nè 
ciampi . Al più al più qualche dalla piacevolezza aelle ammo- 
trattenimento, e* ben femplice, nizioni, e molto meno dalla in- 
ma tra' Domeftici : qualche fol- timazion de' comandi . Le balli 
lievo, e ben breve, ma tra'Pa- un femplice cenno; ed abbia fo- 
renti. Teatri? Conviti? Fefti- pra di lei appunto un femplice 
ni? Penfate , penfate Vilite? cenno tùtra la forza di ilverif- 
Oh queftesì; quando però non fima legge. Dee, per cosi di- 




rate? sì , quando però le confi- da un diftender di mano , ora 
gli, più che ilriftoró, la divo- da un'abbàffàredi capo, ora da 
zione, che in tal calo, anche le un girare di occhio dee ricava- 
Stazioni più pie potranno paiftr re 1 interpetrazione delle pro- 
per diporto . Paleggi ? sì si , prie inflfuzionl : Matris nutum 
non già però nell'ore folite al prò verbis, tu' mòniti* , acjrroim* ti,d * 
Corfo; ma in qualche giorno più perio babtat . Abbia per giurifdi- 
folenne alle Chiefe, e pofeia di zione, ore (tenderei propri paf. 
nuovo alla claùfura del dome*- fi, il limitato di Gretto della vi- 
llico tetto. ita di lei; anzi non avvenga 
Che fe mai fi pfendeflero da' mai, che le fi difeofti dal fian- 
Genitori per idea di educazio- co; e le cammini così d'appref- 
ne i fentimenti fcritti sù tal fo , che , chiunque le rimiri , 
propofito da S. Girolamo a qual- polla dubitare fe veramente fie- 
cuna delle sì riguardevoli Ma* no due, ò una fola . Ne tran/. Ut™** 
trone di Roma, quanto fembre- verfum quidemUnguem a htatre di* ** ,- 3L 
rebbe più rincrefcevole" , più feedat . Le fi permettano bensì f'J'j. 

rt!i\ w t rr ì A f% «111» f - l AV *f n , , ^ ' A iVjrti m A n # ■ /«Va /ama ma 




.ntervenga gi_. 

S. Dottore ) Av.vertafi , che fia tri , fa cui , avvegnaché fami- 
allevata la .Fanciulla con malli- gIiàri, fifuole conceder qualche 
me di tale umiltà , ficchè la te- maggior connivenza alla gio- 
ii e rezza iftefTa, che dee per al- vialità. Ncc Familiaperftreptntis 
tro avere, qual' amante figliuo- tufibus mifceatur . Che fe per for- 
te, 



Digitized by Google 



i66 Per l'Ingr 

te, così efigendolo l'urbanità , 
non potette fuggire ò l'afpetto, 
ò la con ver fazione di Gioven- 
tù d*altro ietto > fioffervi bene, 
che fi a così raro il ca fo , che non 
pafli in efempio, non che ih co- 
ftame; e fe una volta non fi è 
potuto fchivare, perche impen- 
fato, un'altra e h prevenga, e 
fi fchi vi: nullus ei Jttveris , r.ul- 

cIT/e lus ^ incinnatusArridtat • E così be- 
ai! 1 ' 'ne in quefto, come in ogni al- 
tro incontro , non fappia farli 
lecita dì proferir un iòl motto, 
che non venga intefo da tutti;, 
anzi fe fìa mai pofTibile, ficco- 
me a'rufcellerti più limpidi fi 
fcuopre ogni minuta, pietruccia 
nel fondo del loro ieno , così a 
lei fi conofeano i penfieri più 
Utm a à cupi dell'anima : quidquid. uni 
L*t*m . foqujfftr f omnes fciar.t . In tal mo- 
do s'avvezzerà a vivere così 
guardinga ne* getti , così m Mu- 
rata nelle parole , così critica, 
ne'fuoi affetti , che, non che 
temere degli altri , giunga e- 
ziandio a non fidarfi di fe me- 
defima. V avere ad fingula , qua 
loquatur ; cum quo kquatar ; cui 
annuat ,\ quem hbenttr afpieiat . 
Certi trattenimenti , che, ben- 
ché oneftiffimi , potrebbero trop- 
po avvivarle lo fpirito , fieno 
per lei così foretti eri , che non 



giunga mai ad intendere il fine 
•* L*- per cui furono ritrovati . Tìbia, 
Jyra , cithara- t enr 



w»— j - » J ■> — t - 

feidt. Le mode fui degli abiti , 
le foggie degli ornamenti T le 
conciature del capo , le fi metta- 
no in tal' orrore, le fi dipinga- 
no così nocevoli , qual fe fode- 
ro invenzioni diaboliche, e con- 
^ AJ . traflegni di dannazione . Tali* 
vejftmentaparet ,quibus peitatur frU 
gtu , ma quibiu veftita carpata nu- 



ESSO DUNA 
dentur ...» Kec caput gemmis one- 
ri- : nec~ capillum irrufes r (p* e* 
aliquid de Gt benna igmbut aufpices- 
rh . tn fomma voleva il S- Dot- 
tore , che ad una Dama Giovi- 
ne fiNmitatte, per così dire, it 
numero determinato de'paffi , 
fi permettefie raifura fcarfa< ai 
reipiri , e perfino fi concedere 
taflata l'aria. 

Ed eccovi , o Uditori , la li- 
bertà tanto applaudita , tanto* 
ciecamente ftiraata dalle Gio- 
vani iècolari ; e che ,. fe volef- 
fero confettare il vero, non può 
loro non riufeir più ttretta affai 
di qualunque ttrettifSma prigio- 
nia-. Nè crediate già , che qui 
fi parli dell'educazione fevera 
di Giovani Tequettrate dal Mon- 
do, ma bensì di nobillffime fe- 
cafari , quali furono una Paca- 
tuia ,. una. Leta, una» Salvina , 
e più altre, difeendentì daque*' 
sì illuftri' Cognomi de* Gracchi ,. 
de'Nebridii , degli Augufti, e 
degli Annizj di Roma i educa- 
zione praticata in ogni tempo, 
in ogni età dalle Dame le più 
cofpicue ; e che. anche al dì d' 
oggi è in vigore , dovunque è 
pure in vigore , come in que- 
lla così pia Città , l'antica can- 
didezza de* criftiani coftumi 
educazione , di cui ancora nello- 
flato diMìaritara die * vedere di 
non aver obbliate le m affimela, 
celebre Dama Ebrea Sulànna : 
Tarenus Ulius , etnn effent jufii DmtUn 
( degjio-encomio de' Genitori , 13. ' ' 
alla cui pietà attribuifee lo Spi- 
rito Santo la fanta educazione 
dell* Figliuola V) cum effent jufii 
erudierttnt illam inlege Mòjfi s edu- 
cazione , di cui tanto fi fa-nno- 
conofeere gelòfi i Genitori ,. 
ojjajiio. fona amanti della Io* 

9&4> 
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prole; e per cui meritoffi quel sì altro è feconda. Vi fo ben'du 
degno Elogio delia penna del S, re, che, per chi così vive, fo- 




Ami», 

jl'tS. in hoc pvnebatajjectum^jtptu ma- Giovanotta iecolare, che qui 
tf.il, ' gis perpetuavi vitam, quàm tempo- nC udite , il finceriflìmo zelo, 
ralem , faaderet . Ma io qui in' che provo de' voftri veri vantag- 
accorgo d'efler inayvedutamen- gi, m'infinua a rivolgere a voi, 
te fcorfo in uno di quegli sba- giacché è pur bene, che ri di- 
gli , a cui d'ordinario è ìògget- finganni, il rftio Difcorib. Mol- 
to l'Oratore, qualor, in alcuno to vi dico, dicendovi, che per 
de' punti, che tratta, non fi ri- voi ancora v'c tempo; e vengo 
trovi appieno informato. Eh non con ciò ad accennarvi i rimedj , 
fi tiene al dì d'oggi nelleduca- che il tempo vi porge , quindi 
«ione delle Giovinette nobili a maturare i voftri penfieri , e 
certa antica feveriffima pratica, quindi a non udir le lufinghe 
che ora mai è andata indiiufo. delle voftre fperanze. Ogni qua- 
Ragione vuole, che s'inftruifca- lunque cofa li fa nel tempo; ma 
no ne* doveri del loro flato, e la prevenzione non farà mai pre- 
nelle malfime dell' illuftre lor venzione, fe non facciafi prima 
condizione; ma fe fi può loro del tempo. Munirvi di quefta è 
permettere una vita più lieta , un' allarmarvi in tempo contro 
ed ottenere nel tempo fteflo , le minacce degli accidenti: un 
che punto non efcano da' confi- rintuzzare gli ilwli , prima che 
ni delle loro obbligazioni , non vengano fcoccati dall'arco : un* 
farebbe una crudeltà volerle ab- efercitarc in certo modo domi- 
battute, prive di fpirito, e pref- nio di prudenza nell'avvenire ; 
fo che intifichite lenza biiògno? un dilporre in fomma a voftro 
Si vive in fomma da loro, e fi talento anche del folo pofllbife • 
ferve Dio, fenza pattare per quel- Nè m' incolpate già di troppo 
le tante anguftie , che (a dirlo animoiò, quafi che più del do- 
tutto in una parola ) non fareb* vere zelante , ponga la mano in 
bono più alla moda. quel divino teforo, di cui n*è 
lo, o Uditori, perche debbo unicamente difpenlàtore il Pa- 
moftrarmi ben perfuafo di forni- dre de' Lumi. Egli è mio folo 
gliante verità, non debbo impe- penfiere rifvegliare qui le vo- 
gnarmi a metterla in verun dub- lire riflelfioni , che , forfè addor» 
bio. Anzi (e vedete, s'io dico mentate finora , corrono rifchio 
il vero ) quantunque non voglia di sbagliare nella fcelta del be- 
negare , che polla da una feco- ne: e non vorrei , che nella fpen- 
lare fervidi davveroaDio, non fieratezza de' loro fonni fi appi» 
poffo però accordare in modo ve- gl iutiero in voftro grave danno , 
runo, che la vita d'oggidì, vi- anzi a quello, che può piacer- 
ta più larga, piùcondifcenden- vi, che a quello, che può giu- 
re, e come fi fuol dire, più al- varvi . Non pretendo no , che 
legra, «lenti appunto chi la vi- di focolare vi rendiate, o afpi- 
ve dalle tante noje , di cui per riate a rendervi Reiigiofa ; m* 
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bensì, che vi pervadiate, che mento, che, quantunque fu per 

non fu fempre Io fteflb Secola-- rifentirfene o la comple/fione 

re , e Contenta . Nemmeno vo- dilicata , o I'afluefazione in con- 

glio farvi co' miei configlj feli- trario , abbiate a fofffrire un 

ce per forza , ma lòlo colla mia mezzo martirio , e non per al- 

prevenzione o meno feufabile , tro , fe non perche i manza lo 



perche in tempo avvertita^ o , vuole? Avvertite : non vi darà 
ie non altro, perche già ben'in- l'animo di ammettere una vifi- 
formata , men mifera. Dite in- ta, fe non addobbata da fefta ; 
tanto per voftra fé; fìcchè farà Ornata , ut Jimilitudo templi: che P/.i*J- 
un bel piacere intrecciare si or- non potrete ufeire, fe non fia ali' 
dinatamente di fpaflì la giorna- ordine tutto il gran treno de* 
ta, che divenga già legge fta- Servidori : la fimilitudinem fo/en- *' x Rt *' 
bilita, necefiìtà indifpenfabile , nitatis : che farà un'efporvi ad 
ed una mezza ragione di Stato il una intollerabile confufione, il 
panare da* conviti a* giuochi : ii lafciarvi vedere in pubblico , fe 
loft ituire a* giuochi i palleggi : prima non vi fiano arrivate da' 
terminare i pafleggi ne' teatri; Paefi oltramontani 0 quelle t«- 
e d'indi da' teatri finir ne* fe- le d'ultima Invenzione, o quel- 
ftini ; e polcia , ripigliata la le- le itoffe di nuova moda . Avver- 
ila di poche ore, ricominciare tite , che, per mantenere il pun- 
iti bel nuovo; Semper ab Ulis h*c ^fo del vofii.ro decoro, vi coftrin- 
< come notò , compatendo chi co- geranno Je etichette del ceremo- 
S. Gtti. sì vive il Nifleno) Semper ab Ulis niale, ora a tenervi lontana da 
THff. i» bac, & abbinila, Ì3»rurfusb<ec} una rapprelentazione folenne , 
JJ'"* W/- Sicché diralTmn nobile eferci- benché vogliofiflìma d'interve- 
imf. zio di libertà non nutrire altro nirvi : ora a dilguftaryi con una 
penfiero, che di alternare trat.- confidente antica , benché vele 
lenimenti , ripofandovi dalla profe/hate obbligata : ora a ban- 
ftanchezza di uno colio fiancar- dirvi da voi medefima da una 
vi in un'altro? Rifarvi della no- eonverfazione geniale , benché 
ja di quello colla nuova , e mag- ne proviate violenza . Avverti- 

gior noja di quello? Cambiare te Ma eh» vo io perden- 

tediofer tedio, ed aver per im- domi in numerarvi i difagi , che 

Iùego l'aflaggiar ora l'uno, ora non han numero? 
'altro de'paflatempi , e non prò- Felice voi , e mille volte fe- 
rare foddisfazione in veruno , lice, o Novella Spola di Gesùl 
' perche o tolto , o tardi riefeono Allora che vi trovavate nel Mon- 
diJguftevoli tutti? Sicché farà do, eravate nella mifera necef- 
un darvi a conofeere perefentc fità di vivere, come fi vive nel 
da ogni lbggez ione , lo ftar lem- Mondo; onde, mal grado i bei 
pre mai full'avvifo delle ufan- defiderj di fanta libertà , che nu- 
ze le più recenti , ddle foggie trivate, eravate coftretta ad ag- 
le più bizzarre ; e vedervi , vo- gravarvi di que' tanti ingom- 
miate , ono, obbligata a fare, bri , per cui il voftrp fello fu 
che l'altrui gufto divenga per fempre mai cotanto inclinato , 
lorz* voftro? Eh non farà pati- e va tutto giorno cosi perduto . 
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QtL'tido erar inoculo (dirò an- ftefla gli avrefte fuggitilo quand' 

cor* io a voi: ciò , che appunto anche ne fofte ftata appartata 

di.Te già S.Girolamo ad una G io- dall'educazione , non vi farebbe 

▼ine, che fi ritirava dal Mon- riufcrta punto violenta ra loro 

Ni», ai do ) quando eras in Sacuto, fé , qtut mancanza . Suppongo , che non 

Dtmttt. tram (a cuì; , dilìgcbas ;pelirc fa- avrefte provato grave la per al- 

cìem purpu'ijfoy (3* cerujfaora de- tro infbpporttbile foggezióne di 

finge, e : ornare erinem , iy> alienii figliuola di famiglia, perche mai 

capillìs turritum vcrtkem flrutrc . non averte notizia d' altra più, 

£ non potevate non operare co- geniale , perche più libera , e 

sì , fe quella , o fòmigliante a che , contenta della folitudine 

quefta , tra la pratica ancora del- domeftica , non avrefte faputo 



venuta eoitume. ecoftume paf- del buon governo de* Genitori , 
fato in neceffità : ad qua ardent non giugnefte nè meno a cono- 
aid. fiudia Matronantm . Ma io ben fo, licere ; e che fi verificane appun- 
che in confronto di quelle, che todi Voi ciò, che fu gii icritto 
rimangono al Mondo, voi fare* di certuni, che, perche nati, 
te l'avventurata, perche fuori ed allevati nella fchiavitudine, 
delle tante fofleeitudini , a cui mai non s'invogliarono di afpi- 
le obbliga la vaniti, e per cui rare alla liberti : Non drftdera- mfTw 
fono tutte quelle, che la cerca- bant, qttam non noverane libertafem. Er. tu 
no, infeliciffime . Bella confo- Ma che ? vi fàrebbóno perciò «4^*** 
Unn lazione 5 Cara Pace ! Si de vefte mancate occafioni da difguftar- 
Zpìjl.ti. eogkaveris , lilia tibi de Evangelio vi col voftro flato ? Se mai la 
proponuntnr: Si de eibo , remitteris voftra perfuafione foifc, che in 
adavcs H qua non ferunt , ncque m;+ tal cafo fàrefte vivuta così ap* 
mnt, & Pater t»us caieflis pafcH pieno contenta, ficchè non avre- 
illas . Sarete contenta , perche fte avuto che defiderare; io to- 
rnente follecita per divenirlo: fto vi rifpondo, che fu cosi ; ed 
ma molto più, per aver voi il il voglio, fe non credere, per- 
voftro Dio tutto impegnato in che non fo vederne il bilògno, 
proccurar , che lo fiate ? nulla almeno hip por re y perche mei 
avrete di voftro, e pure abbona detta la civiltà. Sfa dunqueco- 
derete di tutto ; giacché quante sì. Dovete nondimeno, fe non 
avrete Sorelle , che di tutto fi altro, accordarmi, che fieno , 
fono iproprate per Dio, tante fa- quanto mai fi vuole, agiate le 
ranno le poffedifrici di tutto : cafe, mai non mancano de* tra- 
Kibilhabentes y &omniapoJfidenter. vagli y che fi mescolano -colle 
7 " 399 Ma via. IoquHuppongo,che profperità ; abbiano , quanto à 
quanto ho detto finora , non po- voi piace, condotta i direttori 
tefle dirfi in voftro riguardo . delle Famiglie , femore mai in- 




indole così docile, di coftumi torbida no re allegrezze. Quin- 

così guardinga, e a dirlo più in di, o duriate al fecolo nella con- 

brieve, di così poco gu fto per i dizione di fuddita; ed eccovi in 

paflatempi del fecolo, o da voi una dipendenza totale , cke, 




voltro 
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voftro mal grado , rende fora- Oh tranquillità delle Secolari > 
meflò il voftro volere a* voleri quanto mai infida ! Oh Pace * 
altrui : ò vi troviate nello flato quanto apparente, ò al più quan- 
di iòvraftare; ed eccovi in una to efìmera ! Dio immortale" f 
pelantiflima fervitù , per cui vi Quand* altro affanno non potette 
trovate in continue follecitudi- temerli, che il folo pericolo di 
ni. Anzi, quando ciò avvenif- certe dìflenfioni domeftiche , 
fe, dubitate voi forfè, elTere af- che sì fovente feon volgono le 
Qui più, che l'ubbidire , dimei- più regolate famiglie , ditemi» 
le il comandare? non farebbe da delìderarfì altra 
Chi ubbidì Ice , batta che eie- qualunque {laro, anzi che quel- 
guiicapernon errare; ma chi co- lo di fecolare? Fate, che s'in- 
manda>non bafta, che comandi , troduca tra' più congiunti e pel 
per comandar bene . Nel primo iangue , e per l'amore un'av- 
cafo, perche non li richiede , che verlione tuttoché leggo ri /li ma . 
Soggezione, baita effer femplice Qyefto è bensì non altro , che 
per divenire felice : Nel fecondo, ai più un principio di diffiden- 
bene fpeflo diviene mifero chi ze; ma quanto prima fors'anche 
per iemplicirà non accoppia all' palleranno a' rancori ; e Dio vo- 
autorità la prudenza. Per quello glia, che difpofizioni sì poco 
la Scurezza degli accerti ftà nel- favorevoli a mantenere L' unto- 
lo fteflb ubbidire , per quello nel ne de' cuori , non fìnifeano in 
- * comandare fteflb dà tutto il pe- aperte- luttuofe rotture . Aiiche Gène/* 
ricolo degli errori - L'inferiore Abramo , per mettere in cai- ****** 
non può aver altro di che chia- ma i tumulti di fu a Famiglia , ' 
marfi (contento ^ che di vederli fi vide a ft retto, mal grado i rim- 
loggetto ; ma finalmente foi proveri delfuo affetto, adisfar- 
tanto, che ubbidifea, è libero fi d'una delle Conforti e con 
d'imbarazzi ; laddove il Supe- ella lei- della Prole . Fate , che 
riore , dopo d*"effer ufeito dall'' un Figliuolo capricciofo, ed a- 
imba razzo del comandare , in- mante di fcuotere la foggezio- 
ciatnpa in un' altro maggiore , ne ,. cominci empiamente ad an- 
eh* è il dubbio , le verri dagl' nojarfi della lunga vita de'Ge- 
inferiori ubbidito. In tal modo nitori. Ecco un'amara forgente ' 
ò Figliuola ò Capo di Fami- di difgufti , di crepacuori , di 
glia , che fiate , dovete voftro fcandali ; e piaccia al Cielo non 
mal grado confettarmi , che più, vada a terminare in un mare 
ò meno,, fempre ri troverete ìa di lagrime . Anche un Davide 
aaiguftic * In ajigoftie , le ob«- ( Padre fvencurato ?)ebbea pia- x Re Xf 
bligata ad ubbidire, perche gnere nel f ( neftocaftigo del fuo 
lenza propio volere ; in angu- diletto All'alone gli attentati di 
ftie , M in ncceffità di cpman- un Figliuolo ambiziofo.Fate,che 
dare ,. perche fempre in. rifehio tra'Figliuoli di Nobile , nume- 
ò. di commettere sbagli non co- rofa Profapia. , uno fu il ben 
mandando bene : ò, comandali- veduto ,. uno il preferito agli 
do bene , ma, non a'buoni , in altri: uno, e forfè il minore di 
impiego di fare de' difguftati . eri , e forfè V inferiore. nel me- 
rito, 
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rito, venga confiderato fotro i rapprefentata nelle facre carte 
ìor* occhi affai più di loro. Non la di luì Cafa , come un teatro 
è vero , che ciò folo balta, per- di fondali? Amava egli il fan* 
che un* Cafa , che fu per rad- to vecchio ( nè fapeva diflìmu* 
dietro Regno tranquillo di Pa- lare la tenerezza troppo fcufabi- 
ce, tofto fi cangi in campo .di le in un Padre, e Padre già po- 
tergli battaglie ? La parzialità co men che decrepito) amava 
praticata con quello, dì viene a J' ultima de' Figliuoli ; ne pare, 
quefti intollerabile oltraggio . va, che di quella , qualunque 
Le carezze , che fi dilpenlano a folfe , parzialità , dovefler gli al- 
xia folo , (i convertono agli al- tri più adulti chiamarli ofTefi . 
tri tutti in veleno t e laddove, Che per quanto fi abbiano in 
fe vcdelferfi egualmente tratta- pregio i frutti nati, e matura», 
fi , goderebbono del bene di ti al lor tempo , molto più non- 
quello , come di proprio bene ; dimeno rielcono e pregiabili , 
perche lo con fi de rajio troppo me- e foavi , fe riducanfi alla lor 
glio trattato di loro, fi rilento perfezione, quando è fp irata la 
no del bene di lui , qual fe fof- propia loro ftagione ; e/fendo 
fe una loro ingiuria. Ed ecco che nell* Autunno l'albero , che 
tra più Fratelli , a cui niente li produce , non è , che al più 
mancherebbe per elfer felici , giufto ; laddove, fe producali 
non fi trova pur uno, che non nelP Inverno , oltre a giudo , 
fi chiami feontenro. I negletti , la fa ancora in certo modo 
perche guittamente invidiofi : da gene mio . E poi erano lo- 
fi preferito, perche innocente- roda pretendere in età , e Ita- 
mente invidiato. Miferi e Tu- tura da uomini , certe carezze 
pò, e gli altri: quefti, perche più tenere , certi amorofi vez- 
fprezzati fenza ragione : que- zeggiamenti , a cui anno uni- 
rli , perche fenza colpa ingiù- camente diritto i piccioli Fan- 
riofo . Quindi le riffe tra Fra- ciulli a riguardo delP amabile 
telli, e Fratelli: quindi le dif- innocenza dVloro anni? Tutto 
fenfioni tra Genitori , e Figli- è vero ; ma non per tanto non 
uoli : quindi le amarezze , le potevano fofferire gP invidiofi 
afflizioni , le anguftie di tanti, Fratelli Portato afpetto di Giu- 
che fi reputano appunto milera- feppe. Mai uno fguardo, incui 
bili , non peraltro, che perche non fi feop riffe la rabbia : mai 
vivono. Si sì, anchecola, do- un tratto, in cui non fi cono- 
ve più faggio è il governo: an- fcefle ildilpetto: mai una lilla- 
chetraperione prudenti: anche ba , che non manifeftalfe il li- 
tra mura le più divote, fi odono vore . Tutto dì lamenti , in- 
di.fomiglianti feoncerti . Non giurie, rimbrotti. Videntes fra-. 
era fan to Giacobbe? Nondoveà- tres c)ut , quod a Patre plus cun- 
no fupporfi bene allevati i Fi- Bis fUtis amaretur (notate: Pener * 
gliuoli ? La fua Famiglia era amato dal Genitore era Punico 
pur quella , da cui dovea difeen- fuo delitto) quod a Patre plus cuti- 
dere per retta linea il Mena : [Sis Filtis amaretur, oderaat eum. 
e ciò non ottante noa ci viene nec poterai ti qnicquam pacìfici 

mqui 
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hqui. E fòflerfi almeno conten- afcoltano, non avrebbe dovute 
tati i crudeli di tanto. Ma nò: temere d'effer pofpofta , perche 
da'rimbrotti paffolfi agli fdegni ; ò non vi farebbe flato chi le 
dagli fdegni alle iniìdic ; e da poteffe far competenza j ò in cas- 
quette finalmente a' manifefti io d'effer preferita , anzi che da- 
empj attentati contro la vita del- re occafione a'iamenti , avrebbe 
l'innocente; e lenza fallo glie- riicoflb appiaufi alla fua prefe- 
■la avrebbero tolta , fe le lagri- renza il fuo merito . Sò , che 
medi uno di loro non aveffero non avrebbero caricato tutte fo- 
ottenuto dalla fpietatezza degli pra di voi le feiagure , di cui 
altri, che, in vece d'imbrattar- vi hò ragionalo fi n'ora . Ma chi 
fi le mani in un fratricidio , sà? Probabilmente di tante ne 
per pietà (ah pietà da inuma- avrefte fperimentata qualcuna, 
ni ! ) il vendeffero z % Barbari E fapete voi bene , che , ficco- 
per ifchkvo. Tanto avvenne , me batta una fola infermità a 
o Sorelle riverite, nella Cala dì tutte proftrare le forze del cor- 
un Patriarca si fanto , qual fu po, così non furono femore ne- 
Giacobbe. Ma oh Dioi Si invi- ceflarie tutte affatto le afflizioni 
5j*Sj£ dia S aneto s adujfit ( dirò io qui per atterrare il valor dello fpi- 
coli* penna di 5. Ambrogio ) rito . Sò , che forfè farefte an- 
Si invidia SanBos adujfit , quanto data efente da quelle calamità , 
magis cavendumefly ne infiammet che, lòlo narrate , v'hanno pref- 
peccatores ? Quanto, quanto po foche innorridita: machi v'af- 
teva avvenirvi di peggio nelle ficurò giammai, che non vi fofve 
voftreOfe, che, fe non erano preparata gualche altra, perche 
abitazioni di peccatori, none- tutto nuova , più atroce? E non 
rano nè meno alberghi di Pa- potete voi fteffa negare.che certe 
trlarchi? infelicità da nuova invenzione 
Nè io qui vorrei , o Sorelle , fembrano appunto intollerabi- 
<;he mi credette di genio così li , perche infelicità fenza efem- 
tetro , di talento così fuor di pio. Che i mali panano per -Air 
propofito inclinato a fempre te- periori all' umana fofferenza , 
mere il peggio , ficchè affermi qualor non polla additarfi chi 
funeflarfi tutto di le Famiglie ebbe coraggio di fofferirgii 
.da que'difaftrf, che, feavven- Infomma, infbmma, convien 
nero già alcuna fiata , non è pe- pure, che il dica , l'effere feco- 
rò, che fieno per rinnovarfi tre- lare una perfona ( mio Dio y 
quentemente nel biondo . Nò bel privilegio di 'chi abbando- 
nò: deponete pure{ quando mai nò il Secolo per voftro amore !;) 
Tavelle formato di me ) depo- si sì , l'effere Secolare una per^ 
nete concetto si poco favorevole fona , altro alla perfine non è y 
alla fincerità di chi ha Tonor di che trovarfi tutto dì efpofta ali* 
parlarvi. Ancor io sò, checcr- invafion degli affanni ; e vale; 
te miferiepru rare non fono co- a dire , eli è un' invitare a che 
si ìndifpen labili , ficchè di vee- provino contro lei il lor furo- 
gano neceffarie. Sò, che tal'u- re le avverfità. Condizione in- 
na delle Religiofc, che qui m % feliciffima dello feopo : vederfi 
4 ■ fera- 
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feraprc in pericolo d' efler col- unite al Corpo delle voftre Fa- 
pito ! Non bafta, nò, che non miglie , ficcnè , come parte di 
li fca richino contro il fnobian- effe, non avrefte potuto non fen- 
co le freccie , fe ad ogni mo- tire in voi ftefle tutti afflitto gli 
mento è in rifehiodi provarne accidenti avverll , a cui le a- 
le trafritture . Che lo ftato d'un* vrefte vedute iòggette . Le dif- 
infclice non fi omponé tanto grazie , che o rapiicono le fa- 
dalle miferie grandi, che prò- coltà, o minacciano fallimento 
va , quanto dalle maggiori , alle più fondate fperanze : Le 
che teme. liti, cheo vive cofnumano gli 
Così è, 0 Religiofe riverite, fcrigni, o infelicemente fpira- 
pur troppo egli è così. Ma che? te arreftano in mezzo al corfo 
Quand'anche foflè vero , che i più vafti difegni : Io fmembra- 
niuno de'fomiglianti dilaftri a- mento de' beni , che , toglien- 
vefiV renduto altrettanto com- do di prefente le forze alla pof- 
paflìonevoleagli altri , che fgra- fibilità , lafcia nondimeno nell* 
devole a voi medefime la voftra antico loro impegno le obbliga- 
vita nel Mondo ; io so bene , zioni : una ferie di ftagioni po- 
che altre miferie, e ben Iuttua- co propizie; un'amminiftrazio- 
fe vi attendevan colà , da cui , ni; poco fedele , una direzione 
per felici «he forte , non avre- poco accertata, e mille altre di 
Ile potuto fottrarvi . Date pure tal fatta calamitofi diiaftri non 
uno fguardoa certa forta di tra- farebbono caduti così bene fo- 
vagli già troppo famigliari nel pra di voi , come fbpra de* vo- 
Mondo: e che, per eflerfi trop- ftri ? E chi sà , che non folte 
po addimefticati con noi , fi fiate voi le prime a provare in 
chiamano ora mai non più tra- tal cafo una nuova prammatica 
vagli , ma o pennoni neeeffarie negli abiti: una non più coftu- 
della natura , o appendici for- mata riforma ne'fervitorh una 
zofe dell'umana felicità; e poi iniblita diminuzione negli affe- 
perfuadetevi , che tutti già v* gnamenti : una ftravagante e- 
avevan prefe di mira : tutti fta- conomia , ove fi foffe trattato , 
vano al varco oper affalirvicon non dico già di onefle loddisfa- 
ordine', o per dare alla rinfufa zioni del genio , ma eziandio 
fopra di voi. Sì, o avrebbe fat- di neceflità indifpenfabili del 
to ognuno fucceflìvamente con- voftro fiato ? Chi sì , che tal* 
tro la voftra pace la propria for- una di voi , dopo d'efTer vivu- 
midabile fcarica: o tutti infie- ta parecchi anni depofitata tra 
me, e per così meglio e fpri- le Grate di un Moniftero, nel 
inermi, in ordinata batteria v' punto d'ufeire a collocarli nel 
avrebbero lanciato contro tutto Secolo , non avefTe vedute atter- 
il treno impetuofo de' loro fui- rare da impenfato colpo di av- 
mini • Le attinenze precife del- verfità le lue sì ficure fperanze? 
la parentela , le naturali con- Chi sà , che tal'altra , a cagione 
venienze del fangue farebbero d' improvvifo calamitofo acci- 
ftate in riguardo a voi un lega- dente, non fi fofTe trovata co» 
me , che sì ftrette v'avrebbero ftretu ad abbracciare tra le 
?aneg. del P. de Caftro» S voca- 
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vocazioni non già quella , a cui quelle loro voci tremanti , in 
la portava V impegno della fua que'loro palli bifognofi d'appog- 
propenfionc, ma bensì quella , gio, che ora mai poco poco lo- 
in cui potete fperarfì minore V ro retta da lòggiornare con voi ! 
incomodo delta Cafa ? Aggiu- Chelpafimo, vederli foccombe- 
gnete poi, aggiugnete le ango- re alla gravezza dell'età , alcol- 
Ice, a cui vi farefte vedute elpo- tare i dolenti ior gemiti , e fie- 
li e ora per la di idem di un vo- re Spettatrici delle mortali Io- 
Uro parente meritevole , ma ro agonie , c per fino non po- 
fenza appoggio : ora per la fven- tervi efentare per convenienza , 
tura di un Fratello abili flimo,ma per gratitudine , per dovuta pie- 
lenza impiego . Aggiugnete le tà , dall' aflìftere alla dolorofiS- 
ingratitudiai de' beneficati dal- lima loro Separazione : Separa- 
la Caia, ma fconofcenti : le per- zione , che, febbene non ver- 
iècuzioni degH invidioft della rebbe immatura alla loro età , 
Famiglia, ma maligni: le vef- troppo nulladimeno riufcirebbe 
.fazioni degli emoli del voftro acerba pel vottro amore ! 
Sangue , ma prepotenti . Aggiu- Ed io qui m'immagino, o 
gnete, die, le le aderenze de* Sorella riverita , che vi farà 
voftri co 4 Grandi foftcnevano la comparfa ben luttuofa la leena 
voftra fortuna , ecco già crolla- della vita , che dalle Secolari 
no, già minaccian rovina . Se fi rapprefenta nel Mondo; m' 
l'acceco loro alle Corti era fran- immagino , che quante da me 
co, ecco ora rielice difficile, e aveteudite parole, Jaranvi Sem- 
ftà per cangiarfi in ripulfe. Se brate altrettante novità , che ap- 
Je protezioni de' Principi porge- pena avrefte creduto poffibili . 
vano alle loro pretenfioni la ma- Buon per voi , fe il non enervi 
no, ecco ecco già l'aScondono, giunte prima d'ora a notizia , 
già la ritirano . Aggiugnete , più che a mancanza di avvedi- 




menti contro de' voftri più ca- per ciò , che di funefto poteva 
ri, e vale lo fteflb, che contro avvenirvi , fe ben tolto non 
una metà del voftro cuore , che fuggivate quella vita, che, quan- 
fi trova fuori di voi, non pollò- do a riguardo de' più fioriti vo- 
jio non infierire contro l'altra ftrianni, doveva Sembrarvi più 
metà , che vi retta nel feno . defiderabile, cominciò a pe i ar- 
che afflizione , trovarfi di con- vi addotto, come infòffribile . 
tinuo co* Genitori provetti , e Che dovrò dire » fe non che in 
Sentirli amareggiare il piacere voi fono una fola innocente col- 
delia dolce lor compagnia, quin- pa il mancare di età , eil man- 
di dalle frequenti minacce del- car di eiperienza ; mercecchè 
le loro infermità, e quindi dal non avverrà giammai , cheque- 
grave peto de' loro anni ! Che fta fi apprenda , fe non appoco 
rammarico, udirli ricordare in appoco, ed a piccioli ior lì nel- 
que'loro languidi Sguardi, in la grande le noia del tempo? Vi 

con- 
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con fedo però , che l'ignorar voi 
quefti ulteriori molivi della 
voftra fuga dal Mondo , più , 
che difdetta, potevate riputar- 
la felicità . Quindi io meco ftef- 
fb diceva: forfè non farà bene , 
che arrivi eHa oggi a coHofcer 
ciò , che fi n'ora avventurata- 
mente ignorò . Echi si, che lo 
fteflo- discoprire i mali , da cui 
fi libera , rendendoli Religi ola , 
non le funefti alcun poco I" al- 
legrezza di quefto giorno ? Trop- 
po egli è naturale, che in lei s' 
aumenti l'orrore al Secolo a mi- 
fu ra, che nella di lei mente cre- 
fca la cognizione di lui . Che 
febbene a tal'orrida vifta chia- 
merai?! fempre più contenta del- 
ta fua generofità ; quefta ftefl'a 
rafferma delle fue rifoluaioni , 
non potrà non collare più d'un 
difturbo al fuo fpirito . Tanto 
fuccede a'Naviganti , a cui rie- 
fca afferrare il Porto dopo peri- 
colo fa navigazione fatta lòpra 
Vakello fdrucito » ma tenuto 
da loro per ben ficuro. AI met- 
tere il piede fulfofpirato lido, 
accortili aecaiò , che , più che 
le minacce del Mare, avrebbon 
dovuto temere la debolezza del 
kgno , aimè f Si rinnuova in 
mezzo alla lor gioja l'orrore; e 
non fanno quali godere della 
prefente ficurezza, mentretut- 
t© intero concepì feono il panato 
mortale rifehio , che prima non 
conobbero, o non conobbero che 
per metà. Quindi, mentre pal- 
li) palio fi slontana no dalla fpiag- 
gia,quafi per fua fi di non e (Ter an- 
cora in lalvo,vanno volgendo-ad- 
di et ro di tanto in tanto lo fguar- 
do ; e , perfincnè non perdono di 
vifta e la nave mal li cura , e l'O- 
ceano tempciìoio , mettono in 
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dubbio, fe maggiore provino il 
contento , perche fono già ih 
porto , o maggiore il raccapric- 
cio , perche non fanno inten- 
dere , fe pur vi fiano. Cosi io la 
discorreva ; quando finalmente 
determinai di non diflìmularvi 
ciò, che temeva poteffe atterrir- 
vi . Mi fon fidato quefta volta 
del voft.ro fpirito, fchierandovi 
dinanzi all'immaginazione una 
piccola ferie di quelle tante ca- 
lamità , che più non poflbn» 
nuocervi, pèrche dalla loro giu- 
rifdizione v'ha già ibttratta con 
privilegio diftinto fa Provviden- 
za . Alla funefta loro comparla 
tanto farete fiata lungi da inor- 
ridirne , quanto egli è certo , 
che verranno confiderà re da voi, 
come puramente mali altrui , 
che potevano divenir voftri : 
mali del tutto ignoti : mali , 
quafi direi , fere ft ieri a chiun- 
que fu da Dio fcelta in fua Spo- 
fa. Ne gioirete piuttofto- effen- 
do fuori di dubbio > che una 
gran parte delle prosperità de' 
felici fono le calamita degli 
Sventurati j. ed apparile mag- 
giore dì fe medefimala propria, 
felicità , polla dirimpetto ali* 
altrui mi feria . A dir brieve t 
non lì dareòbono felici , fe non 
fi defiero sfortunati . 

E qui y o Signori , per non 
abufarmi della voftra fofferen- 
sa, darei ben volentieri fine a! 
mio Difcorfo ; ma ragione non 
vuole , che io mi diipenfi dal 
rifpondere a certa oppofizione, 
che , mi dò a credere , fiafi fat- 
ta nel fuo se da più d'uno de* 
miei Uditori . Eccola ; ma rin- 
novatemi la si cortefe attenzio- 
ne , di cui m r avete onorato 
fin' ora. 

S a Con- 
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Converrà dunque inferire , Tevere le aufterità ! La Claufu- 
ehe ola Religiosa perderà il ratediofa, perche eterna : gra- 
cuore, e col cuore ogni fenti- vofi gl'impieghi , perche fòpra 
mento d'umanità : ovvero , fe le forze : nojofa perfino la con- 
non è per foggiacere a forni- verlazione, perche Tempre fem- 
gliante violentiffima perdita , prelafteffa. E poi mancano for- 
non potrà non fentirenel Chio- le ne'Chioftri più regolati , nel- 
ftro così bene per Io meno le le Comunità piùoflervanti : tra 
afflizioni domestiche de' fuoi , le perfone di profeffion più di- 
come fentite le avrebbe nello vota difetti o da fofFerir per vtr- 
ftato di fecolare. Eh che cotefto tù, o almeno da di/fimular per 
morire al Mondo non è final- prudenza? Siano, quanto fi vo- 
mente un rinunziare alle con- glia, e buone , e fpirituali , e 
venienze del langtie , nè un' defiderofe di perfezione le Re- 
ufcire da* confini della Natura, ligiofe Compagne, farà fempre 
Quando ben'anche fen'muoja il fuorrdi dubbio, che,fe vengo- 
Secolo,è egli forfè Io fteflò,che un no, quali in fatti fono, riputa- 
morire alla vita? Bella metaraor- te tanti Angeli ne' coftumi , per 
fofi per verità , che il veftire la anche non fi sà , eh* il fieno per 
Tonaca di Religiofa fofle uno natura. In iomma v fe refianda 
fveftirfi della condizione di u- una Giovane al Secola, refterà 
mana ! Io vi sòdire, chequan- altresì efpofta a'travagli del Se- 
do ciò av veni (Te, non v'avrebbe colo; rendendofi Religiofa , e 
al Mondo Fanciulla o così poco non andrà efente da tutti i tra- 
avveduta in conofeere il bène, vagli del Secolo , e foggiacerà 
o di sì malguftode'propr) van- inoltre a tutti i travagli della 
taggi , che non amalTe compa- Religione, 
rire crudele colle tenerezze del Hò intelò , o Afcoltarìti ; e 
làngue , purché fi promettefle mi protefto, ch*el la non è sì po- 
di ventare , per dire così , impaf- c© confiderabile la fatalità , a 
libile per metà . Eh dunque , cui fi vuole foggetta la Rcligio- 
finchè farà vero, che vive, il fa da chiunque così difeorre . 
farà altresì, che proverà tutti i Siavi però in piacere di fofpen- 
fintomi > a cui è fottopofta la dere per alcun poco il voflro 
vita. E foITerquefti tutto il gran giudizio fino a tanto*, che ab- 
pefo del fuo vivere in Religio- biate udito quanto fono qui per 
ne ! Ma oh Dio J Quanti pati- foggiugnere sù tal propofito. 
menti le fi aggi ugneranno in ap- Non sò, fe mai vi fia avvr- 
preflo , che fchivati avrebbe , nuto di andare a diporto in al- 
rimanendofi in libertà ? Con- cuno di que' Giardini , ove al 
dannata a ritiratezza , ma oh dì d'oggi , fdegnando per così 
quanto increfcevole ! A Coro , dire l'arte di rendere eterne le 
ma oh quanto proliflb ! A filen- fue più belle opere nella dure- 
zio , ma oh quanto rigido ! Quan- volezza de* marmi , per non sò) 
to frequenti i digiuni f La Po- quale sfarzo della gran perizia, 
vertà quanto efatta ! Quanto a cui è giunta , prodigamene 
puntuale l'ubbidienza ! Quanto le forma di fievoli , e verdi ra»~ 
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mi ; ove può fenza efagerazio- Scorrerebbe in tempo di Prima- 
«ccompiagnerfi divenuta, mai vera, cioè adire, quando non 
grado i defiderj de' più periti, ha molto, che que'Siraolacri fu- 
rfìmera ogni Figura . Voi vedre- ron formati. Ma ritornatavi 
ite collocate lungo le fìepi , quivi prego, ritornate a vietargli , 
Piramidi , quivi fontane , e per allora che già è inoltrata la Sta- 
rino d'ogni fatta Statue di Mir- te, le volete icopri re una meta- 
to, che non so, fe più ricreino morfofi in ogni Figura . Cre- 
col loro verde lo fguardo, otrat- fciuti pel vigore della ftagione 
tenghino co' loro atteggiamenti fuori della loro miiura i rami: 
la riflcffione . Avvi per io più ed ufcite dal primiero artificio- 
Statue profane ( Deplorabile fte- fo ordine , per dar luogo alle 
rilità della licenza del noftro nuove , le antiche foglie , più 
fecolo, che ora mai non sà tro- non distinguete nè Bafe , nè 
vare all'efercizio dell'arti più Piedeftallo , nè Statua . Tutto 
belle altri foggetti , che i più è una confusione , un* intrigo , 
rigorofamente vietati dalle leg- tmlaberinto; ed e/fi per tal mo- 
gi della modeftia ! ) Avvi però do difòrmato ognuno di que^Si- 
ancora talvolta Statuedi Santi- molacri, che fi è affatto perdu- 
che finalmente non è per tal to e il nome, eia rapprcfenta- 
xnodo bandita la pietà dal Mon- zione primiera . Più non fape- 
do, ficchè, oltre al comparir le- te rinvenire nè San Pietro, nè 
ria nelle Bafiliehe, non fi lafci San Girolamo, nè veftigio ve- 
ancor vedere ne'Giardini in aria runo di fantìtà; e voi ftcflònon 
di deliziofa - Avvi , dffll , taf- fapete intendere, equafi direi, 
rolta Statue di Santi , ma così arrolfite , riflettendo eflere non 
bene Teppe effigiarli nella fua altro , che una Pianterella di 
idea, così bene in appreffo ri- Mirto quella, a cui già facefte 
durgli a perfezione la forbice un'inchino, come ad un Santo, 
del Giardiniere Scultore , che Ma donde mai in sìbrieve tem- 
voi dilcoprite tutto il bello del- po cangiamento sì portentofo ì 
l'arte e nella baie , che li fo- Vel dirò io . Tanto avviene z 
itenta, e nel Piedeftallo, sùcui que' Santi , che anno fitte in 
fi poggiano, e ne' panneggia- terra le lor radici, 
menti, che li ricoprono. Dire- Sò ancor io , o Uditori , che 
ile: quegli, che a gran colpi di perfino nel più ritirato feque- 
iaflb fi batte il petto, è un San ftro di un Moniftero giungo- 
Girolamo. Come bene rifalta an- no talora a farfi fentirele affli- 
ch'effo icolpito in un cefpuglio zioni ftraniere del labi raro . Ma 
il folito fuo compagno il Leone ! che ? Confideranfi quai dardi , 
Ah vedete: quegli, che, inat- che, perche fcoccati da lungi, 
to di piagnere la fua infedeltà, arrivano fianchi , e che tutta 
intenerifce chi io rimira , que- perdendo nel gran cammino la 
gli è un S. Pietro: come al na- forza , non fono più atti a farla 
turale è cavato da un ramofcel- provare nel termine . Che, fe 
lo il Gallo, che l'avvisò del fuo pure in qualche anima più de- 
errore! Così ognuno di voi di- bolc il fanno, dovraflì perciò ac- 
Vaaeg. del?, de Caftn. S 3 ca- 
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cagionare la Religione di quella nuta infenfibile ? Che maravi* 
colpa , che nella Religione fu glia, fe cerchi con avidità le 
unicamente dalla Religiola in- nuove domeftiche , e trovando- 
trodotta? Dirafli difettofoloSta- le o poco liete , o forfè d'ordi- 
to, che guida alla perfezione , nario funefte, fi faccia fue pro- 
perche quella particolare è im- prie quelle calamità, a cui di 
perfetta? Nò nò ; ivi non prò- già avea rinunziato? Che ma- 
verà travagli, fe non chi atut- raviglia, fe il giogo delle rego- 
ta fua pofta li vuole. Ogni ra- lari ofTervanze , giogo dolce , 
mo, al diredeirAppoftolo, ha giogo leggiere , giogo foave , 
{labilità eterna l'alianza colla giogo anzi di follievò , che di 
fua radice: Socius radicii faftus . opprelììone , cominci a fem- 
Se allora , che furono effigiati brarle infopportabile , nonché 
que'Simolacri , fofTefi loro dato puramente pelante? Infomma, 
al piede un taglio rifoluto di fe , trovandofi così ficura , co- 
feure, farebbefi altresì tronca- melontana da tutto ciò, che può 
ta la sì -ftretta corri fponden za , affliggerla, permette a'fuoi af- 
che paffa tra le radici-, e i ra- fetti l'ufcir a diporto tra gli 
mi ; e i Santi avrebbono fem- ftrepiti de' mondani , che ma- 
pre mai conlervata la figura di raviglia poi , fe i iuoì affetti 
Santi . Lo fteflò accade appun- non le riportino quella conten- 
to alla Religiofa. Gli affetti di aezza, che i maP accorti cerca- 
lei parteciperanno delle quali- r0 no nel pie Ce delle afflizioni? 
tà de*fuoi principi , « vale a Infelicità* in vuirontm , viam P/.rjj- 
dire , che i rami faranno del- pacis non -cognoverani . 
_ m 'Ja natura delle radici : Si deli- Sebbene.è ella forfe( come può 
*f iZ'batio fanBa eft ( ed è pur fenti- per avventura fognarli da chi 
mento del citato S. Paolo)/ fi lufìnga di vedere a chiufi oc- 
delibano C<w?ì -a eft , & mafia-. & chi ) è ella la Religione Paefe 
fi radix fanBa , i^rami. Se quel- di clima così infelice, così log- 
ie , che meile avea nel terre- getto alle impreffioni terrene , 
no del Secolo , non furono .af- coficchè di leggieri prendano 
fatto fterpate , che prò d'effere piede in effe gli affanni ? Che 
fiata trapiantata nel Chioftro ? afflizioni di Mondo a chi non 
Sola una fibra , che fia rettata è più nel Mondo ? Che triftez- 
colà, balla a far rinverdire le za pe' difaftri de* Congiunti a 
antiche foglie, e a tutta difor- chi già s'è di fiaccata da loro ? 
mare la vaga effigie dì fanta,che Che riientimento per ie at tinca», 
in lei avevano fcolpiro le Regole ze del fanguea chi rimira San- 
del fuo Inftituto . Che maravi- gue. Congiunti, e Mondo con 
glia però, fe, chi a cagione di occhio, non che d'indifferenza, 
non so quale fegreto attacco , di difinganno? Oggetti fon que- 
conferva vivo il. commercio col- fti , che qualora s' arri fchiano 
la terra , quando pur non do- ad invertire il cuore di chi* 
, v rebbe trattar, che col Cielo , du- Dio fi dedicò, per quanto riu- 
AdTkh ri a fentire le afflizioni della fcilfe loro tal volta aprire alcun 
t,f ' 2 ' terra , a cui dovria effer dive- poco di breccia nella parte, ek' 
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eflb- forti dalla natura di urna- cefllone d' ogni fuo diritto > 

110 , per verità converrà loro Che ,. fe travagli di Mondò 

dare addietro , ftante l'innac- non mettoi.o piede nel Chioftró , 

ceflrbife deHa parte, che acqui- troverà ella la Religiofa "nel 



Secondo umano , contribuì fce Che poifo io qui rifponder*- a 
pietà: fecondo Religiofo, man. chi difcorrelfecosl , fenon, che - 
tiene raflegnazione - Compatì- poco convien, che veda chi al- 
ice, si, ma non paiifce. Vede tri oggetti non vede , che gli 
le altrui tempefte , ma colà ben fchierati fotto fa corta giurifdi- 
da lungi, e vale a dire dal Por- zione degli occhi : Non percipit v 
to, dove fe. ne ode lo ftrepito, ea , quajunt Spiritus Dei. Ah fe 
non ne prova però le agitazioni, fi fofle fperimentaxo ciò , che 



perfuafione deMla propria ficu- ft mai ad intendere l Al fe fi 
rezza, che lo fconvolga il pen penetrane di qual fatta conten- 
nero dell'altrui pericolo . Tra tr difpenfi il Signore a chi per 
lerfone mondane , perche trop- amore di lui ft privò della fua 
po ftretti fono i nodi, che le le- libertà ! Gufiate ( dice io Spofo P/i/.jj. 
gano odi tenerezza , 0 d'ime- Divino a certe Anime irrifolu- 
refl'e ( nè faprei ben decidere > te, perche timide 1 e timide , 
quale de'due fia più forte) per- perche niente informate) Gufta- 
ciò è,, che i difaftri di una fola te , &videte » evaleadire, che 
di loro , divengono diiàftri di provino : e in appreflo dalle lo- 
tutte, a cut d icona corrvenien- ro prove cavino le loro rifoluWo- 
za. Maoh bella efenzione della ni- E vaglia pure il vero: do- 
Religiola ? Chi negherà, che ve anniderà pace di cuore, tran- 
Bella riiòluzione magnaniraadi quillità di affitti , gioja, ecori- 
abbandonareagi , delizie, facol- remo, fe non dove èDio: quel 
ti, onori, e lperanze , tale, e Dio, che è // Di* della Pace : il 
iì gagliarda riceveflero lalcofla Dio £ ogni consolazione : quel Dio,* c,u l * 
le parti tutte y che col Mondo che fempre mai ftà fui farfi co- 
Ieganvanla, ficchè in riguardo nofeer prefente all'Anima della 
a lei rimaneiTero tutte come sfa- fua Spola , rendendole cara la 
feiate: ed efl'a in riguardo a lo- folirudine, amabile la povertà, 
ro fi trovafle niente men che di- ^lolce la foggezione, e per fino 
vifa ? Chetenerezza può confer- foavi le auftexità * Col*, in mez- 
vare per le Creature chi, vinta ao al Mondo la depreflTone , l* 
da nuovi ce le iti amori , ebbe indigenza, le calamità, e'1 dò- 
coraggi odi fiaccarne il cuore, lore,. e cento-, e m'Ue altre di 
recidendo generofa tanti lacci ,. tal fatta , o penfioni della natu- 
che vel tenevanoe prigioniere, ra, o( come dal volgo fuol di rfi) 
e annodato? Cheintereffe può infulti della fortuna, appellan- 
mai paifare tra il Mondo , e Co- fi coi nome difguftevole di mi- 
lei , fe nulla piiV lerimane ò da ferie , perche rendono tanti mf- 
temere , o da fperare dal Mon- fari , quanti fono coloro , con- 
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de' loro colpi . Ma donde mai in- ogni patto fi voglia , che'I fieno y 
« contranosìdiverfa la forte, fic- fono Fiere, sì ; ma perche dif- 

chè non paflando per avverfità armate e <H artigli r e di zan- 
tra'Religiofi, avverfità firepu- ne, atte più, che ad inorridi- 
tino tra' Mondani ? Nonfonoel- re, a cagionare diletto : perche 
leno Tempre le fteffe ? Non por- già addiinefticate da* buon' ac- 
cano feco, ovunque vadano, le eoglimento, che lì fa loro, av- 
medefirae loro ree qualità r E vezzepiù, che ad offendere, a 
le Perfone, chequi le provano vezzeggiare. Se di ce va n fi mi fe- 
miti nelChioft.ro, non fono im- rie nel Secolo , ciò avveniva , 
paftate anch'effe d'umanità, co- perche tali infatti fono i mali, 
ine il fonoquellc , che nef Mon- che non fi vogliono ; laddove in 
do le incolpano d'infofferibili ? Religione , perche o avidamen- 
Tutto vero, o Signori , ma con- te fi cercano, o per lo meno fi 
viene , checonfeffiate, che an- accettano con umile conformità 
che il male sà cangiar di natu- alle divine difpofizioni ', confi, 
ra, quando sà cangiare difpofi- deranfi dalle Spofe dì Gesù, an- 
zioni chi lo riceve . Proteftofll zi che come mali , quai prezioff 
il Reale Profeta, chericonofce- retaggi della Aia Croce, 
va il fuo Bene nelle fue umilia- Affacciatevi però, o miei St- 
zioni : che da'coipi della pefan- gnori , per poco d'ora alle Gra- 
te divina verga riceveva con- te di quefto sì religioiò Venera- 
telo. E VA portolo delle Genti bile Moni/fero di- Santa Chiara ; 
non giunfe perfino a cavare mo- echi di voi ha. interefle nella 
tivi di godimento dalle tante felicità di quella rua o Figli uo- 
s\ ecceffive fue tribolazioni l Che la , o Parente , che già conlecrò 
v* ha notabile differenza tra ii tn elfo a Dio la fua libertà , fi 
male , che fi ama , e il male , faccia ad interrogamela : Quali 
che non vorrebbefi ì Quello per- fieno tra le mura del Chioftro 
de e le qualità , e il nome di le fue afflizioni quali i fuoi afc. 
male nell'accettazione di chi lo fanni?DichepoffaquerelaTfi:di 
vuole: quefto, non che lafciar che chiamarfi fcontenta?' Come 
d'effer male, divien maggiore fi accomodi alle tante foggezio* 
nell'avverfione di chi '1 ricufa . ni , fe non anche alle tante in«- 
Sb ancor io, che le miferie fa- difpenfabiligravofe neceflìtà di 
ranno miferie nel Mondo , quan- chi , voglia , o nò , dee in ogni 
do non v'ha o chi non le sfug- fuaopera, eper fino in ogni fua. 
ga, fe fièno per invertirlo: oin- inclinazione far violenza al fuo 
veftito non proccuri di fcuoter- arbitrio? Se mai , ritornando 
le , di fdoflarfene , di allon- addietro col penfiero a quella , 
tanarle . Rimirandoli da ognu- che fu , e molto più a quella , 
no, quali tiranne dell'umana che poteva effere, vi ritorni an- 
felicitì , non avviene , che fi cora col cuore; ficchè, quando 
/offra l'odiata loro giurifdizio- ben' anche non concepifca pen- 
ne, fe non per. forza . Ma nella timento del ianto impegno , che 
Cafa di Dio non già così. Sono prefe , almeno giudichi , che 
qui le miferie (quando pure ad doveva riflettervi un po' più » 



Digitized by Google 



Dama in I 

prima di prenderlo ? Predatela 
ad aprirvi il cuore , a parlarvi 
con libertà; giacché un di lei 
sfogo (incero può giovare a più 
altre, non chea lei fola: a lei, 
che già ha fatta la fua elezione» 
rendendola compatirà : ad altre , 
che fono in procinto di farla , 
rendendole più avvedute. 

Fermate di grazia , o Signo- 
ri ; mercecchè , fe punto profe- 
guite nella voftra ricerca , cor- 
rete rifehio , anzi che di rica- 
vare informazioni , di cagiona- 
re fcandali . Oh Dio! (vi rispon- 
derà , non so , fe più ammira- 
ta , o più offelà de' voftri dubbi 
la Religioia da voi efaminata > 
Oh Dio! Tra di noi querele , 
feootentezze , ed affanni > Di 
che mai ? Della lunghezza del 
Coro , dove fi loda Dio ? Della 
frequenza dell'Orazione, in cui 
fi tratta con Dio ? Della molti- 
plichi degl* impieghi , ne'quali 
fi ferve a Dio? Se fono povera, 
il fono per Dior fe foggetta , per 
piacere a Dio : Se mortificata , 
le morta al Mondo , per amor di 
Dio. Di che affli g germi ? Della 
mia ritiratezza, della mia pri- 
gionia, della finitudine di mia 
Cella? Eh che quelli fono i miei 
Teatri , dove trovanfi godimen- 
ti , quando da* voftri altro non 
li riporta , che noje . Quelle le 
mie converfazioni geniali , che 
non lafciano, come a voi r i'a- 
aima agitata, ma in Pace. Ed 
oh in quale, in che cara Pace! 
Pace di Dio : Pace , che , fe fi 
. può provare, non avviene, che 
JMHÌ/.4. poffa efprimerfi : Pax Dei , qua 
exfuperat omnem fenfum . Sapete 
di che mi affliggo: di che fono, 
e farò Tempre mai feontenta ? 
Di me medefima, Dime, che, 
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provando le obbligazioni del mio 
flato affai meno indiferete di 
quelle impone il Secolo a' fuoi 
legnaci , mi conofeo così pigra 
neirefeguirle « Di me , che , 
vedendomi circondata da tanti 
Angeli, quante fono le mie Re- 
ligiole Sorelle, fono sì lontana 
dall' imitarle . Di me , si , di 
me, che, avendo tanti ajuti per 
divenir fanta , sì poco me ne ap- 
profitto. Di me , che , con fel- 
la ridami sì favorita dal mio Dio, 
corri lpondo agli eccedi delle 
lue grazie con eccelfi d' ingra- 
titudini • 

Quelli quanto prima faranno, 
o novella fortunata Spola di Ge- 
sù, i voftri fentimenti; nèpof- 
lono edere d'altra fatta , quan- 
do fperimentara avrete la vita,, 
a cui in quello dì v'appigliate* 
Bella forte però , forte invidia- 
bile fi è la voftra , poter effere 
appieno contenta , e non aver 
voi a dipendere, che dal voler- 
lo. Iddio, a cui tanto preme la 
voftra felicità ancor temporale 
( giacche quella è una gran par- 
te del centuplo prometto da lui 
a chi per fuo amore rinunzia 
alle felicità della Terra) ha fat- 
to con eflb voi quanto per parte 
,fua fpettava al iuo impegno. Vi 
vide nobile Pianterella , Pian- 
terella di fperanza nel fecolo , 
ma in pericolo d' imbofehire , 
fe incolta • e fu in lui lo fteflb « 
(convien egli dire, che fo(Ter 
ben impazienti le lue premu- 
re pel vollro bene) e fu, diflì, *' 
lo fieno il vedervi , e il defti- 
narvi per fua. Come Per tempo P/W.4J. 
pensò a giwarvi ! Come a feie- 
gliervi terreno felice, ovealli- 
gnafte ! Come ad affegnarvi Vi- 
vaio eletto, ove all' ombra d'al- 
tre 
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tic piante già adulte crefceftei' re > come- sì tofto „ allignando 
Avventurata r Per ben due in- voi neL nuovo felice terreno, al- 
teri luftri vi volle in efladepo- lignaflero altresì in voi i piace, 
fitata ; ma a che > A ricevere rfk* ri, di cui fi fè fempre mai co- 
TféLhiftì innovamenti , onde vi mante- nofcere a maraviglia fecondo : 

nefte, onde fempre più diveni- Qua eft ifta{ mi dò a credere sTC*Mt.t, 
fte robuftafino ad eflere ìnque- udiffe tra' Cori di cohfsù > qua 
ùo giorno* trapiantata a nobili- eft ifta , qua afcendir de deferto de- 
C*ac a tare/* Orto cbtufo de'fuoi più te- liciis affluenti Che più , che più £ 
' 'neri amori . Quivi egli v.i col* Voi ftefla ne ftupiffe; eprovan- 
loca, cioè in iuolo a voi noto , do. trabboccarvi le confolazionì 
in fuolo a voi domeftico , in dal cuore ,. divenuto oramai in- 
fuolo,. in cui i'aver voi faputo. capace della gran pièna;, ah mio 
confervarvi , e crefcere ancor Dio ( diccltc all'amabile voftro 
tenerella , diviene impegno ed Spofo Gesù, e fu. Tunica sfogo, 
aconfervarvi , ed a crefceregià in cui vi permiTe compendiare 
inneftata . Sì , egli qui vi col- tutta la vofìra gratitudine Tec- 
loca , dove , affinchè loffio non ceflodi voftra gioja)-*aH miaDio! 
penetri di terrene affannone agi- quam magna eft muhitudo dulcedi- . — 
fazioni, che turbino la si cara nis tua ! quanto- nu riefee van- 
tranquillità, di cui v* ha mefia taggiofo l'àbbandonamento dei- 
in poffelfo , ua riparo frappone la Kbertà, fe crovo»unicamente 
tra voi , e il Mondo , che fina nella volontaria: ritiraterza la 
j confini alle turbolenze lira- Pace ! Fa3a fum qttttjì pacem.re- 
niere: una come fiepe, matut- perhns \ Quanto bene- mi con- CW.f. 
ta al calò , perche capricciola- traccambiate la rinunzia delle 
* mente tefluta a vaghi intrecci mondane allegrezze, fe voiftef- 

di ^ce .. Fofuit flnes tuos Vaccm . ji mi vi donate inmercede : e le ,. GeM - ,5> 
M ^ Fiaquà Cdiceva egli additando pofledendo voi r altro non vedo- 
le mura di queiìo facro b^ato Re- intorno a me, che con tenti V cir- P ^ 
cinto): fin qua giugneranno le cumdedifti me latitù . Ah fe pe- 
po)e : fin. quà i travagli , gli af-^ netraffero. adeflb co- loro feuardi- 
fauni fin quà , e non più. Chi colà nei ritiro fortunato del vo- 
ridirà poi ,. qua! folle l' aggi un* ftro cuore quelle tante Giova- 
ta di fante interne delizie,, che nette voftre pari * che o trovan- 
ti fe in oltre godere il Padre del- fi tutt'òra irriiblute „ o fors' au- 
le celefti conlolazioni'? E non mi. che fui punto di non ben riibl- 
negberete già voi , che - , con- vere ^ fe-intendeJTero ciò-,, che 
dotta che. v*ébhe fuori de v diftur- voi ne meuo làprefte loro ridi- 
bi del Mondo a quella pacifica fo- re ,. benché in voi ftefla- il pro- 
litudine , tantofto trattò delle dolcez- viate: quella tranquillità sì iòa- 
ze deW amor fuo col voftro cuore . E vedi cuore: quella rallegnazio- 
voi allora Ì- Oh Dio ! Come giù- ne sì fpontanea di volontà: queir 
"Uva , come appagata ,. carne ri- equilibrio di affetti : que'defide- 
colmadi gaudio ! Bafti dire , che rj di perfezione: queir'-EJ/Srr voi' c**t. t- 
il Pa^adifo tutto ne maravigliò, al voftro Diletto , quale ì il voftro 

iu&aejfc ad intende- Diletto a voi: quel trovarlo rivolto c*m*.7. 

ari- 
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a ricolmarvi di delizie lo fpìri- cne per ultimo avventurato com- 
to , qualor rivolgete lo fpirito a pimento dell'ottima forte , che V , 
lui: le riflcrteffero, che l'aver- cleggtfte^ durerete a gioire, fin- ' 
vi egli fottratta alle calamità «hè durerete a vi vere morta ai- 
delia Terra , avvegnaché pofla la Terra. Sì sì , finchèa voi pìac- 
pafTare per una gran finezza del- eia , goderete il bel ri polo della 
l'amor fuo *. non è alla perfine pacifica voftra Morte : Ne fufei. » , 
altro, che al più un picciolo pe- tetit dileSam , donec ipja veliti m ' 
gno delle maggiori finezze, che Tale fi è l'intenzione del voftro 
vi attendono nel Regno della Spalò Gesù; onde noniftà, che 
«terna felicità : lefapeflero, che a voi, il mantenervi durevole 
il camino , che adefTere eterna- la tranquillità , di cui oggi en» 
mente felice vi guida , perche trate a pofieflb. lo non voglio 
diritto, e libero dagl'ingombri già promettervi, che, non oA 
•del Secolo, non è, come il loro tante il voftro fcioglimento di 
o'perìcololòda inciampare, o fa- commerzio col Mondo, ì Figli- 
ci le da fmarrire; ditemi, fe il uoli del Secolo, affine dì meno 
fapeffero , quale farebbe il tu» provar grave il pelo delle loro 
multo ne* loro cuori \ quale la tribolazioni, non proecureran- 
fofpenuoae ne' loro affetti : qua- no divìderlo talora con effo voi , 
le la confulta nelle loro rilolu- lafcìandovì neMoro ragionamene 
zioni ? Io mi dò a credere, che ti materia atta , non che a ri- 
tal' una arroflìrebbe , vedendofi fcuotervì dal voftro ripofo , a 
prevenuta dal voftro efempio : funeftare in oltre la voftra pa- 
tal'altra invogiierebbefi di fe- ce; ma fovvengavì allora oppor- 
guir frettolofa le voftre orme : tunamente, che non può fentì- 
e forfè forfè non mancherebbe re chi già mori » Rapprefente- 
chì , oltre a tenervi dietro, fi ranvi bensì le loro anguftìe; ma 
faceffe gloria di arrollarvi fe- che gran danno poffono elleno 
guaci, tenendo per affai poco, recare al voftro fpirito , fequan- 
imitarvi fola . Ed oh che vaga do ben anche o dalla carità , 6 
nobile Schiera di Verginelle ac- dalla convenienza fi permetta 
crefeerebbe in quello giorno , loro libero il tranfito pel voftro 
per altro così giulivo pel Para- udito, verrà loro negato dal vo- 
difo, a/C 'Agnello Divino il trionfo ftro generofo diftacco dal Mon- 
2" delle fue nozze ! Ma che prò de* do il ricetto nel voftro Cuore ? 
miei fervidiflìmi voti ? I voftri Penetrino pure nella Claufura ; 
contenti, benché fommì, fono che ìn rimirare fcolpìto fulla 
eglino troppo occulti per efTere foglia della voftra Cella il difin- 
da chi non gli fcuopre, invìdia- ganno delle loropretefe: F&But 
.ti . Chi sà però , chi sà ? Anche il tfi in tace locut e)ut , accorgerai 
folo avergli accennati , puòren- fi, che quello non èpaele, do- 
derli benemeriti a voi di qual- ve , come fi lufingano , poffano 
chepreziofoacquifto, e ad altre fermarvi il piede, nonché fpe- 
della loro vera felicità . rarvi conquìfte » Che però feor* 

Voi frattanto gioite, o Ani- gendovi così bene infenfibile co- 
ma eletta , gioite; e fappiate, me morta, omotteggìeranno di 

. v. trop- 
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troppo ftupida la voftra virtù , 
o il roftro fpirito di troppo cru- 
dele . Coftume fi è già quefto 
troppo inveterato nel Mondo , 
giudicare innav veduta la pru- 
denza di coloro , che fi donano a 
Dio : dare nome di Morte al lo- 
ro Ripofo: e vplere,, che com- 
parila in aria di pietà dell'al- 
trui feempiaggine., quella, che 
forfè è invidia dell'altrui felici- 
tà : ftfi funtoculis infipientium mo- 
ri , iUi autem funi in pace . Che 
più ? Riputeraflì compaflìonevo- 
le indifferenza quella , che in 
voi farà rafTegnazione intrepi- 
da , e (oda contentezza del so- 
ttro ftato ; come fe voi averte ad 
invidiare la loro forte : quella 
forte, che. mentre li coft ri nge 
a fentire , li mantiene nella con- 
dizione di mi ieri . Dira/C , eh' 
/egli è un* efler priva di cuore, 
U nontwierlp tutto dì efpofto, 



ESSO D'UNA 
qual ber faglio agi' infiliti delle 
feiagure ; come fe tomaie in 
fommo loro vantaggio l'averlo , 
ma per patire - Preziofa efen- 
zione di chi già effi diftacca- 
ta dai Mondo , morendo alla 
Terra; udire nuove di calami- 
tà, ma non intenderne la figni- 
iìcazione : ricevere colpi , ma 
■non fentirne il dolore : vivere 
in apparenza morta , ma gode- 
re i privilegi di chi mori per 
ottenere ripofo: Ut requiefeant a t ^\j, 
laboribus fuit ; provare in iomma 
in una vita feliriifìma tutti i 
vantaggi di una preziofiflima 
Morte ; Morte , che , mentre 
quindi lafcia ti va la perfona 
Religiofa , perche la fa attuofa 
in oflequio di Dio : Anima mea I5/W,tt. 
illivivet t quindi la rende mor- 
ra, perche la mantiene impaf- 

libi le a 'era vagì) del Mondo : Com- s 
plevit , compievi! labore s il/iut , 
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DISCORSO 

Per la (bienne Profcfiìone di una Dama 
nella Religione di Santa Chiara. 

Gaudens gaudebo in Domino , & exultabit anima me a in 
Deo meo, quìa induit me veflimentis Salutis , & 
indumento ]ufliti* cìrcumdednme . Ifaiae6i. 

con cui nelle voftre ri Ibi uz 10- 
ni vi mantcnefte . Anzi oggi 
più che mai pretto a chiunque 
s* interest nel voftro bene , non 
che rinnovarli i contenti, può 
dirli , che fi rifondano , e che ri- 
cevano dalla voftra eroica Co- 
ftanza ( lafciatemel dire ) pili 
preziofa la lega, più efpreffivo, 
più vivace l'impronto . E come 
nò , fe , per quanto allora godef- 
fe ognuno, non giugneva cer- 
tamente a farli provare compiu- 
to in veruno il tripudio? Ed oh, 
fe l'aperte, qual*io per mia par- 
te mi folli in voftro riguardo , 
allora quando vi vidi velli re in 
quella lacra Tonaca, che viri- 
copre, le di vile di Religiofa! 
Vi ftimava bensì rifolura : vi 
limava magnanima - y ma non 
perciò lafciava di confiderarvi 
ancor libera , cioè a dire in po- 

fitura 




CCOVI giunta fi- 
nalmente , o ri- 
verita Religiofa, 
eccovi giunta , 
dopo il corfo del 
voftro Noviziato, 
a quel giorno tanto lòfpirato da 
Voi , giorno mille volte felice , 
in cui generofa vi date a Gesù 
per feguace de' fuoi Configli E- 
vangelici . Dovrefte pure udire 
il bell'Ecco , che fa egli il gior- 
no prelente colie allegrezze del- 
la voftra Profeflìone al[a gioja 
di quell'altro giorno , in cui , 
già è un'Anno, che celebrolfi 
da me il voftro Ingreflò nel Chio- 
firo. Dovrefte pure avvedervi, 
come , le in quello ammirò il 
Mondo, eT Cielo ftelTo ammirò 
l'ani mofità delle voftre rifolu- 
zioni ; in quello e Mondo , e 
Cielo tripudiano per 1* fedeltà , 



Digitized by Google 



*86 



Per la 



finirà dì chi cammina bensì , 
ma che può ancora mancare di 
lena . E' vero, che vi vedeva 
ritirare fuggiasca il piede dar 
Mondo ; ma l'orme, che nella 
fuga da lui andavate Campan- 
do , erano tali , che , quando 
mai per voftra fventura avefte 
rivolto addietro te Sguardo , 
e Collo fguarrfo i penheri y a- 
vrefte di leggieri potuto rav- 
viare in efle unMnvito, un'al- 
lettativo , una come inganne- 
vole guida da cangiarvi in re- 
trograda, da rimettervi di nuo- 
vo ne'fuoi confini . Ne ciò egfi 
era un diffidare della voftra Vir- 
tù ; ma un non rendermi affat- 
to ficuro la voftra condizione, 
il voftro feflb , la voftra età : 
tré fècche infidiatrici , ove d* 
ordinario invefte, e non di ra- 
do Tuoi rompere la coftanza. det- 
te Giovani più animofe. Nobil- 
tà , Donna, e Fanciulla * Tré 
Sinonimi d'i nftabilità > ove-t rat- 
tifi di foggezione : e tre fecre- 
te minacce da agitare chiun- 

Jjue , tutto che all'ai dilpofto a 
perar bene in riguardo a Voi . 
M Mercatante , che feopre dal* 
rido la Nave carica de* fuor re- 
fori, per quanto- vedala a vvan- 
aarfi a vele gonfie verlb del 
Porto, ah! che, fe non giugne 
ad affatto temere, nè men' af- 
fatto là effere fenza tiìnore . 
Riflette , ch'e tuttora in balia 
del Mare , e vale a dir d'un* 
infido : in potere de* venti , c 
vale a dir di ni mici : attornia- 
ta da' i cogli , e vale a dire da 
traditori . Che fòvente più ha di 
forza per cagionarci danno folo 
un pericolo non preveduto y che 
mille p rfuafioni d'ideate ficu- 
ftzze per recarci d*l bene. Air 
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torà folo , che , ammainate le 
vele, la (coree fuori della giù. 
rifdizìoae de'rifchi : allora fo- 
lo, che i Moit la proteggono , 
che l'Ancora la raflòda, che il 
Mare fteflo non più la sferza 
furiofo y ma placido le fefteg- 
gia dintorno,, offequiofola Iam- 
be , umile le fi lòggetta; sì al* 
lora folo con un rettalo refpi- 
ro , in cui gli efala dal cuore 
ogni ragione di lue paure , fa 
intendere troppo bene „ che paf- 
fa da diffidente a ficuro . Dite 
ora Voi in. mio riguardo Io fle£- 
fb» Quindi è, che , fenel gior- 
no del voftro Ingrefio in Reli- 
gione per lungo- tempo ragionai 
con elfo voi , altro non fu il-mioi 
parlarvi* che una guitta appro- 
vazione della voftra generofitàr 
approvazione però v che, men- 
tre mirava a ftabilirvi nella Pie- 
tà d.'voftri pen fieri , n»n paf- 
fava però a cangiarmifi affatto- 
fn lu finga di voftra fermez- 
za . Ti folo folo. idearmi polli bi - 
le ciò, che per altro non m'ar- 
rendeva a iòfpettare nemmeno 
probabile » fe non giugneva a 
Ibi levar nel mio interno quel- 
la , che dicefi burrafea di^ affet- 
ti", nemmeno mi toglieva dall' 
animo alcun motivo da màre-g- •' 
giare. Vi encomiava, è vero., 
come fpontaneamentte morta di p , { 
Morti dinanzi a Dio preziofa ; ma , 
riflettendo ^ che potevano» in 
Voi rawivarfi le idee del Seco- 
lo, e farvi infelicemente rifor- 
gere alla libertà , vi andava ce- 
lando ( il con feflb ) (otto le vo- 
lare lodi i miei dubbj • Che I*" 
affettare ad. arte in qualche ca- 
lo perfuafioni invincibili dell' 
altrui coraggio , fe per Io più 
non giugnc a rendere animoiò 
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un codardo, non è, che Tempre Io, quanto a me, perche più d* 
non cagioni alcun buon' effetto ogn' altro informato de* motivi , 
in chi trovafi fornito dì Vir- che ci porgete di gioja , mi fo 
tù ; premendo troppo ad ogni a- lecito d'ufci re dalla folla di tan- 
nimo ben fatto il mantenerfi in ti , che con elfo voi fi congra- 
quel poftoonorevole , in cui Tal- tulano, per tributare a* voftri 
trui buon concetto vel collocò. Trionfi non congratulazioni, ma 
Perciò è, che , affinchè non vi applaufi. Viva dunque la voftra 
defte per intefa delle mie, qua- Generofità : vìva la voftra Co- 
li effe foflerfi , ò diffidenze , o ftanza , viva viva il voftro Co- 
paure , vi metteva in aria di raggio. Quell'udire fulle voftre 
congratulazioni per la voftra labbra divenuto canoro il voftro 
bravura quelle, che nonlafcia- Spìrito: e che d'altro nontrat- 
vano d'effere incertezze della tano i voftri affetti, che di al- 
voftra ftabiljtà . Che le» premu- legrezza , di godimento , di e* 
re dell'altrui Bene producono in fultazione: e ciò non per altro, 
chi le prova un non sò che <C che per vedervi abbigliata del 
'» inquieta cordiale follecitudtne , cui Sacro Velo di Religioia : Gau. 
non faprei addattare altro no- dens gaudeho in Domino , r> exuU 
me, che dt Timore , o di che che tabit anima mea in Deo meo, quia 
altro fiafi , che al Timor* fi rajfo- induit me veftimentis falutir, &in. 
miglia. Ma in oggi eh non già dumento juftitije circumdidit mt > 
così ! Per tal modo vi veggo u lei- che altro ci fa intendere di Voi , 
ta dal Secolo, che <la voi mede- fe non che quella , che nel gior- 
fima vi fiete tagliata dietro ai no, in cui defte cominciamene 
paffila ftrada: da Voi medefìma to al Noviziato , fu determina- 
ci debbo dire , perch'egli è co- zione in certo modo imperfet- 
sì) da Voi medefìma vi fiete ta, perche da mutarli e colla fpe- 
meffa nella bella dilperazione di rienza , c col tempo ; in oggi , 
non mai rinvenirla^ al^ ritorno . mentre coronate le prove del 
Che però al vedervi di prefente Noviziato colla rafferma della 
così bene ammaeftrata nelle le- Profeffione , diviene nullameno, 
zioni dei di l'inganno , che an- che forte impegno ? Sia così ; ma 
zi che reftarvi più da impara- Tappiate, che, fe il voftro im- 
re da efTe , porgete molto che pegno per Gesù fonda in Voi 
imparare da Voi: al riflettere, una ragione del voftro godere; 
che sì davvero volta fte al Mon- un'altra in Voi ne fonda Tim- 
do lefpalle, chenonchcdifpen- pegno, che Gesù prende per 
fare all'importunità di Tue of- Voi . Non vidichiarafte Voi ror- 
ferte loicufabile gradimento di fe di godere due volte: Gaudeho 
folo un guardo, nemmeno ne de- tn Domino : exultabit anima mea in 
gnaftela nojofa memoria di un Deo) Quale però può egli effe» 
Ibi penfiero: in quali affetti di fin- re il motivo di coretto voftro 
cero tripudio non ufeirà chiun- doppio godimento, fe non ap- 
oue flava in attenzione delle vo- punto il doppio avventurato ina- 
Are battaglie , e non lenza al- pegno e di Voi in riguardo al 
cun batticuore de' voftri rifichi ? veltro diletto Sfob Gesù , e di 
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Gesù in riguardo a Voi fua Spofa 
diletta? Godete dunque, gode- 
te nel primo: gaudcbo ; perche, 
mercè la divina Vocazione , a 
cui fedele corrifpondefte, v'im- 
pegnate a Gesù di sfoggiare 
Abito di Giuftizia : indumentum 
juftiti*. Godete altresì nel fecon- 
do , godete : exulfabit anima mea ; 
perche , mercè la voftra corri- 
ipondenza ,iGesù s'impegna con 
Voi ad abbigliarvi di Velli di 
Gloria : Veflimentis falutìf . Ben- 
ché nel doppio vicendevole im- 
pegno da me propofto mi fi por- 
gerebbe da eliminare il rad- 
doppiato motivo delle voftre, e 
delle comuni allegrezze , fiavi 
in grado, che per oggi tratti lò- 
lamente del primo; che quando 
fiafi adempiuto da Voi quello, a 
cui oggi v'animano le fante vo- 
ftre rifoluzioni , felice Voi \ Al- 
tro più non richiede!! , perche 
Gesù adempia quello, di cuiv' 
aflicura la fedeltà delle infalli- 
bili fu e promeffe. 

Bella neceflìtà , o Signori , fi 
èxjuella, in cui yeggo collocata 
quell'Anima ! La chiama Gesù 
col dolce amabile titolo di fua 
, t. Spofa : [ponfabo te mibi ; ma n 1 
tempo medefimo, che le efpri- 
me la fuhlimirà del grande O- 
nore, a cui egli la innalza , le 
palefa le precife obbligazioni , 
a cui ella s'impegna: [ponfabo te 
miài in juftitia . E che altro pre- 
rende fignificarle, le non che, 
jfe le fi mollra parzialmente amo- 
rofo , la vuole a tutto rigore cor- 
rifpondente ? Che altro , fe non 
che fempre mai anfiofa gli ten- 
ga dietro: infaticabile ne fiegua 
i pafli , ftudiofa ne ricavi gli por- 
tamenti? Che altro, fe non che, 
j'Egli sfoggia Giuftizia nell* A- 
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bito : J ufi stia indutus fum , ve- 
divi me quafi vefiimento ; efl'a pu- 7«*. 19. 
re ft faccia gala di quella Giu- 
ftizia , di cui lo Spolb la vuole 
adorna : Indumento juftithe > Chel 
vero Amore non fi fa mai me- 
glio conofeere , che in ricopia- 
re quanto più fi può l'Obbietto, 
che s'ama. E' bensì fuoco, che 
converte in fe fteflb la materia , 
di cui fi pafee; ma fuoco di affai 
buongufto, che ritiene le fteffe 
qualità del fuopafcolo. Òfferva- 
te una Madre , qualora fi trat- 
tiene col caro fuo Bambinello , 
cui vuol dare a conofeer , che 
l'ama. Se Io ftrigne fovente al 
feno , e quivi in mille ingegnofe 
guife, in mille ritrovati di af- 
fetto altrettante gli difpenfa ca- 
rezze . Ma che ? Non contenta co- 
me di convertirfeloin fe medefi- 
ma con gli ampJefli, pare, vo- 
glia di più come convertirfelc 
in lui con i vezzi . Aldi lui rimi- 
rarla il rimira, ride al di lui rider 
re/cherza allo fcherzaredi Iui,e 
per fino aJ di lui balbettare bal- 
betta ; nè mai gli fa intendere 
più di Madre ( che altro non pre- 
tende il fuo Amore)che in pargo- 
leggiare infieme con lui , e inriV 
fargli le bambinerie di Figlio. 

Buon per me, o miei Signo- 
ri, che ho a parlare con un'A- 
nima eroica così bene in oggi 
provveduta di coraggio a fofte- 
nere i pefi della fua nuova Vita , 
come già il fu di generofità in 
ifpontaneamente addoflarfegli; e 
che,fe fu dotata di avvedutezza 
a difeernere il gran Bene, ch'egli 
è confecrarfi a Dio co' Voti di Re- 
ligiofa, non è meno fornita di di- 
feernimentoad intendere quan- 
to da Lei gli fteffi Voti richieg- 
gono. Che a non aver io tale il 

con- 
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concetto di Lei , molto mi con. 
Terrebbe diflìmularle , per non 
metterle in alcuna cofternazio- 
ne gli affetti nel mentre , che 
altra non farebbe la mia inten- 
zione, che porgerle motivi di 
gioja . Ma no, non fia vero, eh* 
io non le moftri nel pelo della 
medelìma fua grande felicità il 
gran pelo delle Aie obbligazio- 
ni • 

Ripon gonfi quelle in operare 
nello ftato Rcligiofo rettamen- 
te; che tanto dee qui intender- 
li nel nome generico di Giufti- 
zia. Mi lpiego. Se la Giustizia 
altro non è, che l'abito d'una 
Virtù , fa quale ci detta , che 
diali da noi a ognuno ciò, fu cui 
ha giù ilo il diritto; la Gi urti zia 
di chi con fec rotti a Dio in Reli- 
gione, qual* altra può dia e flo- 
re , fe non appunto un' operar 
virtuofo , che in ogn' incentro 
detti alla Perfona Reiigiofa l'a- 
dempimento delle obbligazioni 
fue particolari , che fono d' in- 
camminar» alla Perfezione? Ciò- 
porto , udite. 

In tre folenni promette, che 
in quefto giorno fi giurano da 
Voi a Gesù , fi marcano le obbli- 
gazioni del voftro impegno. Ma 
oflcrvate, vi prego, quanto ver- 
ranno ette contrariate , fe non a 
farvi perdere il merito della lo- 
ro lòftanziale Ofler va nza , alme- 
no a Ibernarvi il merito maggio- 
re, che dall'ofiervarle con per- 
fezione ricarerefle. Vi fi farà, 
fe non guerra aperta dalla ma- 
lizia di chi offenda fi della vo- 
lerà Virtù (che sì abominevo- 
le moftro non può così di leg- 
gieri addomefticarfi a introdur- 
re il fuo veleno ne* Chioftri ) al- 
meno vi fi farà oppolizione dai- 
Vatug. del?. M Ctfro. 
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lo zelo di chiunque affetta in te- 
rese nel voftro Bene. Che Zelo 
iuole d'ordinario chiamarli non 
fo quale umana affezione, che 
appunto, perche non vede più 
in là da quello, che gli fi pre- 
fenta lotto al diftretto degli oc- 
elli , fi moftra follemente com- 
paflionevole della fletta felicità, 
quando gli flarebbe men male 
moftrarfene fantamente Invi- 
diofo . Ed oh come , ed oh quan- 
to verranno elleno combattute 
le belle idee, che già fiflaile d* 
anelare alia perfezione del vo- 
ftro ftato ! 

E primieramente combatte- 
rattì in Voi la Povertà. Ma da 
chi mai , da chi ? Il credere- 
ste? Da quello fletto ingannevo- 
le Mondo ., che Voi abbandona- 
ne poc' anzi . Spedirà il tradi- 
tore a farvi guerra nella voflra 
claulura (e vale a dire ad inve- 
li ire i voftri medefimi Trionfi 
nel Campo delle voftre Vitto- 
rie ) un certo gelofo amorevole 
riguardo di Voi medelìma; che, 
mentre pure vi accorderà , che 
dobbiate vivere Povera, entre- 
rà in pretenfioni di yolervi in- 
fieme, non che ben provvedu- 
ta , abbondante » Quante fiate 
però crucciofo vi tenderà i lac- 
ci nelle vifìte delle Secolari vo- 
ftre amiche, facendovifì vedere 
fa itolo ! So, che non vi coderà 
poco in tali cali V indifferenza. 
Che rare fono le Anime Reli- 
giofe , che nello fletto cai porta- 
re per difprezzo la Terra, non 
vadano a rifehio di contrarne 
le lordure di quella polvere , 
che pur calpeftano . Rimane non 
di radoa chi efee dal Mondo una 
non fo quale lufinghevol memo- 
ria di fue follie: memoria, che 
T ad 
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Sd un foto guardo di lui pub ri- fazione col voftro flato? Checo- 

àccenderè gli eftinti affetti. Non fa nuova non è ( come già pro- 

è ficoTO il doppiere dairardere teftò di fe un' Anima afflitta) 

di bel nuovo, quando ed ha vi- che alla viva rapprefentaziond' 

Cina a fe un'altra fiamma , ed un'oggetto giungali ad invidia- 

efib fuma ben bene tutt'ora. Fu- re qual bene quello fletto , che 
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mo in fe fteflb , e fiamma in vi- qual male fi abbominò. guapritis 7** 
Cfnanza di le ? Oh Dio ! Due ftdebat tangere (mima mea , nunc ' 
difpolizioni a torto riaccender- pr<e angyflia cibi mei [unti Ven- 
fi; ed è lo fteflb, che due peri- detta maligna Ed altra più a- 
coli a diftruggerfidi bel nuovo, troce non può sfoderare chi fi 
Vi metterà forto gli occhi quel- conofce a ragione odiato, che 
te Mode e vane, e difpendiofe, far pompa del Bene, qualunque 
che , appena venute di là da' eflb fiafi, ma Bene perduto da 
Monti , anno acquiftata tra le chi l'odiò. E, proccurato chV 
\'oftre pari Cittadinanza. Vi con- gli abbia il Mondo agitare in 
fìglierà a fterpare per poco poco Voi la fantafia , rendendovi al- 
la vifta dal bigio ai voftra To- meno perplefla nella ftima del- 
naca, per difpenfare a' loro ab- Je cole ; fe non ardirà efigere 
bigliamenti uno fguardo , ma da Voi, che facciate sfarzo da 
fpenfierato : che di ipenfierato dovizioik , non tenterà per io 
trattengafi indifferente: che paf- meno, phe folo iòlo fchiviate in 
iì d'indifferente a Curfofo t che ogni poffibile incontro il ceffy 
di curipfo s'inoltri àd affeziona^ odiofo della neceflità ? Sua In- 
to. Quivi caricandoli confron- tenrione farà non più, che far- 
i delle 
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to delle voftre JLane collelor fer vi accordare, con non fo quale 
te : del loro morbido col voftro difdicevole innefto, alla Pover- 
i-livido, della voftra povertà col- ti di Rcligiofa gli agi tutti da 
la loro ricchezza, della voftra Secolare . E non penetreranno 
abbiezione col loro fatto ; guai .talora dentro alla Claufura de! 
al voftro Cuore , fe fumafle rut- voftro fanto fequeftrp certi in* 
torà in e fio l'antico attacco pel ganaevoli allettativi , che vi 
Secolo ! Guai guai alla voftra configlino a giudicare come pu- 
Virtù, fe patifte acciacchi di ramente neceflario il fuperfluo? 
poco foda ! Che non tenterà d' E a introdurvi nell' Anima la 
introdurre di feon volgi menti cecità d'una falli flì ma buona l'e- 
nei voftro fpi rito alla vifta di de, non vi Adirà forfè talora, 
tali rimproveri ? Rimproveri , che a etti abbandonò le pompe, 
che,. a trovarvi men provvedo- il fallo, la grandezza, non può 
ta di difinganno, o vi fcrireb- aferiverfi qt ai delitto il folo fo- 
bono come fconfigliata , o per lo proccurar la decenza ? Che 
lo meno v'infulterebbpno come anche ad un'Arfenio Monaco co- 
femplice? Che non lufìngheral- là nel Deferto u folli alcuna mag- 
fi iperare dal voftro interno , giore condifeendenza dall' au- 
dove va inferendo, fe non ra- Iteriti degli Anacoreti fuoi Su- 
gioni di dichiarato pentimento, periori , in grazia de' molti co- 
Almeno motivi di mala fod4ii* nodi , a cui cxali già avvezzato 
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nella Corte del gran Teodofio? ertezze, quando pur voglia cor- 
Che non fu pòco, nell'ufciredal rispondergli con Amore, fenon 
Mondo , rinunziare ed ai tanti nell'eftrema fua Povertà ? Faccia 
beni, di cui vi dotò quella, che qualunque altra ciò, che le vie- 
colà chiamali conni nementeFor. ne accordato dalla connivenza 
tuna, ed a quei di più , a cui d'alcun men leverò dettame: fu, 
alpirare potevano i voftri meri- o no, lecito l'eflere meno Pove- 
ti ? E poi, le diverfi fono gl'In- ra , fenza mancare alla fedeltà 
ftituti , che fi profetano , non della mia promelTa ; farà però 
dovrà efl'er pari mente di ver fa la tempre vero, che, quanto più 
Povertà , che in loro permette- mi fcorgerà abbracciata colla 
fi ? E chi voleva fpropiarfi in Povertà, tanto più bella trove- 
tutto, e di tutto, anzi che ap- rà in me il mio Dio la decenza, 
pigliarft alla difcretezza di vo- a cui nel mio dato debbo alpi- 
lire Regole, non era in libertà rare, perchetanto più vive tro- 
di obbligarli alla feverità d'ai- verà in me le fomiglianze di 
tre più rigorofe ? Che il volervi fua . 

"da Voi ftefla riftrignere fenza E che non metterà poi in ope- 
bi fogno , farebbe un volerla fa- ra di sforzi , che non farà giuoca- 
re da Angolare ^ introdurre no- re d' induftrie quel sì allato In- 
vi cà per T'addietro non pratica- fidiatore della Perfezione, quel 
te : pretendere riforma in chi domeftico noftro Nemico, che, 
non operafle così : imporre ad eflendo pure Nemico, s'infinge 
un' intera oflervanti/fima Coma- anche nel nome iteflb per parzia- 
lità un'aggravio di più In gra- le del Noftro Bene: volli dire V 
zia degli lcrupoli d'una fola? Oh Amore di noi medefimi ? Per 
fentimenti fallaci ! Oh infinua- quanto, allo fcorgervi così ben 
2Ìoni nocevoli,aIdicuigagli3r- guernita, difperi avanzar pref- 
do impulfo non farebbe gran far- io a Voi co' fini attacchi , no» 
to , che alcun poco fi fmovefiero riputerà leggere il vantaggio fo- 
le sì fante voftre rifoluzioni , pra le voftre difefe, fe ottenga 
quando vi trovafte meno forni- co* pretefti del voftro follievo 
ta d'animofità ! Con foia una ri- (gagliarda macchina! Macchi- 
ipofta , che in riguardo voftro na , a cui d'ordinario cede l'U- 
fia frutto di difinganno , e in manità , o per lo meno reftabat- 
altrui riguardo maAlma d* in- tuta in breccia ! ) fe ottenga , 
finizione, fate fapere a chiunque dilli, d'auonnare bel bollo i fo- 
vi volefle punto diflbmigliante fpetti della voftra vigilanza, per 
nella Povertà dal Voftro Spolò poi ci a invertirvi nella compo- 
C4»r. 5, Gesù z Expo/iavi me tunica mea : ile i za de* fentimenti . State pu- 
«• 3. rjuomodò induar il/a? Ch'io mi ri- re lóprà di Voi , ficchè non mai 
verta di fuperfluità , quando già gli riefea di ritrovarvi in quel- 
le abbandonai pel mioDio? la pericolofiflìma sbadataggine 
modì y quomodò ? S'Egli impoverì di chi vive o sfornita di preven- 
» C; % V** m '° Amorc '• E g****f aione a discoprire l'ingannevo- 
li 9.' ' * '«*/>'<* Mius divitet tjftmus, in le di fue frodi, o fprovveduta 
che dovrò io riporre le mie rie- di fotte a ribattere il violento 

T a de* 



\ 



Digitized by Google 



292 Per la 

de* fuoiaflalti. Qualora da chi 
fembra patire troppo per Voi , 
e quafi ancora morirti di pati- 
mento per timore del voftro 
troppo patire , v' udiate poco 
meno,che motteggiare o di Scru- 
polosa, perche guardinga, odi 
Romita, perche ritirata, ofors' 
anche di ftravagante , perche 
lontana dalle Grate, perche alie- 
na da' Parlato), perche nimica 
d ogni rifpiro , che non fia d'aria 
di Chioftro; chepofs'iodire, fe 
non che udiate ; giacché Siete 
nella infelice neceflìtà di non 
poter negare , come per altro 
converrebbe in fomiglianti oc- 
eafìoni , te fue funzioni all'udi- 
to ? Sì , udite pure , più come 
chi gradi fce il buon Cuore di 
chi confìglia , che come chi ap- 
prezza il configlio. Sappiate di- 
videre la voftra ftima; e, meiv- 
tre negate di cedere quella par- 
te , che fi vorrebbe togliere a'vo- 
ftri dpveri , concedete pur quel- 
la, che debbefi alle altrui pre- 
mure . Sia il voftro udire un non 
mancare all'attenzione di chi vi 
parla, più che un darvi per in- 
tefa di ciò, che dice. Che non 
▼'ha arte più fina da mortifica., 
re cortefemente l'importunità, 
che, fenza lafciar d' ascoltarla,, 
non degnare di riflefllone le fue 
follie* li farvi in tal cafoagiu- 
Ai fica re la riferba delle voftre 
«ioni , farebbe un' obbligarvi 
da Voi medefima ad entrare fo- 
la in Campo contra molti Av- 
▼eriarj; a maneggiar Armi , di 
cui non apprendefte 1* ufo : a 
combattere colla forza di ragio- 
ni in favore della voftra caufa, 
quando il fola non aprir bocca 
ve la darà vinta. Punto che vi 
mettiate in.difefa, già mettete 
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in dubbiofo comprorrreff© la vo- 
ftra Vittoria. Che vi giovereb- 
be , che animofa moftriate la 
fronte al Nimico , fe il moftrar- 
la è lo ftelTo , ch'efporvi tutta 
a'fuoi colpi? Ah ! che il cora- 
batterfì contro Voi colle mac- 
chine dei voftro Bene, verreb- 
be ad ingannevolmente difin- 
gannareil voftro feliciflìmo dit 
inganno: e farebbe piùrcheba- 
ftante a farvi fmontareda quel- 
la riJoii.ua coftanza, in cui HS- 
faftei voftri proponimenti. Non 
èchi iatalecaSov'invefte, Per- 
fori* tutta interefle pe' voftrì 
vantaggi ? Oh Dio ! pericolofo- 
cimento, in cui non farà mara- 
viglia , fe rallenti la voftra Vir- 
tù-, fe non altro, in grazia di 
chi vi fi fa vedere amorevole f 
£, quando mai ciò fuccedeffe , 
che ri! ieva , che Scadiate da J pri- 
miero voftro fervore, o per tie- 
pidezza nata in Voi da Voi ftef- 
ia,oper infinuazione d'altri, per 
cui contentarti v'arrendiate a di- 
venir tiepida ? Rispondete dun- 
que con quella Sorta di pruden- 
te Silenzio, che li e Sprime aliai 
meglio di qualunque Saggio di- 
fcorlò : SiUntium fermone profitto- f* 9 
tius : Silenzio, che vi farà co- * #A * 
nofeere a chiunque in neceflìtà 
di operare così , perche a cosi 
operare fiete periùaià da' docu- 
menti di quel gran Maeft.ro del- 
le grandi riibluzioni , qual'egli 
è il disinganno. . 

Che però , a Sempre più raf- 
fodarviin quel grave fanto con- 
tegno , di cui Novizia avete 
fpiegati sì luminofi gli eSempj, 
coficchè ancor fuori delle voftre 
mura n'è trapelato al Pubblico 
tutto alcun lampo; Siavi in gra- 
do, ch'io qui v'cSpanga, quan»- 
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co fieno eglino giufti i motivi dalle Mura difefo. Si preftano , 
de' voftri sì riferbati dettami . per così dire, vicendevolmente 
E* vero , che Voi per Amore del gli uffici ; quelle a quello , ripa- 
voftro Spolò Gesù vi fiete rin- randolo da colpi oftili: equegli 
chiufa volontaria Prigioniera a quelle, allontanando da loro 
nel Chioftro, cioè dentro a queir colle fue Armi il Nimico. Bf- 
ultimo impenetrabile Ricinto, fendo comune il pericolo , co^ 
dove , quando vuole merterfi mune eziandio è V intereffe ; 
quanto puòin Jàlvo la Virtù , fa mercecchè così appunto non fa- 
? ultima fua ritirata. E* vero, rà ficuro il Soldato lenza il ri- 
che lòl tanto, che quivi vi ri- paro delle Mura, come noi fa- 
miriate d'intorno, vi fi fuTano ranno le Mura fenza laGuarni- 
fempre più in apo leperfuafio- gion dei Soldato. Pericolofadi- 
jii di ficurezza. Sì , è vero, che fefa, dove il prefidio è d' Ani- 
ogni Moni Aero olfervante , co* me imbelli, quando ad alficu- 
me appunto fi è il voftro, anzi rarle non alzi le fue trincee il 
che un Confervatojo di Vergi ni Timore ! Temete dunque da lag- 
imbelli , fembra un Forte guer- già il pericolo ; perche il non 
nito di Armati : Sicut Turris Da- temerlo, allora che è grave , o 
vid , qua addata efi cum proptu vi condannerebbe di pocoaccor- 
gnaculis : Da ogni parte Voi non ta in non vederlo, o di troppo 
iicoprite che impenetrabilità a- prefuntuofa in non apprezzarlo, 
gl'infulti oftili : Mura, che vi Temete, diffi, da iaggia il pe- 
ri n ferrano : -Grate , che r' im- ricolo • e già vi troverete in 
prigionano : Superiore, che vi iftato di non aver a temere da 
offervano : Regole , che ri di rig- coraggiofa l'inciampo. Che non 
gono . Oh quante difefe ! Oh v'ha chi pofTa chiaraarfi più fi- 
quante guardie 1 Quanti ripari '. curo da un danno , di colui , che 
Geroglifici tutti del timore , che a tempo feppe temerlo. Confor- 
mai meglio non fi fa conoscere tata però dalla bravura del vo- 
grande , che nelle prevenzioni ftro timore (che anche il timo- 
Cimt.i. contro de* fuoi pericoli . Mille re vanta le fue bravare) anima- 

*• *v clipei pendem ex ea, «mnis arma, tevi da Voi medefuna Ma 

tura fortium . Ma come, come? a che mai , a che ? A vincere 

Armature de' Forti quelle, che col fuggire . Il coraggio d'un 

pendono da' fuoi merli ? Altre Forte li fa oonofcere in operare 

Sui non ifcorgo, che Armature cofe difficili : il coraggio di un 
a paurofi : feudi, ima mille a timido in ifcanfarle. L'uno, e 
mille : feudi da difendere, non l'altro <a farla a modo fuo da 
già fpadeda ferire: feudi da ri- aniraofo. Quegli vincendo l'ar- 
parare, non già alle da uccide- duo coli 'incontrarlo: quelli vin- 
re: ordigni di chi paventa , non cendolo collo fchivarne l'incon- 
' già macchine di chi ardifee : tro. Se l'uno trionfa, perche lì 
mille cljpei : omnis armatura for- cimentò di piè fermo; trionfa 
tium. Così va ,0 Sorella . In ogni l'altro , perche impennò 1* ali 
Fortezza il Soldato difende ben- allo fcampo . Come bravi amen- 
sì le Mura, ma infiem* vien* due! come amendue prodi ! che 
Pa»f£.delP.d<Caftrv. T 3 s'ella 
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s* ella e bravura, s'è prodezza bella ficurezza, che, voftra fo- 
preflb a chiunque il riportare da la mercè , già acquiftarono . Deh 
Forte una bella Vittoria ; perche non mai permettiate, che in- 
nol farà il lòttrarfi da Pruden- cauti s'azzardi no a fcherzarein- 
te da una vergognofa feonfitta? torno a' rifehi di quella rete , 
Sollevatevi dunque in forni- che vien tefa alla loro libertà 
glianti cafi, follcvatevi col Cuo- dalle infidie dc'miei Ipiritualt 
re da Terra ; e a guifa di Colom- Nemici . Cuftodime a laqueo , qu:m T f- Ut. 
ba, che, veggendofi attorniata ftatuerunt miht . In efli aliai me- *' 9 * 
«uindi da panie infidiofe , quin- elio, che nelle mie parole, vi 
di da frodolenti lacci , fpiecain fointendere la mia fiducia: Or»- p/^.j^ 
fu il volo , e ricupera la ficurez- // meifempcr ad Dominum , quoniam i. 15. 
za col ricuperar P Aria: lancia- ipfe evellet de laqueo ped.-s meos . 
tevi altrove col guardodelTAni- E poi ditemi : Il voftro Dilef- 
ma. Un'occhiata veloce, ma al- to, cui oggi vi donate in lfpo- 
trettanto eloquente che fifla, al fa , e cui v'impegnate imitare, 
voftro Spofo Gesù . Quivi info- non pregiafi del nome di Giglio? 
aTL* ramimbus Petra y in caverna mace- di Giglio lèmprc mai frelco , 
rut depofitatevi da Voi medefi- fempre mai rugiadolò , perche 
ma, campata dalla regione de* lìtuato fempre mai nella parte 
voftri rifehi . Sì, un'occhiata , più rimota, ed ombrofa laggiù 
e non più, per allora : giacché nella Valle? Liliam Convoli, um . c**t.%, 
fi daranno circoftanze , in cui Vedete, vedete; fe ha a pafeer- *. ù 
non vi farà lecito parlargli di fi, vuole egli altri, che Gigli, 
voftre anguille, che colla favel- per Commenfali ? Pafcirur inter c /" t ' u 
Ja degli occhi . Che, dove il pe- Lilia. Se cerca geniale la com- ' 1 
ricolo è grave, più che gli ac- pagnia , qual'aJtra gli riefeepiù 
centi di chi beji parla , faprà ef- cara , che la comporta di Gigli ? 
porlo la mutolezza di chi ben Vallatus Liliis . Che più? Da' tuoi C**t.j* 
mira . Quelli raccontano al più refpiri mede limi , dalle medefi- * *• 
il dolore : queila il mette per fi- me fue parole intenderete me- 
no in moftra. E fuole il Cuore , glio le propenfioni del fuo bel 
qualora dalli per bene i melòde* genio; da che fi pretella, che 
i'uoi affanni, appellare dalla nar- parla Gigli, e Gigli refpira : 
razione della lingua alla più fe- Labia ejus Lilia . Quanto mai pe- Cm».%* 
lice fpiegazion degli fguardi . rò farà ella giufta la circofpe- d.iy 
Ah mio Dio ! (dicangli inter- zione de' voftri portamenti ! 
preti del voftro fpirito le voftre Quanto giudi i timori del vo- 
pupille; giacché quelle Tocca- ftro Spirito! La bianchezza d'un 
Jìone da farvi preffoaLui forte Giglio è , per dire così , una 
ne* ripari del fanto voftro timo- gran porzione della fua Vira, o 
re : e da togliere la forza agli una feconda vita, che gli ren- 
attacchi , col fottrarvi dal di- de prezioià la prima . Quella il 
flrettode^IoroinfultOmioDio, fa efl'ere: queftail fa eflere bel- 
« Voi fta mantenervi il poflef- Io. Vive nientemeno che dell' 
io, che già a flbluto vi diedi de* umor dello Itelo , del candore 
mici affetti . Custoditegli nella delle fue foglie . Quindi , fe , 

per. 



Digitized by Google 



Dama in Religione- 295 

perche Iafci di vivere, ènecef- Paradifo ? ) in Fiore sì fcelto , 
fario y che venga © recilo dal qual'è il Giglio tra' Fiori , ogni 
gambo, onde gli fi comunica V voftra azione, ogni voftro pen- 
alimento vitale : o fterpato dal fiero li mette , per cuftodirlo , 
terreno, che Io produne ; per- alia guardia. Spine anno a cir- 
che laici di onorevolmente vi- condarlo, ma così bene da ogni 
▼ere, balta oun raggio di Sole fato tra loro intrecciate , che , 
cocente , che k> dilecchi , o un lènza lafciar di eflereSpine nell T 
vapore di nebbia venefica y che acuto de' loro aculei , pallino a 
fo fasori . E però , qualora ri- fare nella loro foltezza le funzio- 
volgetea vagheggiarlo Io Iguar- ni dì Scudi . Compongano al vo- 
do , perche più , che alla Vita Uro Giglio doppio il riparo: ri- 
di Vegetabile, riflettete alla Vi- paro nella voftra cautela : ripa- 
ta di Bello, tanto folo nel Gi- ro nell'altrui terrore. Terrore, 
glio intendete di Giglio, quan- che minacci;, ed ecco il riparo, 
ro intendere di odorolò, e dfean- che contro altrui alzate di Spi- 
dido . Avvegga!! ogni Perfona ne: cautela, che vi allontani. 
Secolare, qualora vi vifita; le ed ecco il riparo, che intorno 
s'avvegga ogni Religi ola voftra a Voi alCcpate di Scudi . Ed oh 
Compagna , qualora vi tratta , come in taf guiia io vi amm ire- 
che , non che i voftri coftumi, rei , non che ficura, terribile ! 
non che le voftre azioni , perfi- Terri bile, perche armata di Spi- 
no i voftri peniìeri olezzano col- ne minacciofe per fino al guar- 
ii fragranza di Gigli . Àvveg- do : ficura r perche protetta da 
gafi chiunque © v'oHe, o v'of- Scudi impenetrabili perfino al 
lèrva , che , le Gesù animò' le penfiero. Spine , e Scudi dentro 
voftre Virtù a germogliare in alla voftra Cella sì nella fantità 
Voi a guiia di Fiori: Fbrete fi>- degli Obbietti , sì nella divo- 
ra, nell'Orto, ma Ortochiulb zione de* Libri, sì nella pover- 
c*mt. 4. di lue delizie : Hortus conciufus , ti degli arredi . Scudi , e Spine 
à ' IX * Soror mea Sponfa, fua intenzione in mezzo al voftro Chioftro e nel. 
fu , che d'altri Fiori non com- la compoftezza del portamento, 
parilTe meglio adorna U voftra e nell'umiltà degl'impieghi, e 
Vita, che di quegli, acui Egli nella indifferenza del genio . 
fi moftra così parziale. FUrete , Scudi finalmente, e Spine alle 
*"i* 9 - fiorete flores , qunfiUlium . Avveg- Grate del Moniftero nella mil'u- 
gafi , che, ricopiando Voi in Voi rata riferba delle parole , nella 
ltefla le bianche fattezze del Fior franca ritrofia dell'udito, nel- 
Nazareno , ne ricopiateeziandio fa i'erieta religiosa del tratto ; 
le inclinazioni : e che poco ere- facendo intendere in ogni in- 
derefte d'imitarlo, le , emù la n- contro, ma fenra riguardo ve- 
dogli il bel candore «li Giglio, nano ad umani rifpetti , ora 
non gli emulante ancora Fa forte quanto vi r ielcarr nojofe le foli* 
Siepe di fpine y che lo circonda . rimembranze del Secolo ; or* 
c**t. % Sicur Lilium inttt Spmas . Avveg- quanto vi tenga contenta la fan* 
*■ r gafi alla perfine, che, fe can- ta femplicità della voftra Vita s 
giata vi liete ( MetamorfoG di ora quanto vi renda iòlieeita k 
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grave Grettezza del voftro im- batteria , facendo opportuna- 
pegno. Che miglior arte di que- mente giocare contro la follia 
ita per comparire, quindi qual de' fuoi dettami le perfuafioni 
Giglio, ma munito dal iuo ti- d'un voftro impoffibile. Quomo- 
Cmt.% more, di Spine: LiliuminterSpi- dè, quomodò} 
**• nas ; quindi , qual Torre , ma A' due forti attacchi , o def 
trincierata dal fuo timore , di Mondo altamente offefo pe' vo- 
civi.*. Scudi : Turris David; mille clypei ft r i rifiuti, o dell'Amore di Voi 
penderti ex ed, omais , wwis ar~ medefima zelolb al lommo dèf 
matura fortium ? voftro Bene , un' altro potrebbe 

E fortificata che fiaintalgui- fuccedere niente men formida- 
ia la purezza de' voftri affetti , bile, ed a cui d'ordinario iuol 
qual mai vapore men defecato renderfi alquanto fenfibile chi- 
lblleveraffi ad appannamele ne- unque forti colà nel Secolo là/ 
vi? Qucmtdò (difTe già animo- condizione di Nobile . Óh come 
fòin faccia a una violenza, non agevolmente rimangono profon- 
che a un pericolo, quel sì par- de nell'animo di Fanciulla ben 
ziate Amatore della Purità . ) nata certe impreflioni ,che ven^ 
Ctn.v). SL uom °dò poflum ? E volev a egli gono feolpitc da' riguardi della; 
t. ^ ' fignifìcare , che l'evidenza delle propia ftima ! Che dee vivere 
fue cognizioni il rendeva così bensì foggetta , ma non legata : 
incapace di contravvenire a Vuoi colle obbligazioni di dipenden- 
doveri, come appunto chi furo- te, ma co'diritti di libera: do- 
va in una inoperabile inabili- verfi portare da- Religiofa , qual'' 
tà, onde crede di non potere: è,- fenza perdere di vifta laSt- 
guomodo , quomodò pojfum ? Feli- gnora , che fu : altro eflere lo Spi- 
cità veramente invidiabile ! e rito di Dama ubbidiente, altra 
felicità, acuì Voi pure dovre- l'Ubbidienza di Donna di poca 
fte animofa afpirare, dache-dl Spirito. Ah sfogo crudelmente' 
^>-5« Voi pure dovrebbe dirfi : Elcgtfti pietofò di paflìone , che , affet- 
** tibi Lilium unum. Come, come tando giovarvi , verrebbe nien- 
mai potrò non operare , e per fi- temen , che a tradirvi ! Che non 
no non penfare così da gelofa , v'ha tra* mali configli il più per- 
cossi da guardinga, ficchè non niciofb di quello , che perfuade 
rimangano punto pregiudicati altrui il male co' motivi del giu- 
que* candori, che ne* miei af- fto; e a fubornare l'intelletto, 
fetti imprefTe 1' imitazione del fonda autorità ne' diritti def 
Cam. 3. mioSpolb Gesù : Lovipedes tneos : convenevole . Ma buon per Voi , 
quomodò ìnquinabo illos ? Che il ri— buon per Voi , fe così bene , co- 
fpondere Voi al Pericolo d'una me ne* due accennati pericolo!! 
non più che indifferente condi- cimenti , metterete anche in 
tendenza al voftro follievo , con quefto fulle difefe la voftra Vir- 
un'atto di ammirazione : come tù , armandovi co' dettami del 
mai, come? Quomodò , quomodò} difinganno f Accade I' oppofi- 
&rà un difarmare colle voftre to, che ad un'ebrip, ad un di- 
prevenzioni il pericolo: uno (di- fingannato . A quello alterano» 
ciani così ) uno fmontargli la per tal modo la l'anta fia , per taf 
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modo turbano la ragione i fumi ligiofa non è un folo cangiarvi 
di generofo liquore, che o più in parte, ma un rifondervi di 
non vede gli obbietti, che pur bel nuovo: un non aver più azio- 
na fotto gli occhi; o, veggen- ne, che dicafi voftra; anzi un 
doli , gH fembrano tutt'altri da non rimaner più Voi di Voi ftef- 
quei , che fono . A quello cosi fa : Qua retro funt , eblivifcens . 
bene purgano la vifta dell'Ani- Ed eccovi, che 4 incompimen- 
ma le evidenze del difinganno, to di quella Giuflizia, ondecom- 
che tracannò, coficchè giugne parir dovete in quello giorno 
perfino, non che a conofcere gli ammantata , oltre all' offerta , 
obbietti , quali apparifcono; ma ch'efibite al voftro Spofo divino 
di più a felicemente intendere quindi de' Beni efterni nella Po. 
le verità, che celavanfi fotto la verta , quindi de' Sentimenti 
fuperfizie menzognera delle lo* corporei nella Purezza , venite 
ro apparenze . come a profondere tutta Voi ftef- 

S'è cosi, come non v'ha ve- fa nella volontaria Soggezzione, 
run dubbio , lappiate pure , o ehe delle voftre facoltà interne 
Religiofa, che col dedicarvi a gli promettete. Udite però, *'io 
Gesù nella voftra Proreflione fo- dica vero. V'ha tra' Viztofttal- 
lenne, Voi da Voi ftefla rinun- uno, che con folo un Vizio in- 
aiate non che alle preminenze doto fembra reo nientemen che 
di Nobile, per fino alle indipen- di tutti . Che però, a detta di 
denze di libera . TalefièlaFir- colui , ballava lblo dire Ingrato, 
Aia , che fpOntaneamente legna- perche s'incendefle Vano , Super- 
te , togliendo alle pretenfioni bo, Avaro, Iracondo, Immode- 
della voftra libertà ogni fonda- fto : Omnc vitium dicit , qui diete 
mento da più arbitrare a favo- Ingratum ; fpiegandosì deformo 
re della voftra ftima . E fapete il carattere l'Ingratitudine , che 
fin dove abbia egli in ciò a giù- più che fi confideri ; più fi trova 
gnere il voli ro impegno? Fino tempre in elfa da abbominare . 
a perdere di vifta , a fterpare Così per Toppofito avvi taluno > 
dal Cuore , a Cancellare dal/a tra fa fchrera de* Virtuofi * che, 
memoria e titoli di rifpetto, ed profetando una Virtù , in effe 
attinenze di fangue, e luftro dei- viene a profetarle tutte. Date- 
la Famiglia . Fino a dover vive- mi peròuna Religiofa ubbidien- 
te dimentica , non che del Mon- te; e già nella di lei Ubbidien- 
do, óve ufeifte alla luce, della za voi conofcere Umiltà di fen- 
Città , ove abitafte , della Cala , timentf, diftaccamento di fuper- 
JyW.44. ove f 0 fj c c d ucata : oblivifcere , fluità , compoftezza di azioni , 
oblivifcere Populum tuum, T)o- modeftia, ritiratezza, annega- 
mum Vatris tui, Fino a non fa- zione di fe medefima: Eccovi la 
pere più il nome d' agi, di de- ragione. Formandofi ella delle 
lizre , dì ricchezze, e di quant' direzioni della Mente divina le 
altro poteva già lufingarvi acre- propie fue direzioni : e dei foli 
dere, che folle nata per coman- Voleri divini la giuda regola 
dare. Perfino a reftar perfualà, de' prop) voleri, fol tanto, che 
che il palliare da Secolare a Re- io tutto ubbidifea , efercita ogni 
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più- rara Virtù. E che altra egli la vodra pili feria attenzione- . 
è queftp » che un tacitamente Era coftume predo gli Antichi, P/JWW> 
dirgli : Signore, tale io v offro che la Donzella Nobile nel gior- S.càp.+i 
il Sacrifizio, che non che farvi no giulivo delle fue Nózze sfog- 
parte di me v giungoa cedermi- giaH'e tra le altre fue gale nell' JjTJJJi 
vi tutta e quanta fui , e quanta Abito la cifera mifteriofà de' 
ibno > Se già quel Cuore > per iìloi Amori . Eipr ime vanii que- 
Voi sì appaffionato, ebbe a prò- di e nel colore, che palefava il 
teftarfi in isfogo delle fue ham- genio: enelie Figure, che rap- 
ine, che , non adendo più che presentavano i fatti egregj del- 
cercare fuori di Voi , tuttora in Hiludre amato ConJorte . Qua- 
Voi. (a) Tuus fum ego ; così y per- lòra lo Spolò fortita avefle dal- 
che i voftri Voleri fono miei , la natura ferietà di azioni, ma- 
c miei fono i voftri Affetti : (b)In linconia di umore , gravità di 
me funty Deus > Vota tua-, perciò* portamento , vedi vali di color 
è, che io fteflà più non mi cort. violatola c pofa: Qualora quegli,, 
fiderò come mia Tua , tua fw» perche briofo, ardente, e arri- 
do. (r> Felice me, che d'ora lchievole , inclinava al me- 
innanzi non avrò a interpetra- diete dell' Armi , quefta ne 
re dubbiofa le propenfioni del spiegava le fiamme nel colore 
Toftro Genio , quando in agni di fuoco . Che , (è poi il Giovi- 
Regola del mio Lndiruro, in ne, già entrato iu pubblico arin- 
Ogni cenno di mie Superiore im-, ga , ove dar faggio de'i'uoi fa- 
parerò infallibile l'arte di con- lenti, aveffe Be-.iefìcata la Patria 
formare il mio col voft'ro Cuo- o ne' Tribunali colia prudenza 
re! Me felice , fè r tuttoché sì* deTuoi dettami „ o-nel Campo 
diffami gliante da Voi ,. mi tro- colla bravura delle fue imprefe, 
verò nella bella ficu rezza di pia- oh qui fi era bello il vedere le 
cere alla fantità de^voftr' occhi S veftimenta nuziali della Fan- 
Che^ elfendo legato il mioacbi- citici!' Mille capriccio»" arabe- 
'trio col vodro , perche voftra Ichi gir* anoper tutto il gran 
farà la fanta norma del- mio o- Manto-, intrecciati a luogoa luo-, 
perare , del miopenfare,, e del- g>,quìdi Falci Conciari, e di 
fodeffomio vivere r finti fa ran- Scuri: qui di Frecce, Arcbi , 
no ancora i miei accerti . e TurcafG. Saggia- altrettanto , 
Voi fa. difcorrete affai bene, che fpiritoia invenzione, che, 
ma a fèmpre più persuadervi a formare colla, perfetta forni-, 
che arte migliore da gradire glianza di due Cuori un ibi Cuo- 
agli fguardi divini non v'ha v re , cominciava il gran lavoro- • 
che il mantenere gero&mente al. dalia. conformazione del gudo : e 
voftro Gesù? fa foggeafone del- introduceva per gli occbi in un' 
le vodre Potenze > davi in gra- Anima le tinte r onde colorirli 
do rinnovarmi qui ùiìi r ultimo delle altrui propenfioni . E chi 

la , 
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( a ) IDfUi ni. 94. S»*Jf M* *"* ■ y«* ***r »/?, q*i iffK *lì*i txtr* „ 
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fa , che non alludere a forni- giare nelle allegre circoftanze 
gliante ritrovato il Profeta, al- delle miftiche voftre Nozze . 
lora che cantò l'Epitalamio del- Dov«te, ficcome veftire il color 
la Spoia del Santo Divino Spi- del genio del voftro Spofo Gesù , 
rito? Sapeva , che in Tiro, più, così ancora ammantarvi delle 
che altrove, lavora vanii a ma- Virtù a Lui più care j e fono 
ravigliai Ricami ; ed ecco, che appunto quelle deffe che inque- 
nel lieto giorno di Nozze vuole fto giorno gli promettete. Mau- 
riconolciuta l'avventurata Gio- dite come. Non a cafo chiamof- 
P/«/.u v ' netu da' Ricami delle Fan- fi Nupta da'Saggi dell'antichi- 
' ciulle di Tiro: Et FiUx Tj i in tà la Spofa novella ; mercec- 
muneribut . Sapeva ( come poi la- chè dal punto, in cui vienede- 
fciò regiftrato 1' Appoftolo ) eh* ftinata ad altrui , dee riputar- 
gli è lo Spofo l'Amore fteflò : fi, qual le non fune più in ful- 
t m tt M Deus Cbaritas efi ; ed ecco, che la Terra, ma tra le Nubi. Biz- 
*.t. * nel Drappo d'oro, di cui la mo- larra interpretazione! Ma fi* la 
ftra abbigliata , fa, ch'Ella rap- bella Verità , che in efia rin- 
prefenti il colore al l'uo Dilet- chiudefi, doverebbe con figliarfi 
to sì caro , perche fignìfica A- ado^n'altra, che accoppia fi a 
FM44. more : In veftitu deaurato . Sape- Spofo terreno , qual decente 
va le ammirabili Operedel Po- convenienza del gelofo fuo Sta- 
tere infinito di quello, e i ritro- to ; quanto più dovrebbe inti- 
vati ftupendi della fua infinita marfi a Voi qual'indifpenfabile 
Sapienza ; ed ecco , che a que- neceflìtà della Vita , che v'eleg- 
fta dipinge in varie bizzarre gefte , donandovi per Hpoia al- 
guife e le Opere del Potere, e lo Spoib divino? SpMtfà anitb.'n- Cj /„ 
i ritrovati della Sapienza nella qu iji inttrNubes fit . Conten- 
ni* Velie , di cui và adorna : C/V- tatevi però o avventurata, che 
cumd.ua varietate . Sapeva alla a voftra inftruzione io più vr* 
per fine , che non mai meglio metta in chiaro il fondo del mio 
comparirebbe bella la Fanciulla penfiero . Gesù voftro SpoCo , 
agliocchi deldivinoluo Aman- perche ha fiflata lafsù in Cielo 
te , che allora , quando quelli la ftanzadi fua dimora ; Ipfe eft 
la conofeefle avida di ricopiarlo inCaelo furfutn: perciò è, che non * 
ne' portamenti , di fecondarlo d'altro, che di colori di lonta- 
nel genio; ed ecco, che, aven- nanza dalla Terra (e vale a di- 
dola efpreffa tutta intenta al no- re di colori di Cielo) vuoigli , 
bile amorofodifegno, canta tra che tinganfi i voftri penfieri . 

fli altri preg) della cara forte Perche abita lafsù tra le Nubi: 

i Lei (oh forte, oh forte ! ) che Nubes , & calilo in circuita ejus: ?f*K<fi. 

incontrò le compiacenze del di perciò è, che non d'altro, che di 4,x * 

UH, lui Cuore: Et concupirei Rex dt- colori di ritiratezza da ogni 

corem tuum. commerzio di Mondo (e vale a 

Crederei, s'ionon erro, o ri- dire di colori di Nubi ) brama, 

verità Religiofa , d'avervi ab- che s'adornino i voftri affetti . 

baftanza adombrata, per così Oh ! ella è pure invidiabile qua- 

dire , la Moda , che dovete sfog- lità la voftra , trovarvi aftretta , 

per 
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per imitare Gesù , a tutta folle- fofle lecito fimboleggiare 1m quel 
varvi dalla Terra coli' Anima : Sacro Abito di SANTA CHIA- 
a mettere a volo verfo il Cielo RA , che a Voi è la voftra Ve- 
la voftra mente : a fiffar tra le fte Nuziale, le più infigni ira- 
Stelle , come già avveniva air* prefe del voftro Spofo Gesù , 
A portolo! e'I foggiorno e la Con- che altro potrei io fuggerirvi, 
Up.i$L wfatotte del voftro Cuore! Al fe non che la fregiafte vaga- 
to! ' Cielo dunque, o Anima Reli- mente in ogni fua parte di va- 
giofa , sii al Cielo . Che poco rjpreziofi Riporti rapprefentan- 
j'oda moftrerebbefi la voftra Vir- ri i tanti efempj della fua pro- 
tù, fe punto mai vacillale nel digiofa Ubbidienza ? Sì sì ( vi 
voftro Cuore quel felici fórno di- direi io nell'atto d'inftruirvi 
ftnganno , che vi diftacca in nell' elocuzione del mio pen fie- 
quefto dì dalla Terra . Chi, co- ro)sìsì, giacché quefto, e non 
me Voi , fi è dedicata a Gesù , altro, dee in oggi efllere il Ri- 
dee giudicarfi in ogni fuoorna- camo, di che ha tutto a incre- 
mento (e vale lo fteflb, chein ziolìrfi il Religiofo Voftr'Abi- 
ogni fua propenfione) già tutta to, fu , o Sorella, la mano all' 
aftattoCelefte. E , ficcomc , quel Opera. Fate, che qui dalla pe- 
preziofo Vaio, che, per eflerfi rizia d'Ago induftre dipinga»* 
offerto al Tempio in dono, gra l'ineffabile Miftero, che colà in 
è divenuto come facro, non è, Nazaret operoflì ,dove, inadem- 
che pofla più adoperarli in ve- pimento de' Comandi del Geni- 
run ufo profano lenza ingiuria tore divino , a collo d' incom- 
della Divinità , che n'è entrata prehenfibile fua abbiezione , 
in Pofleflb : Multa valde pretiofa die argomento, onde poi di Lui 
tlh.muii.ifa videntur , quia tempUs dica- fi dicefle : Dio umiliojft per ubbi- 
m»vZL' ** i così Voi alienata da Voi dire. Humiliavit femetipjum fa3*s f*"** 
m t *ts fteffa a Gesù non fiete più in obediens . Qui la foggezione a 
rr//^i,'bertà di nemmeno preftarvi una Verginella , e ad un Fab- 
al Mondo , a cui togliefte ogni bro : loggezione voluta poi da 
diritto , che aveva fopra di Lui regiftrata nel fuo Vange- 
Voi , per cederlo -a quel Signo- lo con un laconifmo, che con- 
re che vi fcelfe per fua_. tiene in ogni apice uno ftupore: 

E veftita che fiate ed a co- Erat fubditur illit . Efpongafi in Lmt.%. & 
Ipri di Nubi , ed a colori di quefta falda la celebre Difpu- $l ' 
Cielo( colori e gli uni , e gli ta del Tempio, ma infie/ne la 
altri a gufto del voftro Spolo, giuftifìcazione d' eflerfi slonta- 
perche in niun modo confinan- nato da Maria , e da Giufeppe 
ti co' colori di Terra) quali poi per Ubbidienza: In iis , qujPa* Lme . fc 
faranno elleno le opere eccelle tris mei funt> oportet me ejfe . Ef- <.49-l 
di Lui , di che avete come a pongali in quell'altra il famo> 
intarfiare il fondo di voftra To- fo Battefimodel Giordano; ma 
naca? Vel dirò io, fenza pun- infieme il motivo d'averlo ri- 
to slontanarmi dal degno ca- cevuto per Ubbidienza , tutto- 
pricciofo collume, di cui v'ho chè non bifognofo d'eflèrmon- M*n.j. 
voluta iaformata . Quando mai dato. Dtctt ms impltre «mntm*^ 

Mi- 
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}uflitiam . Da una parte fi veg- ni di gala , o in cangiare l'or- 

ga queJ tanto fuo fcorrere af« namento in Maeftro . Dicafi a 

fannato in cerca de' Peccatori } proporzione Jo fteflo in voftro 

e che non cura verun fuo prò- riguardo, o Sorella. Sentirebbon- 
pio riftoro , purché in efecu-> 
zione di Aia Ubbidienza lor 
in legni la Via della falute 

Meus cìbus eft, ut faciamvctunta^ 1 penfie i. Direbbevifi intanto 
tem ijus , qui miftt mi : ut perfi- da quefti all'Anima» già dai tan- 
ciam opus ejus . Da un'altra fi to vedergli divenuta attenta : 
vegga (ahi vlftada innorridir* Infpice , indice. Mira pure; ma E 
ne; da che tramanda alla men- però non per puramente mira- %yd.lo m 
te infieme coli' amraaeftramen- re , ma per vedere . Che non 
to.la confusone ! )fi vegga quel fu giammai lo fteffo l'occhio di 
tanto Itio fofferire d'anguftie , chi mira, e l'occhio di chi ve- 
di dileggi, di tormenti, di pe- de. Il primo non fa , che pre- 
ne , fino a fpirare fopra igno- fentarfi all' Obbietto , e non 
miniofo Patibolo , fino a man- più: il fecondo vi fi prefenta , 
care prima alla Vita , che al- fi trattiene, il confiderà, vi fa 
Ai Th\- 1' Ubbidienza i FaBus obediens fopra le lue rifledìoni . L' uno 
SSi^S u fa ue ad mortem • In ul g uila non ha azione veruna oltre al 
SZ£ adornata de' più Eroici Fatti mirare: l'altro ha 1' azione del j 
#;*w,/ft-del Voftro Diletto, oh come be- vedere, eh' è azione d'intende- 
vi//» t*- ne verretc animata a fargli paf- re : infpice , dunque , èmfpice^ 
G7eg fare dall' citeriore deir Abito vi fi direbbe : mira , vedi , ri. 
tm Vita all'interno del Cuore ! Affinchè fletti ; e poi dimmi , fe , dopo 
Lf»foUi un piccolo Monarca imparaffe tanto mirare, vedere, e riflet- 
j./m/r- i* enia n oja di ftudioi primi eie- tere, a ragione fi efiga da que- 
menti del leggere, gli fi fecero fti Efemplari la imitazione: 
riesmare dall'Aio prudente fulla Infpice , f*c fccundum exenu 
verte ad una ad una le Lettere . piar . 

Saggio ritrovato! che, accolta- E, arerò dire, come fareb- 

jnando gli occhi a bere a pie- be poffibiie , che , avendo Voi 

cìoli forfi con diletto la tanta così vicini, non che alla villa, 

diverfità di quelle aftrufe figu- a tutta Voi fteffa , tanti come 

re, otteneva., che a poco a pò- modelli delle inclinazioni del 

co fottent-afTe col fuo giovevo- voftro Amante, non s'invogliai! 

le efercizio la rifleffione , fin- fcr'i voftri affetti di divenirne 

chè poi alla perfine ne rilevaf- anch'elfi una copia? Voleva già 

ie, quali fenza avvederfene , 1* da'fuoi Fedeli l'Appoftolo, che 

intendimento i mifter)! Nè fa- in tal modo efprimeffero Gesù 

p rei per verità ben decidere , fe ne' loro coftumi, fioche fembraf- 

maggiore fi feorge ITe quivi il fero o come veftiti di Lui : Indui- 

gufto della decenza, o l'utilità mini Dominum nofirumJefumC'ìrL i.CV.4. 

dell' inftruzione ; dacché non Jhtm % o come vivere la Vita di 

fo , fe più fpiccaffe l'arte dell' Lui : ut Vita Jefu mamfeftetur 

.ingegno in far ferTÌre le lezio- in Corporibus mfiris. Ed ecco av- 

verarfi 
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verarfi di Voi in tal guifa la sì veggo quanto vogliate gelofa- 
celebxe profetica predizione : mente cuftodito in me quel Gi- 
Ommbus bit , ve/ut ornamento , ve- glio , che a Voi , era' Fiori , che 
Jtier'u. Oh nobile comparfa ; far- m'adornano, é il piùr caro- fa- 
vi vedere adorna de' pregi illu- r6 v che queTentftnenti r che fo- 
ftri del voftro Spofo ? Oh sfog- gliono per altro formare il fuo 
gio di Paradifo Spiegare fulvo- maggiore pericolo, divengano 
ftro Abito i caratteri dei fuo- bel Ta fu* maggiore difefir . Perche 
i/./>4Sr g« nfo •' O/wtibus bisy veiut orna, veggaquanti , e quanta por ren- 
». it, menta veflieris , circvmdabis ti- tofi mi porgete gli efempr della 
Uw, quafiSponfa. Oh pompa, voftra Ubbidienza, non avrò d* 
ineffabile pompa v che vi rende- ora in avvenire altro Volere , 
rebheamaLile Obbietta delle di- che iT voftro- Deh, ficcarne in 

v i ne com piacenze ! Pompa , che quello fortunata giorno r fugge- 

vi abbellirebbe del medefimo rendomi e penfieri , ed affetti 
Spofo , qua! fe lo Spofo folle fi giufta la ili ma. , ed amore , che 
dalla, voftra imitazione cangia- meritano le umane colè, tutti 
to in voftro ornamento ! Sicut rat veftite di Giuftizia , aflifte- 

*t«'**- Sponfam ornatamVtro fuo ? Che fé temi in tal" modo in tutte Te a- 
la G ìuftizu , di cui, giufta le zionideUa mia Vita r ficchè fon- 
protefte della voftra gioia , vi datamente fper» d'avervi apor- 
conoicefte ammantata : Gaudens tare intattoal voftro Tribunale 
gaudebo in Demmo , auia indurne >n- divino i'Àbitocii mie Nozze: In r J 4Ì -^ 
to jujìitua circumdedit me , com- Jùftitia apparebo cvnfpeSui tuo . 
pone la nobile fuppellettile del Religiofa felice r giorno di 
voftra miftfco Spofaiizio ;. che Nozze coftumò fempre mai il 
porto io dire di Voi , fe no» che Mondo chiamare qualunque gi- 
troppobene vi ffarà fulle lab- orno, che dagli altri giorni fi 
bra il grato feftofo sfogo , in diftinguefse per iiceltezza di 
cui matùfeftò al" Signore tfSan- gioia come Ùt non- pofla in mo- 
to Davidde la rettitudine delle do più e fpreffivo adombrarli V 

pjU^G & e azioni : Ego autem in Jùftitia allegrezza- di giorno compiuta- 
' apparebo comfpc&ui tuo ? Eccomi mente giulivo y che tratteggian- 
giunta finalmente, o mio Dio, dolo co' luminofi colori di giòr- 
eccomi giunta , voftra lo! a' mer- no di Spofaiizio. Si ; e perche 
ce, a di l'impegnare preflb- a Voi tale appunto miticamente fi 
quanto mai di prefente è i n mia chiama queftoy in cui vi dona- 
mano, le obbligazioni', in cui te a Dio per Ifpoia ; perciò; è + 
mi ha porta la sì verfodi me par- che non potete non marcarlo co- 
ti ale voftra Beneficenza . Perche me il più giocondo di voftra Vi- 
veggo quanto in confronto del- ta. E' giorno di contenti, per- 
Te mondane caduche cofè fia da che è giorno d v Impegni , e d v 
preferirà l'Evangelica Povertà: Impegni tro|»po per Voi vaneag- 
Addioagi di Secolo; Addiodo- giofr : d' Impegno voftro' verfb 
vi zie terrene; che riporre vuò Gesù, come ho proorarato mo- 
dera innanzi i miei tefórf» ov* ffrarvi: d'Impegnodi' Gesù ver- 
gai ip« ito il mio Cuore. Perche io di Voi % come agevolmente 



Digitized by Google 



Professione d-una Dama; joj 

vi moftrerei , quando il difin- t era , che arredo di Gesù r<« A t U 

texefle del veltro Amore abbilo- ftimemh falutis\ ideft vefiimentis v* 1 ***. 

gnaffe di nuovi conforti per ef- Jefu. Qualperò dovrelce prora. ÌT± 

lere grande . Adempite pure re il tripudio , confidando .2*SR 

quello, «a cui oggi vi mette la che lo fteffo farà per voi farri 

parzialità della lua Benehcen- vedere un giorno al voftro Spo- 

za ; e poi fiate più che ficura , f 0 in quella Giuftizia , che gli 

che, ne!l' adempiere Egli il fuo, giurafte : e l'effere dal voftro 

non che aver riguardo al voftro Spofo ricolmata fino a proteftar- 

merito , vorrà averlo alla fua vene fatolla, de' contenti , che 

Pr«,.ti. Liberalità , Seminaci juftitiam ; v i promife ? la jufiitia apparti» Prtvtg 

«. merces fidelis. Al nobile Arnefe confpeBui m: fatiaaor i cum appo, rf.ij. 

di Giuftizia , dì cui vi veftite ruerit Gloria tua. Chi, come Voi, 

in queir' oggi : Indumento Jufiù fi adorna di Gesù, per piacere 

tiA y come può Egli meglio cor- a Gesù, a che può mai afpira- 

rifpondere , che coli' ineftima- re co'fuoi affetti , che a riceve- 

bile arredo di eterna Salvezza, re per guiderdone de'fuoi A- 

di cui adornerà ogni fedele fua mori lo fteffo Gesù ? Ah forte ; 

• . Spofa ? Vefiimcmis falmis ; eh' è Sarà così - 
lo ftclfo, come legge altra leu nimis. 
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ANDREAS ZUCCHERI 

Societatis JESU in Provincia Veneta 
Praepofitus Provinciali* , 

CUm Librum. cui titulus "Panegirici Sacri à Patre Francifco deCaftro 
notine Soeieratis Sacerdote confcriptum , aliquot Societatis eju£- 
dem Theologi recognoverìnt , £c in lucem edi pofle probaverint, 
poteftate nobis à Reverend. Patre noftro Francisco Retz Pra?pofito Ge- 
.serali ad id tradita, facultatem concedi raus, ut rypis mandetur, fì 
ita iis, ad quos pertinet, videbitur. Cujus rei gratis has litreras ma- 
rni noltra fubfcriptas, & figillo noftro munitas dedimu* . 
Nofcllariae die ip. Septembris. Ann. 1755. 

Andreas Zuccheri . 
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A Vendo veduto per la Fede di Revifione, e Approvazione del Pa» 
dre F. Tommafo Maria Gennari Inquisitore, nel Libro intitola, 
to : Panegirici Sacrt del P. Francefee de Cafirv della Compagnia di <?<v 
sù , non vi eflcr cola alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e par i men- 
te par Atte flato 4el Segretario Noftro , niente contro Principi, e buo- 
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fcegiArato nel Magiftrato Eccellenti/fimo degli Efecutori contro la Be- 

Gie: Bruni Nodaro . 
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